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L’AUTORE DELLE OSSERVAZLONI

A chi vuolleggexc.

r ' GLIè Le” che awertiſm il Let

tore ad alcune coſè , _prima_ che

cominci a leggere que/lo libro. Le!

prima , che nel riſlampare il Tor-ñ ~

to e ’l Diritto , unutunque co”

moltafittica ſi [5m provai-Ati d’

, avere i migliori tffiízníentedímeno

‘ ² a gran Pena .r’ è potuto tro-vare
. ` ` ‘ ſi quel [Ii Bologna rlel 1674. Per

Gìoſflffo Longhi 9 e’ quel di Vínegía del 1691. per Gia”

frmfceſco Val-unſènjè : (li che poflòn firme testímoníanza.

1P"1mí Le’tteì‘rlti d’ltfllífl, che ne bo ricbíeflí , e ſpazial—

multe il mio Signor Canonica Giovammarío Crt-ſcim—

5‘?” 9 il qual m'fu i/Zzzntemente da me pregato Per quel

di Roma: e mi attestò colà no” tro-varſ . Bindi e‘ che

per moltlzffltim , ch’ io bo q/Za in ”mmc-”dar qué’ teffií
[corrftti :mia Pure i” .que/?ro ‘ri/Zampa”, oltre a’comumî

znf‘uztabz‘li errori delle[Zampe, che ci ſi *vedranno ezíflnñ.

:‘710 è? rimaſi” qualche caſh che non ha peffittofmjò: non

I’? r error dell’Autorestim’io, ma di queplí Stampatori.

La Secomla,cbe non perche io tanto `szfèml/l gli tm.

’ÎCLÎ T‘stl' di Lingua a nm n’ia ilſuo luogo all’ uſo , che,

,come lmn rlmo i Signori Accademici fiorentini” tutti ,

‘ .a z .540!.

  



i datti Scrittori ,- è i1 Si _nor del tutto . Infizttí miſo”

valuto , e mi *vaglio {le [a 'vote Giacchè , Per Ex quo

rie’ Latini z che nm Enel/a Crieſca : Perchè I’ ho letta nel

C. 4z.di Lod. Arufflo (lo-ve, ` _ v

Giacch’ i0 ſacca con lui questo camino flelf. 19}

al V. 11. e 34. al 7. del Panegirìco alla Maestà Cristia

niffima di Luigi XIV .~ in Firenze , nel_ 1669. all’

inſegna della Stella ñ, ſcritto :la Carlo Dati q Uno de’

primi lumi d” erudizione nella Toſcana favella: come‘

chiamollo ?Accademico Oſcuro nel f. 12.11” Dialogo

dell’ Arno , e dei Serchio , ſopra ia maniera moderna

di ſcrivete,e pronunziare nella Lingua Toſcana‘. tante

volte nell’ Arciconſòlo dell’ Accademia Fſore-”tina

franceſca Redi , e. ”e quaſi in undste a Carta , cioè

nella pag. 40. al V. 15‘. e 4t. V. 6. ne le‘ Oſſervazioni

intorno a gli Animali Viventi , che ſi truovano , e c.

i” Firenze nel l 684. per Piero Matiní z tante nel Bene

delCardinale Sfbrza Palla-vicini , i” Napo/i nel 168i.

fer Antoni!) Bit/{fini : Cominciandoſí a leggere' dal vigéfió‘

mo 'ver/ò del libro : 'tant’ altre' ”ella Maniera di ben

penſare del mio dottiflímo Maestro , e Signore , i1 Mar

cbeſè Gíovaflgírſſeppe Orſi , i” Bologna ”el 1702. Per

Cg/Zantinü Pzfltrri : e ſia nella Dedicatoria a Madama

Anna le Feure Decíer : nelffiulítiflx‘mo Serittor Fíoren—

tino 1'/ Signor Canonico Pierfranceſco Tocci , alla Vita

di Vincenzo Viviani , nella pri'MaParte delle Vite {le gli

Arcadi illustri, allapag. l 9. nel V. 4. in Roma nel
1708. per Antonio de’ Rgflxg: nel Filofilo , Dialogo

d’ un Accademico dell’ Anco ( ch’è l’ eruditiflîmo mio

amica, e Signore , il S1‘ nor Matteo Regali) in riſpostn.

alla Dieta de’fiumì (fell’ Accademico Oſcuro : in

y Lucca , nel 17 12. per Pellegrino Fredíaní , nella pag.

2- a] V. 41. E er nonflzre 1m catalogo (le’ grandi Imo

mim' , che 1’ anno uſata ( non ci” gli accennati Tq/Zi

di Lingua ) cl” awanzereblge que 0 ?ibra 5 l’ Im ”ſam

ñ ay
.



…0”sz l ì awedutiſfimo’ P. Benedetto Royal-,della

ſèmfre ripaardevol Compagnia di Giexù z [111177560147—

mente neſſi” della Pa”. 33;".- Jel libro infilo ato , Prat—

tica , e com endioíà iÎhuzzione a’ principianti ;circa

1’ uſo emen ato , &’Ì elegante dellá Lingua Italiana ..E

perciò nonflzlameme ma ne jim 'valuto anch’io ,_ mmlo

rigndrdo‘ all’ uſo ;ma l’ [20 osta ezianzlio per eſëmpío di

quelle’ 'voci , che unendo/ì oo la particella Che , raddop

piano il C:com‘e nella_ 2.0flí’rvazionej_ con‘ cio bostimata

fltr mè ,lia , che replicar ſempre Poichez Poſciache a 0

Pur 'va armi di Dacchè , ImPerchè z d’ altre pro-;M che

dzſnſatez :lette a'a gli antichi Tejli nelíhedajímo ignif—

e'ato.Nè {frenante ho per 'vero,che non _ſi two-bi amara

in quegli ”tic/21': ma non avend’ io :emPo ;laſqnader—

”arg/i , dic-’o z cheſiccome la Particella Però, non ſi leg

ge nella Craſra, per Non di meno; efnr’ è in talfigní—

ficato z in qu'afi tutti que’ Taj/h‘ z carne dimq/Zra il Bar.

tolí , qu'ì al Num. 17'4. così Puòstarefia adi-venuto :lel

la Giacche ñ) PerPoìche à feprqſſz che ’n tuttii buoni

Moderni/I legge'. onde debba aggiungnerfi , così ”e

fla , come qué/la nella nno-ua Cruſca , cb’ è pei-z‘ am—

[mrfl : come , con míoſ‘ommopíacere, ho letto nella Le”.

yz. dell’ ammaef/Ìratiffima mio Signore Anton María

Sal-vini. _ i

La Terza , che m’ ban rtl-…fl alcuni , al’ efll’rm’io

'valuto in que/le OflÈr-uazío ni rl’ al(une orjè , the/on ne’

miei Libri del perfettamente parlare , e ſcrivere in

Italiano *. e ercíà meglio era [lampar gialli, che que/Ze;
poiche/?1rd estata opera compiuta . A ’ quali i0 riſſoſion.

do , che astztmfmr ne’lilzrí 'vi "vuol molto temp0,e` [lena

i0 , ed io ho avuto Z1 'vanità distanzjmr prestamente al

cane delle molte coſe nuove (60771?” me paiono ) cl:

ſono in que’ libri : penſando Poi in quelli rimettermi a

quei/Ze Oſſèrvazíoni.

La Marta , cb’ io mi contraddim , or nel dire,

d”



the ’l Tortofaflampatopríma del Iibr’o delle Particelle

del I’. Mamba-[li z or che ’l Bartoli rubò [la quel libro,e

een/'mollo . Ma Può/Zar ( come credo ) che ’1 Bartoli

a'vejſè ben 'veduta prima quel libro , e dopo avere-flam—

Pato questo [le] Torto 3 fistampar quello , com’ eglístgjſò

dice neljî” della Giunta all’ Introrlflzzione . E/Z avendo

il Mamba/li 'veduta ancor prima distamjzmfi ilſuo li

Lr0,qmst0 del Torta; patè dire in quello qua/che coſa co”—

trofia’el Bartoli , MCendme il nome.

Ejînalmente, che in molte Coſe , nelle quali bo co”—

trariato al P. Bartoli , può‘flarfltcilmente , ch’io abbia

pigliata abbag/io -. e Piu di leggíeri in certe minuzíe

gramaticalí , che nantmtque1mm” bagattelle :niente-ì

dimeno affatican 0 molto 1’ ingegno , ban potuto ’cori

facilità ingannare il mio , ch‘ è il Piu artuſò , e grojjò

[ano d’ogni altro. Oltre al trovarmi/Empre infermit

cío , e colla tra-vaglioſ‘a occupazione di 'veder ?race/Ji , e

di avwcare Per l‘ altrui cauſi- . Perciò, concbíudo con

Sam" Ago/lino nella Pist. 7. a Marcellino , Aiſquís

haec legìt , ubi pariter certus est , pergat mecum ubi

pariter hzſitat , quaratmecum : ubi errorem ſuum

cognoſcìt , redeat ad me z ubi meum , revocet me.

EMI,

LÀAAA



EMINENſrIssÎMO SIGNORE‘:

Elíce Moſca pubblico Stampatore , ſupplícando

eſpone aV.Em. come dehdera rìstampare un li

ro intitolato: I] Torta, e’l Diritto 'del Non!? fuà, dato

in giudiciojbpra molte regole della Lipîfua Italiana,eſ`añ

minato da Ferrante Longobardi ,cioè al P.D. B. colle

Oflèmztziorzi di Niccolò Amenta a e colle nuove Annota.

ziom' dell’Abate Sig.D.qu/èp}>e çitò Avvocato Nzlyole

tanoaper canto ſupplica V.Em.rimetterne la revi :one

a chi meglio le parrà,e l’averà a grazia,ut Deus.

ReuDJo/eph Emulatore, Pbiloſqdnia, è“ Mat/:emati

m Pmlec‘lor in Seminario Arc/Jíepz'ſcofa/i , rem':

dear, ó' uffi-rat. Neafflfebruarii 1728.

D.ANTONIUS CAN. CASTELLI VIC. GEN

D.Petxus Marcus Giptius Can. Dop.

EMINENTISSIME DOMINE.

Um erudítìffimas doé‘riſiìmi Víri D. 'ſoſephí Ci..

ti Advocatì Neapolitanì in librum R. P.Bartolì

Del Torta, e Diritto adnotatíones . juſſu Em. T. lege

rim , nihilque in iis, quod vel Catholicae Fidei , vel

bonìs moribus adverſetur, offenderim a, typis manda

ri poſſe cenſco , ut 8c lingua: Etruſca: glorie , 8c fiu

dioſis illius conſulatur , ſi tamen ita Em. T. videa

tur . Neap. ex 1Edibus Seminariì IV. Nonasjunias

-ÎMDCCXXVIII, ‘

Addiäèflìmunatgue Obſëquentiflîmm Str-v”:

D. Joſeph Buonocore. ‘

.Alte-”ttt ſupradiéîa relatione, imprimatur. Neap- I4;

. Jum‘i 1728.

DANTONIUS CAN. CASTELLI VIC. GEN.

D- Petrus Marcus Giptius Can. Dep.

~

’
.



_EMINENTISSIMO SIGNORE .`

› Elica Moſca Stampatore di libri , ſupplîcando

elpone _a V,Em., ,come dcſidera di rìstampare un.

ixbro intitolato: Il Torta, e’l Diritto del Nonji l’uòflla

to in giudicioſopra molte regole della Lingua Italian”,

eſaminata da Ferrante Longobardi, pioè dal P. D. B.

wai/e Ojjèr-paa'um' rli vNiccolò Amen”: , e con al”; ”uo-ue

Annotazioni defl’Abate Sig. D.Gi0ſeppe Cito Avvocato

Napoletano; per tanto (‘upplica V. Em. deënarſi com—

metternc la xevìſionc a chi meglio le art ,ut Deus.

Mag.Art.Med.DoHorJoachim”: ,Ca/Fado pidgat , di

mſcriptix rq/èrat. '

_MAZZACCARA R. PISACANE R. VENTURA R.

_Pro-viſflm Per S.Em.Neaf.y.Martií 17 28.

` Mastellonus.

EMINENTISSIME PRINCEPS o

' Ibrum, cui titulus: Il Torta , e’l Dirittod"a. cum

Nati: olim,z'9* ObſE-r-uationibm clarzflìmi Nicolai

Hmeuta, ó- cum alii; modo luculentir, ac graditi: Ad

mtationibu: ,Doäzflimi Abba”: 1).]o efbí Cito Aci-voca—

tz' Neapolitani, julſu Em.V. perl-egi , ac nedum Regia:

Juriſdifliooi _nihil -advcrſum,ſed pptius a‘ccuraçaa eru

ditionigac doëh-inx vrefertum _çomperi , qual-e fi ita

Em. V. placueric ñ, dignum cenſeo z. uçzpubliçis typis

;nandetun Neap. _dieggAprilië [‘728. ‘ ' '

` ' AddiEZ/flîmu: Ser-vm'

joachìm Castaldus.

_Vj/Pt relazione Imprimatur, in Publicationgſèrvemr

Regia Pragmatica, '

MAZZACCARA R. PISACANE R. VENTURA R.

Proviſflm Per S.Em.Neap. f. Martii 1728.

' ' Mastellonus.

A’ LET..



A’ LETTORI;

l

E le parole, ſopra la cui finezza,pro,z

prietà, evalore, v’hà di quagli, che

tal volta s’azzuffano , e vengono al'.

le mani , foſſero composte diletterej

tolte , non da quello Povero , e avá;

ro nostro Alfabeto , ma da quel ric.

co , e liberale dell’ Imperador Carlo
ì Magno, raccordato da Gio: Villani,

che per recare in più alto pregio le ~lettere, e in più

degno eſſere i Letterati, tante Badia fondò , quante ſo

no nella linoua Vocali, e Cenſonanti, e a’ciaſcuna

lettera la ſua propria Badia aſſegno, pinna laſciando-z

ne , che magnificamente dotata‘ non foſſe: ragionevol

Coſa ſarebbe, il muover lite ſo ra la proprietà , el’uſo

di così fatte parole, che havreb ono tante Badie, quan

te Lettere, e metterne, biſognando, la cauſa , non già.

Come molti ſanno , l’Avverſario in Ruota. Ma s‘elle’

ſono una così lieve Coſa, che per ſentenza de’ Giuristiç

Colà ove trattano De acquirendo rerum dominio, etian—

dio ſe ſcritte con finifiìmo oro macinato, elle pur ſo ñ

giacciono alla Proprietà , e ſieguono la conditions i

quel miſero fog io,~ che le riceve quando fi formano,

  

e le preſenta quando lì leggono -, perche tanto contea-_7‘

derne , e bacca liar per efle , fino a mettere Pamafo 'm

fortezza , Apo o in armi , le Muſe in campo , e volt'ar’

le penne in ſaette, e i ſacri plettri in fulmini da fedi-fi?

Troppo ſon note al mondo le orribili mil‘chie,

che ſi ſono appiccate fra Oratori, e Poeti di chiariffima

fama, coſh'etti a gittarſi gli uni di doſſo la toga , gli al

q

tri di mano la cetera , ein arneſe dipuri Grarnmatici…`

entrare , e in isteccato per quivi , ſu gli occhi di tutto

il mondo , mantenere a punta d’armi in duello l’onor

‘ A d’una



3 ’IL TORTO E’L DIRITTO

d’una parola, e tal voltaancom d‘una inviſibile ſilla—

ba , contra chi havea preſunto di ſvergognarla; me—

nandoſi in, ſul capoadue mani i Dantiai Villani, i

Boccacci, i Petrarchi, iCreſcenZí, i Paſſavantj, Per più

ſicurezza de’ teffi , cioè per iù finezza dell’ arme non.

auesti nostri moderni, Inci 1. dilicatamente in ſopravc

a di pecora z ma quegli antichi , legati in due afli di

ſaggio, tempeltate di Sì rilevate, e forti borchie di ſer..

ro, che triste l’oſſa dove iungevano. Strana in vero , e

poco dicevole maniera ’armegiare z di'èu‘i , quei me..

deſimi , che l’ uſavano , ſi ſarebbono vergognati , ſe

non che pur anche, fino a’ tempi d’ Omero , certi, per

ñaltro valentifiìmi Cavalieri, tal volta,poste iu l’armi,

Venivano alle pugna. Il peggio ſi è de’ _lividori , e de’

fregi, onde alcuni d’eflì 7‘ ancora oggidì , ſtanno ſu le

faccie de’ libri bruttamente ſviſatil ‘

Or chi attizza, chi dísfida, chi mettev inſieme

alle mani, huomini nati alla pace, e al ſanto otio delle. q,

Muſe , ſe non quell‘inquieto , e temerario NON SI

PUO’ . ehe certi portano ,ſempre a lato , come la di

ſcordia il corno , e in udire , ò leggere qualunque ſia

componimento di çhi profelſa , ò mostra alcuna coſa

di buona lingua,Aguzzate le ciglia (diſſe Dante) Come

il- -veccbia Sartorfiz nella crflfla ;e contorto due , e tre

Volte il muſo, gli dan di ' lio , e a. ogni poco ſonan.

do , intuonanosi che aſſgffiano il mondo , NON SI

PUO’, La tal-parola nonè , nè fu mai della lingua,

*La cotal’ altra non ci vien da buon ſecolo -. Wsta

forma di dire, il Bocçacci ñ, il Petrarca , taglia Iddio,

che mai l’aveſſero uſata Le quell’altra i purgati orec

chi d’oggidì _non la ſofferano : questa maniera poi di

ſcrivere, per ‘decreto di quegli _c e ſanno , è sbandita:

e di sì fatti modi, quanti ne poſſou venire in bocca di

chi ha per altretanto‘il ſententiare , che il direh h.

c 1
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E chi fu egli maizquel 'valente huomó (ſe pur mai.

fu) che per mettere in funesto augurio il Taſſo_ , dico

no , che ſi diè vanto, di provare in faççia‘ al Sole,

etiandio di uel giorno ehe-fa eſſere tutto un‘anno bi.

ſesto , che il uon Torquato_ , il cieco Omero Italiano,:

in entrando nella prima Stanza della ſua Eroica Ge

ruſalemme, inciampò alla (Oglia: e poi dentro , quan

ti Palli. vi diede, tante cadute ’vi ſè z cioè, quanti verſi

tanti errori di linoua . Impreſa da poterſene corona-,z

re Imperadore d ll’ltlta , e della Buffa Grammatica!

Da un sì poſſente Avverſario‘ 'vinta a porta della in'

darno liberata Geruſalemme , ella, di nuovo ſu _ſotto

meſſa, e ,ſchiava . A un sì terribil fulmine, non di tre`

ſole , come gli hà Giove , ma di otto punte , ſçoçcatq

contro alla testa di uell’ impareggiabil Poeta , non
ostante il rivilegio c e l’Alloro ì hebbe dalla natura

di non eſixr tocco da’ fulmini , ne ſu percofi'a, ſecca,

arſa , incenerita la Laurea_ , çhe con le Muſe d’Italia

l’haveano coronato , per: onorare la Pueſia, anzi che

lui, che della ſua medeſima opera fi Corona. 9 `

Hor non v’hà e li così ben* nelle lettere 1. come

negli ſtati , i ſuoi Principi (l’aſſoluto dominio;, ,che

oſſono batter moneta, e _farla correre almeno ſul ro—

prio loro? Così può dirſi, col' Maeflro dell'arte ,i da

re non ſolamente il corſo , ;e l’uſo , ma ñdove anche il

voleſſero , il primo eſſere a parole , e a forme di dire,

che altri per avventura non adopçrò : o il mettere in

più libertà alcune voci,e modi, che ſpeſſo-ci Vengono

alla penna , traendoli fuor delle angufiie , clo’ve le

ſcritture degli antichi, tal volta troppo ſcarſe , e; po

vere , ce le han laſciate z o l’arbitrio dicertì , che s'

hanno aſſunta la podcstà di decretare , e ſar regole , ce

le han polle. ` ‘

We’ ſavj , e diſcreti Accademici , che compila-z

A 2. cono_

i

‘4.
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ſono ìlVocabolarìo della Cruſca (di che la lin a no

fira non ha in coral genere ,‘ coſa migliore ;ne’ vince

rà, cred’io, ſe non egli ſe medeſimo, nato gigante , ma

nondimeno .per 'creſcere , e ingrandire, come a ſuo

tempo farà) v’han recistrato, oltrealle voci de‘buoni

Autori, una dovitia ’iquelle dell’Uſo . Ottimamen

te: che in fine l’llſo anch’egli fu -, che diede a gli Au- ..

tori Ãuelle che ora citiamo- per via d’allegationi , e

[di te i . E certo, così elle z' come i nuovi , e bei modi

delle varie proprietà , o costruttioni , che ſempre ſi

ſono iti aggiungendo a gli antichi , non nacquero a‘.

uno fieſſo aprir di bocca, in bocca di tutto inlieme un

popolo , ma vi s’andarono diffondendo a poco a poco,

e alcun primo ne ſu il ritrovatore; e il poterlo ſare,

non ſu privilegio del tempo,in che egli viſſe , ma gra

tia del ſapere, che v’adoperò . C081 trovati d’uno in

altroſi ſparſero, e non tutti ugualmente: che certi fi

rimaſero in bocca del volge , vivi ſol quanto , là dove

fi parlano : altri accertati con quelle ragionevoli cau

tele , che il Cavalier Salvíati bene oſſervò , e meſſi in

iſcrittura da’ più valenti m‘aest'ri , che habbia havuñ

ti quest’ arte di ſaveIlare, a tutto il mondo fi publi

carono. -

Hor’ a cercar la ca ione , ond’è , che alcuni han.

sì pronto alle mani quel ’odioſiflìmo NON SI PUO’,

ſopra il quale mi preſi questa non punto brieve, etian

odio ſe lieVe fatica di ſcriverne, ella non è , a dir vero,

'una medeſima in tutti: anzi in quale una , e in quale

un’altra 5 tutteperb, ſe male a me non ne pare 7 pro

vengono da una qualche ſpecie di POVertà, odi libri, o

di tempo , o d‘ingegno , o di cuore , o di diſcrettione,

0 di buon giudicio, ſopra che , meglio è diſcorrere ſe..

co medeſimo , che ragionarne. Solo mipar da avver

tire ciò che la lperienza mpfira efi’er vero , .che gluanto

a tri
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altri più sà (lella lingua, ben appreſa nelle ſue radici;

tanto va piu ritenuto in condannare: e a sì fatti huo

minì , non udirete uſcìr di bocca, ſe non ſe il fallo ſia

ineſcuſabile, un di que’ NON SI PUO’, che in altri

val quanto, Non mi piacez un Non è ſecondo le re.

ole del tal Grammatico , che ſolo ho ſtudiato; un

gen ſi conſà co’ principi , che m’ hò fitti in capo, e

co’ quali ognun 11 de’ regolare: un Non così ſcrivono,

o parlano,questi ,lo 1?negli Accademici , e ſimili. Pe- -

roche, e tutto può e ere , e che nondimeno il NON

SI P110', ſia condannatione più tosto del mio troppo

ardimento, che dell‘altrui poco ſapere . Ben m’appi

glíerò io, delle varie, che ve ne ſono, e in particolare,

e in commune, ad alcuna determinata maniera di ſcri

vere, o di dire: com’ è nel dipartirſi tanto , e non

iù dal Latino , nel ſeouire alcun’ uſo moderno , o

äare all’antico: nel radäoppiare più, o meno le con

ſonanti , nell’ uſare, o nò certi accenti ñ, e la Z , oil T,

e altri ſimili . Ma come in tutto ciò, a ben conſiderar

lo , ſi meſcola , quali per metà la Ragione , e l’Arbí-ñ.

trio , e di nella ,ve n’hà per ciaſcuna parte del sì , e

del nò, la ?ua giulla portione, e quello, ſe non vo Ham‘

fare d’ huomini bestie , lì de’ laſciar libero a ciaſcuno;

nonè ſe non da huomo ſaviamente diſcreto , ſeguire il

ſuo, e laſciar gli altri al lor talento.

Fummi data a leggere , un non sò ſe più agra , a

amara Cenſura , fatta non per amichevole emendatio—

ne , ma per’ iflratiode’ corn onirnenti d’un mio vec

chio amico , a cui l’Autore ’eſſa, ſcrivea ſul Volto.

a men d’ogni dieci verſi , con letteroni da Cupola,.…

quell’uſato ſuo NON SI P110’ ‘z e percioche il valen—

te huomo, che non era nato in Toſcana 7 doVe le api ñ,

rtano a’ bambini in faſcia, e in culla, come o'à a.

;flacone , il mele dentro la bocca. 5 non havendo alla

A z. ' Patria
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patria niun’ uſo di ben parlare , dava per mal adopo-ì

rate quante Voci non erano ſul ſuo vocabolario , dove

' al certo non theme mancaVanme quanti buon modi

non erano ne ſuo cervello : ſe l’. amico volea proVare

ad una ad una qùelle voci,e que’modi mal riprovati,gli

comeniva,comeCercre cercando Proſerpina,accendere

per facelle due ìni , e andarne in traccia per tufte le

quattro parti de mondo grammaticale:io,che per :ſva

garmi tal Volta-,pur v’era fiato quàe là alcun poco,così

volendo egli, mi Preſi a difenderlo, o ſcuſarlo . E que..

fle in parte ſono le coſe iniraſcritte , diſposte quì con

uel medeſi‘mo ordine z ſenza niun’ordine , che il bi

?ogno della riſpostaxichicdevazvero è, che i alquan

to più accreſciute , com’ è fiato in piacer ’ altri ami

ci, a’ quali ho do’vuco concederle : e co’ quali, benche

tal volta a maniera di i-e ola, pur ragiono per privata

istruttíone , non per Pu lico inſegnamento : e forſe

le tornerò loro con qualche giunta , o ſe altro biſo
gnerà-.ì ›

A fin poi d’ alleviare in partela noia del leggerle,

'come altresì a me dello ſcriVerle , eroche , come

`ognun vede la materia da sè è come i <Feſerti dell’Am

bÌa Infelice,un mar di rena fierile, e increſcevoliflìmo

a caminare z v’ hò laſciato ſcorrer per entro , certe

poche volte z alcuna coſa ginehevole, ma innocente:

o come :ion eletta, ſe non di cui mi ſon finto per dir..

la . E ſe chi legpe , alcuno per avventura ne imagi

-naſſe , protestog i 1 il dilìmagini , ch’ egli non è quel

defi‘o; mà ſolo il NON .SI P110? , meſſo come i per—

ſonaggìíamàfiici in ìlcena , con corpo prestato , per

tanto ſolo , che l’inviſibile appariſca . Che i0 non l’hò ,.

mai voluta .alle mani con niuno , nè a campo aperto

in battagliaznë in Ìsteccato a duello.Ma ſe pur mai con

alcuno, al certo nò coj _Grapmuaticiz terribili _huomì

..L z ‘ In,
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ni , sì come qUegli -, de’ guai le parole non ſon Parole-,ì

ma fatti . E guardimi I dio daſpunto mai iluzzicarli;

che , e per poco s’adirano , e e dan di iglio a que’

loro ſquadernati Vocabolarj , come ſoſlçro lo Scon

iuratore di Michele Scotto , in ſolamente aprirli , ne

Fanno ſaltar fuori a a uiſa di Spiriti prefli a ogni loro

comando , tanti non äico Nomi, e Verbi ñ, ma Sopra

nomi, e Proverbi , che men perielioſo ſarebbe tro

varli in mezo d’uno ſciame di calaÈroni attizzatí, che

fra eſſi . Io ne hò veduti de’ sì mal conci, chelddio

vi dica come ne stavano.

Finalmente, percioche tal volta quì ſi raccorda il.

Buon Secolo , e gli Scrittori del Buon Secolo: dell’u

no , e de gli altri ſi conviene accennare ſotto brevità

alcuna coſa. - -

E quanto al Secolo ; egli communemente fi con

ta dal Izoo. ſmo al 1400. o in quel torno . Gli Scrit

tori , che inſra quello ſpatio» anzi ancora qualche (le

cina d’anni più addietro viſſero , ein politezza di lin

gua fiorirono , ( e tutti li dobbiamo a Firenze , loro

madre, o nutrice) furono.

Il Volgarízatore d’Albertan Giudice ,.'che l'crilſi~

ſe in Lingua latina tre Trattati, e li compiè l’ anno

1246@ poſcia a non molto furono traslatati in volgar

fiorentino. ,

Ser Brunetto Latini Maefiro di Dante -, che il tran‘

vò , cioè il poſe nell’Inferno della ſua Commedia ,

non sò quale ſporco ſuo vitio z talche voglia Id i0,

ch’ ei non vi fia altro che in commedia: morì l’anno

1 2ç4. come da Gio: Villani lib.3. ca . ro. Scriſſe libri

in più lingue . Il Teſoretto in vcr 1 italiani. Alto-n

altro ne traslatò Ser Bono Giamboni‘ ricordato pur dal

,Villani L.: 2.C.z 7. e_

Dame Alighieri, la cui morte , con eſſo le ſue

A 4. .Vimìa
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virtü,e i ſuoi vizi , G.Villani.L. 9. C. raf. rípole nel

Luglio del 1321. Scriſſe in li ouavuloare: 'giovane, la

Vita nuova a già huómo , la omme ia , o Satira, ch’

ella fi ſia , in cui deſcrive la ſua andata all’inferno , al

Purgatorio, al Paradiſo . Opera impareggiabile per

1’ eminenza dell’ ingegno , e del dire z' avvegnachè

ella non fia mica aſcolo da ogni dente . Nell’ultimo

della vita, che ſu ’anni ;6. compoſe il Convivio, che

non‘compiè.

Giovanni Villani ( com’ egli medeſimo ſcrive al

L. 8. C. 26.) tornato da prendere il Giubileo dell’ anññ

no Igoo. ſotto Bonifacio VIII. cominciò la ſua Cro

naca, e durò ſcrivendola fino alla gran mortalità dell’

anno r 240. nella quale finì la vita,e laſciò a roſegui—

re l’ istoria a Matteo Villani ſuo fratello: a cui ſu

condotta fino alla ſeconda pestilenza dell’ anguinaja,

onde mori, il Luglio del 1262. E quinci,`

` Filippo Villani ſuo figliuolo , ripreſa -, la conti

nuò fino al 67. Di questi tre valenti Scrittori, Gio

*vunni ha il primo onore anche in finezza di lingua: sì

fattamente ñ, che v’ è chi l’ antipone al Boccacci . Mat.

teo, non è così netto , e colto , avvegnache pur hab

bia nello ſcritto ‘, e neil‘e forme del dire , un non ſ0

che di pre io ſinçolare . Filippo , e POCO ſcriſſe , e

einen‘ Puro e gli a tri. a

Franceſco Barberini , la cui memoria a preſſo

non ochi Scrittori, e del ſuo tempo; e di po cia fin

qua 1 a’ nostri, è in molta lode; morì l’anno 1348.

al cominciare della gran pestilenza . Scriſſe in verſi,

Documenti d’ amore -, tutto coſa morale, e civile , e

da p‘oterſi leggere con profitto . Havvi altre ſue

,_.opere,verſi , e proſa italiana : hora testi a penna ſerñ.

bari nella libreria Barberina , ma di quì a forſe non

;mito fiíaran publici con la Kampa; e sì di questi,

come
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Come de’ Documenti, potra arricchirſi il Vocabola—ì'

rio in più maniere di vo‘ci , e modi degni di conſervo.

vare. , ._

Frà Bartolomeo da S. Concordia Piſano , v’è chi

il crede vivato al tempo de’ Villani : e ſe non prima,

come a me ſi fa più credibile, ſia di que’ tempi . Scriſ

lè gli ammaestramenti de gli antichi in così buon

dettato, che ne hà lode della miglior penna d‘allora.

Giovanni Boccacci, le cui o ere in lingua vulga

re , ſono il Filocolo, che compo e giovane, ed è com..

ponimento da giovane . L’ Ameto , e l’Urbano , del

medeſimo taglio .- La Fiammetta s buona z Le cento

Novelle , che publicò l’anno r z ;'23 e dopo eſſe il La..

berinto , ottimi. La Viſicme 9 e la Te eide -, poeſie

oco felici , Ste. A questo Autore, i più danno il van

to della miglior lingua: tutti della pegîilore ;e ivi più.

dove diſſe meolio , ch’ è nelle Cento ovalle: opera

da. vergognarſéne ( fia detto con buona pace ) il Porco

d’ Epicnro , non che l’Aſino d’Apulejo . Sì piena è di

laidiffime diſonestà , e come un antanaccio , che pen

non affogarvi dentro, ancorche 1 fia gigante, convíen

A paſſarlo ſu’ trampani . Suo coetaneo , e come dicono,

- imitatore , o emolo , ma ſol nella bontà dello stile,ſu,

Fratejacovo Pafi’avanti . Il quale , come ſi ha dal

Prola o del ſuo pulitiſſuno libro, intitolato , Lo Spec

chio i vera penitenza , cominciò a corn ilarlo l’ an;

no 1; 515. ma com iè prima la vita , che ’ opera . Sua

credono alcuni e ere la Traduttione dell’ Omelia d‘:

Origene, che và fra le buone ſcritture di que’tempi :_ a

me pare lavoro di mano aſſai diverſa.

Fazio de gli Uberti, autore del Dittamondo in'

terza rima, ſcriveva l’ anno 1356. come dimostrano i .

Principi , che egli fa allora viventi : e fi trae dal Lg,

e dal MC.:9.

Fran*
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~ Franceſco Petrarca , ſe cominciò a cantare veríì

Italiani quando innamorò , ciò ſu l’anno 1227. e le

durò cantando fin c’hebbe fiato , e vita , viſſc e cantò

fino all’ anno 1374. -

Chi dal latino traſportaſſe nel vu] are Italiano,

il trattato dell’ Agricoltura di Pier Cre cenzi , non li

uò indovinare : come ne anche il Bando: ſe non.

che l’ ottima lin ua , in che egli è tradotto , moſh'a,

che ciò ſi faceſië in quel ſecolo a che ottimamente

parlava. .

Prima di questi , quando la lingua era un sò che

più ſalvatica , e rozza , ſcriſſero , infra gli altri , Ri—

cordan , e Giacchetto Maleſpini . L’ Autore, e ſe non

è un ſolo , Gli Autori del Novelliere Antico z parec~

chi Poeti , dal Rè Enzo fin ſotto Dante, e più altri.

Hor perciòche le Opere de‘ ſopradetti Autori,

ſon ublicate… in varie stampe , ſe per Ventura ſarà chi

vog ia cercarvi er entro i palìì , che quì ſe ne alle a..

no , o ſia per ri contrarli , o per che che altro fi oſſa.voler ciò fare , m’è paruto conVeniente particolDarÌZ-ñ

zare a uno a uno, la fiampa de’ libri , de’ quali mi ſon

valuto, notandone lo Scam atore, il Luogo , e l’Anno.

Mal. Cronaca de’ Ma eſpini . In Firen2e . Apreſ

{o i Giunti 1 ;68.

~ N. Ant. Novellíere antico . In Fiorenza. Nella

Stamperia de’ Giunti I ;72.

A]L.Gim-I.Albertano Giudice Trat.: .2.3.In Firen.

2c’. Appreſſo i Giunti I 610.

.r. Bra”. .Et/7. Brunetto Ethica, in Lione I ;68.Rgti‘.

Rettorica. In Roma 13-46. Teſòretto': in Roma 1642.

Dante. Infîl’urg. Par. Inſerno,Purgatorio , Para.

diſo. InVinegia. Appreſſo Domenico Farri 1 ;69.

D. Con-u. Dante Convivio . In Vinegia per Mar.
chiò Seſſa _L ;81. ſi

ñ _GJ’iL
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GJ’z'll. GioVanni Villani . In Fiorenza . Per Pj

lippo, e `lacopo Giunti 1 ;87.

M. Vil]. F. Vil]. Matteo Villani , e Filippo Vil

lani . In Firenze. Nella Stamperia de’ Giunti I ;81.

Barb. Barberino .In Roma 1640. per Vitale Ma..

ſcardi.Si cita a numero di fogli.

Am.Ant. Ammaestramenti de gli Antichi . In Fi..

renze 1661. Si cita a fogli‘.

Del Bocc. Il Novelliere . In Fiorenza . Nella

Stamperia de’ Giunti 15'73

Filacfz‘amlab. .Il Filocolo , La Fiammeta , e ’l

Laberinto . In Firenze . Per Filippo Giunti ”49.

Paflì Paſſavanti . In Firenze .t Appreſſo Bartolo

meo Sermartelli r $79.

Ome]. Omelia d’ Origine . In Venecia. Apprefl'o

Pietro Marinelli l 786.

Di”. IlDittamondo di Fazio de gli Uberti . In

Vicenza per Lionardo da Baſilea 1474.

Petr. Il Canzoniere del Petrarca. In Venecia;

Appreſſo Nicolò Bevilacqua I ;62.

Creſt. La traduzzione del trattato dell’ Agricol

tura di Pietro de’ Creſcenzi . In Firenze . Appreſſo

Cofimo Giunti 1605.

 

Giunta dell’Autore in ríjÌo/Ia ;l due imfutfltioni dettagli

dofostflmpflto la prima 'volta il libro.

Ve] ch’io veggio, e prroO , ancora i libri 0-3

tran dire come quel valente huomo,che in ël!—

tirh ferire d’ una imgroviſa percoſſa il capo , che ha

veva rinudo , ſel corte a rendere ſra le mani 7 e gri

do , .A z ”ilfiìì‘d la ”offra conditions, già che ”anſaPPÌW

, . ma

A
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”zo íñrlovinare , quando all’ uſcír {lì caſa , ci dobbiamo

mettere la celata . E quanto a’ libri in verità mollra,

che l’habbianó bene inteſo quegli, che prima d’uſcire

in publica , fi ſono proveduti alla difeſa , ponendoſi

‘in capo un Prolago Galeato, col ſuo cimiere , e del

titolo , che in grandi lettere il protestava: e l‘hanno

indovinata , per modo , che a far che non fi ſia tro

vato chi voglia cimentarſi a combatterli , è bastato il

vedere, che ſono armati;

WHO vuole intenderſi ſol di que’ libri, che han

corpo da starbene in armi, altrimenti, ove foſſero

come i Pigmei , che battagliano con le Grue , ſareb

bono di vantaogio armati , quali ce li rappreſenta l’

istorico di quella inviſibile natione: con un nicchio

d’ ostrica per corazza , e una chiocciola per elmetto.

E tale appunto in armi havrebbe dovuto mostrarſi

questo mio libricciuolo: ſe non che , uſcendo egli in

maſchera, ſotto altro volto che il mio ( ſe ſu ben det~

to, che ilnome, onde altri fi, raffigura, e conoſce,

etiandio non veduto, e lontano , e la ſeconda faccia`

dell’huomo) a me non Caleva punto di lui , che che

foſſe per avvenir l': raccordandomi di quell‘ altro,

che colto in iſcam io, e carico d‘una peſante ingiuñ

ſia , a chi lo stimolava a farne vendetta, Colui, diſſe,

non ha offeſo me , ma chi egli credette ch’io fofiì . Al

Longobardi dun ue st-aVailriſentirſi: eperciò a niu.

no : che chi non ente per ciò che non e nulla , non

uò riſentirfi di nulla: ed io ridendomi delle ſue di—

aventure , havrei detto come ſaviamente Aristotele,

di coloro , che con mordaciffimi detti lo stratiavano

da lontano , Anche mìuccidano colà :lo-ue nonfimoffinr

çbe non mi tacchino dooejbno. ſſ

Ma la coſa è ita trop o altramente , da quello,

che io, che di Profeta non o altro che il nome, ima*

- gin-?h
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*ginava: peroche certi , a dire il vero indiſcretì , han "

tratta di ſu’l volto al libro repugnante indarno , la

maſchera , e ſcoperto chi Volea Pcarſi naſcoſo . E l’in

giuria è stata meno acerba del danno z peroche tutto

inſieme l’han tratto a dire,\e punto ne ha, ſua. ragione

in giudicio , e purgarſi di due lor graviffime accuſe,

una Damní illati , e peggio l’altra, Refetundarum.

Iddio dia loro il buono anno , e le buone calen

di , oggi, e tuttavia , diſſe Ferondo nell’ uſcirſene

dell’ a‘vello: già che , la buona loro mercè , prima di

condannarmi , han voluto udirmi : e ben ne habbia la

verità , e l’innocenza, in virtù delle quali, per in tut

to aſſolvermi, basterà udirmi . E mi corna per ciò op

portunamente la voce , chi mi offeriſce a ristampara

del ſuo il medeſimo libro , con eſſo una giunta, d’ al

quante oſſervationi,che mi trovava ſpedite alla mano.

(luanto adunque alla prima accuſa . Preſumono,`

che dove io mi credeva farle utile , habbia in gran

maniera danne giato la buona lingua , inſegnando

(dicono effi) a Èen parlare fuori di'regola,col paleſare

che ho fatto quel che fuori di regola hanno ſcritto i

Maestri della lingua. '

Dunque ( ripiglîo io ,) i Maestrí della lingua par

larono ſregolato .9 e uel tanto celebre ſecolo , in che

vìſi‘ero Dance , o Viflani , i Boccacci , il Paſſavanti,

il Petrarca , il Volgarizatore di Pier Creſcenzì ( Ie

colo in questo cenere tutto d’oro , dove il noſtro , per

awentura , _e 1%10 indorato ) havrà havuto canto di

rea mistura in lega , che per raffinarlo biſo nerà cop

pellarlo , e ſepararne i] buono dalla mon iglia .P Hor

traggah avanti alcun de gli accuſatori,e mi dica; Chi,

prima de‘ buon-i Autori , formò le regole del corret

tamente parlare Italiano , onde ſoſſe loro ignoranza il

non laperle , ,e fallo da correggerfi il traſgredirlei'

Era
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~ Eranne leggi ſcrittePDa chi,e dove ne ſono hora le do~

dici tavole z da riſcontrare con le opere de gli antichi

ſcrittori, e formarne giudicio P Eravi l’ eſempio de’

maggiori z da oſſervarli come eſemplare? ſe quando lì

ſale più ſopra il 1 goo. tanto più rozze, e informi s’in

contrano le maniere del ſavellare . Era l’ottimo il dir

corrente del V0] 0 3 E chi sà hora quale egli ſi ſoſſe,

ſe non per li ſcritti rimaline di quel tempo .P E poizi

profeſſori ell’ arte del ben parlare , havranno adope

rata la penna peggio che il volgo la lingua .P e non

anzi s‘havrà a preſumere tanto ’più regolato , e fino

il lor dire , quanto più lento , e iù studiato è lo ſcri

vere , maſſimamente all’ _eternita , che il ſemplice ra

gionare B

*Ma rutto ciò ſia detto per alcuna coſa di iù. Pe

~anche, quanto a’ principi , onde il ‘ben fave lare in

noflra lingua ſi regola , per molto ch’io mi ſia raggi

rato intorno cercàndone , con intendimento di stabi

lime alcuno, che o da sè medeſimo r natura , o dal-ñ.

l’uſo. , pergratia, habbia il poter dir 1 Univerſale, non

m’è avvenuto mai d’incontrarmici : e mi lì è fitto in

.capo , non havervene niuno, che da sè baffi a ſar tut

to; non .le Deciſion de’ Grammatici z non l’uſo, o fia

del popolo , ode‘ ‘più .eletti z non _l’Autorità 'de gli

Scrittori z non la‘ Prerogativa [del tem o ( l] come v’è

chi tutto vuole all’antica , chi tutto al a moderna , e

ehi-fa un’Ordine Composto dell’uno, e dell’altro) non

l’in ratto attenerſi al Latino; non il uanto più ſi può

dilungarſene , non le Derivationi delle voci rimarie,

non la ConVenenza de’ fimili , e che ſo io . ma hor

l’uno’ hor l’altro , hor due , e tre inſieme , haver for

Za ;e più di tutti l’Arbitrio , a _cui una gran parte ri

mane in libertà, ed’è per avventura la iù difficile a.

ben uſare , richiedendoviſi un buon gu o, provenáen

te a
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te da un buon giudicio 5 e quegli che‘zl’hanno» tra per z

dono di natura , e er acquiſto di studio nella linguazi '

Critici, n01 dovrexbon nojare z avvegnache lor paia,

che in alcuna coſa traſcorrano z anzi eſſer lor corteſi,

come a Catone colui, che diſſe, che s’egli sîinebriaſſe,

l’ebbriaçhezza diverrebbe innocente in‘ lui, ’ù tolto

ch’egli colpevole in lei . Torno hora a me ste o, e dè

' più distinta raoione dell’intentione mia z avvegnache

a me pareſſe ha—verla bastevolmente dichiarata , e nell’

avviſo a Lettori, e in tutto il decorſo dell’opera.

Altro dunque è quello che ſi de’ oſſervare, volen

do ſcrivere‘ quanto il meglio fi può , regolatamente,

altro uel che ſi vuol riſpondere 7 Per. difeſa . contra al

Non j? Pu.“- dí coloro , che non ſi_ _ſanno acorreggervi

per vostro bene , ma vi condannano pg; lor diletto;

portativi dalla preſuntione , di ſaper quanto , ſe non

- ancor più di quanto li può ſa. ein buona li ouaz, eqroche hanno quel che nc ſcriſſîril tale,o il tal‘a tro or

conſidò , come ſi fa de’ milieri , in ſe reto ; e gli dan

quella pienillìma ſede, de i buoni Certaldeſì ~alla dice*

ria Geografica del Cipollafluando ebbe a molirar loroz

la penna involatagli; e co’ carboni ſostituiti in vece di’

lei, ne fece una ſeonalata compagnia di Crociati. Hor

mia intentione è Eatamon d’inſegnare per Auſo,ci_ò che'

ſi truova alcuna volta,etiandio da buoni _ſcrittori uſa-L

to, e ne apporto gli eſempi : altrimenti , potrebbe aç-_

commodarmiſi quel, _che Frqptone diſſe a Domitiano,

malumqlimferatorem haben, ,fubquo ”omini lie!”

quícquam: pejmſſub quo omnia : _ma di correggere,

dov‘e trop , e maſiìmamente ſe irragionevole , la

baldanza il: Coi-rettori z intentione are a me buona,

e da doverſi gradire , altrettanto , c e colà a reſſo

Marciano e uella dell‘ Arte Grammaticale , c e alla

-nuova [p0 a la Filologia , _offerſe in dono un‘? lima

‘oro
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d’oro , con cui dirugginarſi i denti, e biſo ando, an.;

che ſpuntarliſi , in- quanto impediſcono il 'Edu parlare.

E in verità, eſſendo il Non fi uò in bocca di molti un

morſo da meZZO arrabbiati , c e danno a chi lor pia

Ce , bene ſia il preſentar loro , con che , non dico ca

,varſi i denti, ma alquanto ſpuntarliſi.Che ſe verranno

a correggervi d’alcun vostroſallo di lingua , portatívi

dalla ragione, e non haVerete a dir loro -, come Aristo

tele in fermo a quel medico da 'Zappatori, che gli ordi—

nava di gran rimedi, ſenza dirgliene il erche , Ne me

cure: ”t bybulcum: prendetelo in grado , e rendetevi

all’ammenda . Altrimenti, ove non habbiano , come

ſovente avviene , altro che il lor piacere , o certe ſpe

culatìoni , dell’ andar di quelle , che un branco di

Grammaticiapportò ſopra‘la quistione loro proposta

m un de’ conviti di Plutarco, perche l’A , ſia la prima

lettera dell’ Alfabeto , ridetevi di loro , e per quanto

ſchiamazzino, e vi riprendano , non -vi rimanete dallo

ſcrivere, e dal ragionare in. ublico,ſenza turbarvi,pil`1

che Demostene , rovando 1 ad aringare contra il ro

moreogiar che anno le onde del mare in tempeſtal

quando l’una addoſſo all’altra , e tutte al lito s’inſran

gono,

In uanto dun ue io vi db con che potervi di

fendere alle ſoperchierie di chi all`improviſo v’aſſa

le , tutta indifferentemente quest’ opera vi potrà ſer

vire al biſogno . Non così a valervene in uſo di ſcri

Vere ottimamente , avvegnache troviate quì eſempi

d’ottirni Autori . E guardiv-i la buona Ventura da l’

adoperare ſcientemente , per eſempio , Lui, e Lei , e

Loro , in primo caſo : (Deſio , per Wifi , ove ſi di..

nota huomo: Gli , parlando di ſemina z Bandire , in

ſignificato d’Eſiliare : Mai , per lo Nunquam latino:

Ogni, col‘numero plurale; Puote in tempo prgeráto:

.ñî u
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Vuo’., per Voglio; Come che , per Impercioche; Bi

ſo nevole , per havente biſogno; Perſe, e Morſe , in

iſcambio di Eerdè, e Morì z Nè dire, llna ſol coſa,

una ſol volta. Nè terminarei Preteriti in Aſſimo, o

in Effimo, Nè ſpezzare gli AVVerbj ; Nè raddo piare

la cÒnſonante de gli Aſhlfi, a voce tronca 5 dll: dar_

l‘ell‘ere a’ Participjſo Partefici,come altri vogliono che

fi dica) che richieggon l‘Havere,e al contrario; Nè

ritenere i Dittonohi , poiche ne havete portato oltre

l’accento; Nè dire, che colui ubbìdiſchi,e quegli Ub

bidiſcono, Diſendi , e Difendino , Dichi , e Dichino,

&c. con 1a terminatione de’ verbi della prima manie..

ra, e così d’altri, più ñ, o men fuori di regola , e_ d’uſo.

come troverete quì dentro avvertito . Io per me così

fo, che non iſcriſſì queſt‘opera per mia difeſa; pero.

che quantu ue io mostri altrui 'la più larga,ſol ercho

la ſap ianoîälla più stretta m’atten o,e ſolo uſo a mia

libert , ove l‘uſarla è libero: e cosr mi par che detti il

Giuditio dell‘orecchio , ch'è in gran parte Arbitro del

parlare , avvegnache non ſia il medeſimo-in ciaſcuno.

Vegnamo ora alla ſeconda imputatione, la qua

le,quanto in sè è più grave,tanto a melo ſcaricarmene

riuſcirà più leggiere: cioè, Che quella non è in tutto

mia opera , ma d alcun altro, a cui io l’hd in furto in-ñ~

Volata‘ , e fattala coſa mia: onde poi è stato , tra per

coſcienza, e per vergogna, il non rn’ ardite a publi-z

carla, con eſpreſſovi il mio nome.

’ In farmi a riſpondere, mi ſovvien'e in prima d’un

testo del Boccacci , colà in Tedaldo Eliſei, che stareb

be ottimamente in bocca a quello , di cui vorrebbono

che il libro foſſe : Mizraoiglioffi , che alcun tanto iljb

migliafle , chefòflè creduto lui . E in ciò , ſenza volerlo

eſſi , ne io meritarlo , trop o al dovere m’ onorano;

conſeſſando, l‘ opera eſſere un valente maestro,avve.
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gnache per questo medeſnno, nieghino lei eſſer mia..`

osì gran coſa par_ loro quel ch’io mi Vergognava che

fi ſapeſſe eſſer mio . Ma ſe meco ſi foſſero conligliati,

eſſendo così facile il provar quel che ellì niegano , e il

~ negar quel che concrzdono , io gli havrei per avventu

ra Indotti a fare ( ſecondo loro intentione ) iù ſavia

mente , dicendo male dell’ opera , con in ngerſi di

non ſaperne l‘Autore: così m’havrebbono havùto dal

la lor parte : che ben polſo io , etiandio con virtù,

negar delle coſe mie ogni bene , ma negar me fieſſo,

come il poſſo io , ſe non eſco fuor di me steſſo E E quì

’mi vb accoroendo , che non diſſe trop o colui appreſ

ſo Plutarco , Che avanti di credere a c i parla ſmistra

mente d‘altrui, dovrebbe ſpararglifi il etto , e aprir

gliſii ſeni del cuore( intendetelo moralmente _) e ve..

der ſe V`ha dentro di uel ſangue nero , onde ſifor

mano ſpiriti, da pro urſene .operationi , non vitali,

ma mortali, .qual’e il dir male.

Hor che _direbbono , ſe mi vedeſſero dare alle

flampe altri due libri ,l’uno , Delle proprietà , e per

così dirle, Paſſioni de’ Verbi., _con quanto è da ſapere

in ciaſcuno: di che non sb che cadeſſe in enſìexo al

Mambelli di ſcrivere ,P L’ altro, De’ vocalîoli propri

d’ogni arte , e d’ogni profeflìone, così di puro inge

gno, come altresì "di mano, edegli affetti dell’ animo.

e delle parti componenti `ciò che ha parti , e delle ope

~rationi .di ciò che opera , e in ,ciaſcuno argomentoi

‘articolari , _e proprj modi di ragionarne , uſati nello

crivere .che ne han fatto gli antichi: e dove questi ci

mancano, preſi _da _quel che ne habbiamo in voce vì

Va apparato da’ maestri di buona lingua, de’ quali cia

ſcuno ha i propri del ſuo mestiere : e l’ una , e . l’altra.

di quelle opere hò già in ualche buon’ eſſere; _ma Per

In? fi rimangano come anno. che non lì fa ſavia

men—
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mente a faticar per altrui rammarico” per ſu'o‘dan:

no . Ed io Per me mi credeva haver meritato , 'ſe non

amore , compaſſione , ſe non altro meno arnieheVole:

affetto., appreſſo chi sà l’occu atìllìmo ch’io‘ ſono in,

altro diverſo affare , e mi Ve e prendere per iſva'ga;

mento d’animo , a fare il Grammatico in ſervi ip de

gli amici. E ſe questa nonm’è paruta opera da overle

intagliare il mio nome m fronte.- ne anche mi fo.. a,…

credere ,. che Ciro( ſe la comparationenonè reſt

da troppo alto) incideſſe il ſuo nelle. cortecce' egli

arbori , che tal volta. per. ricrearſìr innocentemente;

di ſua mano piantava 5 come foſſevago di laſciar me..

moria, ch’egli era anco agricoltore, o giardiniere.

Finalmente che io , dopo havermolti anni ſono,

dimostrato in istampa , quantoivituperevol fatto ‘ſia,

in un huomo di lettere , l’uſur arſi , e far malamente

ſue le opere altrui, e detto a ai ſopra il rubare Con

buona , o con rea coſcienza; non habbia poi in nulla.

dimentiche, ne prevaricate le mie medeſime leggi z‘ sò'

certo , che che chi altramente ne hà giudicato , non

laſcerà prOVarſelo, come e io il vorreiye di ragion lì

dovrebbe; peroche elfi non havran patienza di legge..

re ( e ve li vorrei costringere per penitenza ) quanto io , .

hò havuto patienza di ſcrivere di mia mano , Coglien. v

do da gli Autori della lingua ñ, di quella medeſima

flampa ch’io cito (e gli ho quì meco ,~ elettili ben due,

o tre volte ) quello onde ho tratto ciò, ch’è in questo

libricciuolo , di poche carte , ma di non così oca fa

tica 2 e ad averei ſuoi pro riocchi testimonj Ki quam- y

to dico , non biſognerà' piu che Volerlo , e chiederlo .

con un cenno . Evi ſi aggiunga ancor de’ Grammati

ci il Castelvetro,della cui Giunta al Bembo,io hò trat

te quelle mi lior regole univerſali. che hb ‘veduto ap

provarſid fuſo degli Scrittori dj autorità , Come al.
ſi ' ` B è tresì

\
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tresì il Mambelli,dal medeſimo Cafielvetro {per nani'

to ho potuto vederne ) ha preſo tutto ciò che a in

questo genere ne’ ſuoi Verbi , aggiuntivi di ſua fatica

gli eſempi : il che riſcontrando le o re dell’ uno , e

dell’altro Autore , ap arirà maniſe o . E uanto al

ſopranominato Mam elli,chi haveſſe in uſo ?e ſue Par—

ticelle, e questa mia opericciuola, ben s’avvredrebbe,

che in più coſe il contradico: e molte da lui , o ſola

mente tocche , onon interamente, trattate , io , a bel_

lofludio -j le ho tralaſciare, per non derogare in nulla

a un caro’ amico: le cui Particelle, lui vivente,mi deb~

bono( e _me ne pregio) l’eſſere nate alla stampa : e i

cui Verbi, luimorto, il non eſſerfi ſepelliti.

‘E tanto baffi :haver‘detto in difeſa di quello , che

troppo più volentieri havrei traſcurato, ove non foſſe

ruto altrimenti a gli amici, ch’ io havrei iù -offeſi

tacendo, che altri non -ha fatto me ragiona .

ÒSSERI’AZIONE DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA.

COll‘oecaſian di trovarſi nella stejſa riguardeoole , e

p maíſem re rinomatalieligione della Compagnia ali

Gierù , e erc e volentieri un letterato con-verſa eall’al

`ara; fra’ P. Daniel/o Bartoli, e’l P.Marcantonio Mam

Lelli , era non mediocre ami/fama . Eal avendo ciaſcun

penſato diſerioere molte o eroaziani, che awe-an fatteſu

la Lingua Toſcana z ilprzmo .r’ele e diſcrz'vere general.

mente., de‘ modi uſati da gli Antichi Teſiz' di quella,corì

per ciò che tacca alParlare-,come Per quel che riguarda il

fori‘ettamenteſì'ri-vere,e con leggia/lrìaze’lſecondo :li re

gi/Irar particolarmente le *variazioni , le ”Trier/ì , le

maniere , e le Ptgfl'îoni ( come dicaaſi ) zie’ .Ver i : e delle

formale , efraſi , delle quali fi walſerO i Testi zste 1 ,in

”Mn-lo quelle chez' ToſcaniGramatici_c/>iaman Parquet.,

- v e.
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Ie.E tutti e due determinarono in tstampando tig/l’opera,

coprire i dz loro nomi : zl Bartoli con quel i Ferrante

Longobardi-.il Mamba-[li con quel {le-[Cinema Accademíñ

co Filergita‘. intitolandole, il P. Daniel/o , Il Toi-to ,e’l

Diritto del Non 11 può: e l’Ortografia Italiana , 11 P.

Marcantonio , Le Oſſervazioni della Lingua Italiana,

Parte prima, e ſeconda. Come infizttz' figui : e_ con tan.

ta lor lode , cbc gli Signori Accademici Fiorentini

nella Lettera a’ Lettori, antePo/Za alla Cruſca, avverti

ſcono,non ancr’eglina immaginato fizr altro in quell’ uti

lgſfimo,e ben conſiderato Vocabolario, chez/figure ilſigni

ſicrtto delle Faro/eni modi ne’guálí uſim one z' Tefliffierñ

cbe in quanta appartiene alle regole-,ed in Parlando/i, ed

in zflrioenzſhſi 5 rimettonjí a cio cbe ne ban (letto fra gli

altri, Ferrante Longobardi 9 6”] Ciflonío Accademico z‘

lergita, o cbi cbefia fitto tai nomi . Ea' io non niego , cbe

di grangiovamento ëstato a gli amatori dellaTqſcannfa.

`nella, quel cbe Principalmente bafcritta il P. Bartoli:

anzi confèjfir averne-ſempre imparato” cb’egli,tra per le

buone ragioni Che-'Porta di guanto ba detto z e per eſami..

nar minutamente, e con gran giudizio ciaſcbezluna cola,

meriti il quinta luogo dopo l’Eminentifl'imoPietro Bembo,

il_[bttilzflìmo Lodovico Cuffie/*vetri , l’ accuratiflímo Ca

'valier Lionardo Sal-vinti, e l’ad/lottrinatzflîma Benedet

ta Buommattei . Ma a dirla ſuorfuori , e ſal-oo tutto il

riguardo cbe gli bo , come ad uno de’ miei maestri in :ì

fatta linguaggio 5 l’a-ver’egli *voluto in questo libro del

Torta, e Diritto,con inſopportabil fatica , ſcartabellare,

leggere , e rileggere , e tornare a leggere tutti i tisti di

Lingua,per rinvenír'ui con/'omnzopiacere tutti i luogbi,

ne`qualíſòn quegli uſciti dalle buone regole del perfetta

menteſcrivere , o bannofcritto con Poca grazia , oſi-”za

alcuna leggiazlria , anzi con formale ſpiacenti alle buone

oreccbiczio non/ò di cbeſafpia‘e qual lodefrſſh , a abbia,

- B z ' potu
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potuto meritarne.N0nParenrlo a ma lode-uo] caſh l'andar

tro-vana'o ne gli addottrinatzflîmi Autori qualche a'i lara

ahhaglío,aſin a'z' mzfflrarlo con gran/lzflìmafèsta al Mon;

do tutto, per ricevernestraorzlinarío applauſo . Come Per

l’ago-Jim , non mipar che henfizcciano quei che vogliono

a dritto , ed a roveſcio difln'zlere in huomo di qualunque

autoritàguel che ragionevolmente èstal‘o n’a tutti gli al—

tríſlímato'per erro-ml Prim’íſògl’io aflòmiglíarglí a chi

entrato in un realPit/agio, niente avendo curato contem

pla-r’ la maranigliifflifortafl‘lda capo a piè hen accordato

fioriti/Pizia , Palla Per laſpazio/a corte ,ſale per la ma—

gnſz'fiCaſcalafl‘inolti-a pe‘ oifltſſzffiími -verroni nell’ampia

ſia a, e nelle diletteoolistanze, e nulla ancora ammira”

aloflraſèura riguardare atte’tamente le Pellegrinedipinti!

_re,le rare tafezzeríe , le ricchiffimefitppel/ettili; e cam

minandoler tutt0,ne`fèrmanzio/ì mai a commendar’una

di tante elliffime caſe-,entra in cucina,mette il capo nel

aſſò , e gridando , o che puzza , chiama , ed invita ad

alta -voce la gente aſèntir quel-fiato” . l _ſecondiſon ca

me quegli innamorati(dich’io)che non hastando loro aver

tanto commendato i capri d’oro delle lor donne,la ſpazio

fafronte, le Prqflîlate czZ‘lia , gli/falenzlentdſimi occhi, le

*vermi lieíote, le lahhra coralline,e ad una arl una ogni

ment ro ì e è, 'vogliono‘tlare a [lived-ere', cſſerne odo

roſò anca lo erco , non che’lpi cio . Non rfflò Però riſo[.

wer’mí ad anno-varare ildotti [ma Barto inelnumero ile‘

prinÎijì'iocchifl per meglio dir niguítojí: ma tantifitzlori

a ’che E Io giurerei che m’appongo ,ſe dico , ch’ egli *vol/e‘

nella maggiorparte z che nota in que/lo lihro , delle elfi

ſcrittefregolatamente dagli ScrittoriTqſcaní del decimo

uartoſècolo, difinderje/Zeflñ ,più che intaccar que‘ no..

_ilz'ffìmi Autoriparlrì del Toſcano linguaggimE a dir w'

ro,r’eglí non incíampò a (lire , Il ſpìrto , Per Lo ſ irto:

Wan. _coſa , in luogo &Umane; coſa 3' 19- ti per on i”

-~ i ‘ *vece
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*vece [l’10 ti perdono: ea' in altre rì fatte coſe, nelle' gna;

li erraronîanche i grandi buominizmz' Fareìmplyjilyi/e,che

nonfuffifrlrnccz'olato a dire, Amav071131‘ Amav a, Ven—.

ghi Per Venga , Volſe Per Volle , Semo , Per Siamo , e

fin‘a, Vedestivo ,bper Vedeste . .Egli era attaccato non

oca alla/lil che c iama'vaſiorito la maggiorparte a'e lr'

Scrittori del poco fa Pajſhtoſeco/0:1' qualiPur che ave/[ero

”fate parole ume , rimbombanti , ea’ enſiate, Metafora

_[lravagantzflîme , Iperboli szqJÌbili , e firme .di dire

enimmaticbeflſpz‘egare un concettuzzo,che non a-vea al

tro (li bello , che l‘unione artificio/a di rifatte far-Ole , e

ffurezníente cura-vano la`merita, laſchiettezza , la Pro

Prietrì della Locuzione . Eſe veggonji in que/Z0 'volumetto

addii-ate coſe di quegli Antichi , ch’eplz‘ bia/{ma affatto;

fu Per nonfare accorgere _il Mondo delfitoſine . Il quale.

ho eziandio per certo, in 've 6’”th , ch’a-oe avrebbe dovu

to mettere in Cielo i libri `gueigranrli buomíni,a’oo`era

[apro ria eliſe/"a *, gliflrafazza in modo , che tranne le

novel e del Boccaccio , nelle quali , come` nelfrumento,

cercò ancora colfaſce/lino,per non z'mlzrattarſì la mano,

tro-var molta ceccíazeàbe gli altriper volumi pieni tut

ti distapidiflîme ciance, (la dar/*ſi interi allefiammemo”

che a pizzicagnoliper cyrirne' e acciughe . Egli avvert)

benz-,che in quei tanto a lui Lia/{muti Autori , ſe truo

-uaſí talora qualche coſafuor a'i reaola, o per vezzo della

Lingua , o Per altra Coſa z Len mille , e mille *volte *viſi

*Dede ſcritta lastejſaparola -, oförmola ,ſëconxlo le regole,

delle quali egli uſcì ſovente-mente colla comun rl cìMozlerñ

ní. Ho poi Per certzfflímo l’accennatoſine,ſè conſidero, L'I-*B

al Bartoli gli uſcì pur dalla pennafli non avere/crittat

guesto libro per ProPrz'a difeſa: non otenel’egli mai :larjî

a credere, che uom del Mondo i1ſ0 picaſſe, 0-02 non 'vede—

'va nelle :Ii lui operati-ve ace-va già date alle/Zampeaſſèr‘

egli talora intramfato aſcriverci}con quegliſregolamezt i,

'* 4- F è
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cheſuclò tanto per rinvenirglz’ ue’ Testi della Lingua . E

ſaranno antor’iìltri delmz’oflntimmto,almm er leggere

iu questa lettera a‘ lettori , che’l Bartoli bia :mò tutti i

Critici della Geriſſfllemme liberata del Tzzflozjè confida.

”max/;e que’Criticifurono iSignori Accademicií‘íoren.

tini. Non e z'mpertflnto ch’io 'voglia ſ come alcun s'è (lat)

a credere {l’a/tri dellasteflh mia opinionejfffioorre laG’Îñ

ruſalë'me liberata del nrstro incomfarflbilTorquato Taſ..

ſo, al Margarita di Luigi Pulci , al Ciriffa Cai-uan” dell’

altro Pulci,al Malmantile di Lorenzo Li ì : o laflorix

del Guiociardirzo,a quelle de‘ Villaniflleriffi da Ale 2m..

:Ira Taffinimmto nemicode’Tq/Zaui , quanto uì z mo

stra il 1’.Barmlí. Io ho que‘ primi tq/Iifer 1111317’ ( come

ho {kttojrlel Ttſczmo linguaggio. Cb’è utmto dire, che da

lora 'ſlm ilſignificato -, e‘l modo {li [Zrivere le Toſca”:

parole. Senza/Zare ”rl :firmware/È- ”vomero Parlato, o ”o

ço'n garb0,congrazia~eſe i di lor librifianpimi di buona

fizriua (come fiſuol dire) o di oruſm . E que’ Poemi del

Pulci, e del Lszizfiittife-r arricchìr In lingua , xo” Per

’dare al Mondo mara-uigliofi , e perfittiffimi Poemi : e la

Storia di Giovanníffili Matteo,e di Filippo Villanifflrít—

:a , così Per accreſcimentoſdella Lingua , come Per (lare

gl MouzÎo contez‘za delle cojè andate . Perche nonfarmi

fl-ueflër meritato dal Bartoli (non Parlo del Lippi chi-fio

rì dopo lui) tante beffe , tanti rimbrotti . E da quale

Autore Italiano avrebb’egli *voluto che awffima impara

ta la TIZ/band fit-valli! .P Dallì Autor fòrjè della Vita di

Cola 4'1' Rienzo” Per avventura dal ”flro Giovanni l’il—

- [mi nella Storia di Napoli, il quakſeguitò nelloſCri’ve..

:re l'arma tlc’ Latini , com’egli in più luoghi di ”aſia li

bro *vuol obeſi feguitino religiçfiffimamente .P Ba’ Taj/Ii

di Lingua azluuquetrarremjempre ilſignificato del/GTO

fl'aneparole : e da gli ottimi Gramatici imodi d‘ (L’ID

ferflrle , inParlami” Meri-0mila : guzzi modímîzz gb@

. I! "
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dubbio,Per quel che tocca alparlare , che i Gramaticí

gli ban rica-vati {la alz'steflì Tq/li: aíaccb’eglína banfittto

gin/lamento regola [li ciò che in e 1 trav-.vaſi mille 'volte,

non dz' quel che leggendovìfi una,o-due ’volte, ao ragiona..

‘va/mente crezlerfi, tſſñ’re accaduto Per abbag i0 de’CoPia

tori, o de gli Stam atorí , o (conca-(liane Pure) [le glistejî,

_ſi Autori . Il che aveva ( a mio giudizio ) accennare in `

que/la lettera il I’. Bartoli, Prima ‘di *valerſì di gm“;laoñ

ghi, nna,o due 'volte offer-vat: ne’ Testi , guaſi Per arne

regola contro le regole . Sefoi non ſe bene a maneggiare

i Signori Accade-mici Fiorentini , opere/;e traſcaraffiro

di allogar nel Vocabolario della Cruſca 'anche voce‘To—

ſcanazo Perche di taluna non ne regz‘flraffi'ro tutti iſigníñ

ficatí z certamentefi male , afaori affatto di propoſito,

’ricordare í 'vizj di Brunetto Latini, di Dante Alighieri,

e di Giovanni Boccaccio : ”aſi comefanno oggirlì molti

ignaranti invidiando all’a trm‘ virtù *, che’n wggendo il ñ

comune apflanjòfattó ad nn libro, il cominciano a *vim

Perare per ogni canto, e con tutt: z e/ì loro 'vien doman."

datogaal ragion’abbiano di dir tanto male d’ una buon’

o erazriſjrondonoflhe l’Autore è nn Lastarrlo, ch’è ſiglíno~

o d‘un riman’ngliola : tacenrlo i0 Per modi/Pia ogn’altm

coſa che ne (Ziano . Ma Len‘eglíſì Fentireb e di tutto ,ſe~

flflè oggi al Mondo , e *vede e , c/ye i Signori Accademia',

[yanfiztta di [ai (ciò non o ante) [afflima che ho eletto, ed

hannìallogatofl-a’ Testi aggiunti ella Lin ”a , il gra”

Paolo Segna-ri , e’l RMarcantonio Mamba-Iles , tutti e due

dellafltleflhfaa Compagnia . Fantanqne i0 non creda,

che go e e de gli onorífíztti a ſno caro amico Mambelli:

giacche nonfilamente -uñol’egli darloa credere al Mondo

fer Pocojratico del Toſcano idioma, come ha notato in

alcune i qmſſe Offer-vazionizma qnand’eglí a-vea ruba

to dal Mandelli ( Come awertiſce il Cavaliere Ale an

a'ro Ba/draccanz'nella lettera g’lftxorizpafi’q/Za all‘accen-z

. ”ato
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”ato trattato de‘Verbz' zlelMflmbellístamp/zto in Forlì nel

1685.1'” 12. )` tante , e tante buone , e belle crſe , _ſecon

do accenno-ra ezíflnzlio inpiù luoebiaz'l trattò ingratzflîma

mente da [adr-0,11”- aver tolto l Cuffie/vetro tutto que-l

trattato , aggiugnendovífllamente gli eſemfli de’ Te/Zz'.

E pur eiflſì‘un puo *vedere , nè Patè egli ſleflo negare nel

?zu-n.102 di questo libro; guanto n-veſſe migliorato il

Mambelli il trattato del Cflstel-vetro,almenfiù adattan—

doſi all’uſo de gli ottimi Scrittori.

Se ”dunque vorrà tutto ci.) conſiderare qualunque rtf-*

_fi-zionnto al P.Bartolí, bo Perfermo,cbe` compatirflmmi;

;’io in que/Ze oſſerva-zioni , tra Per lrt forza che m'lmfizt

to Principalmente la ragione , ePer la river-enza che bo

avuta a’ Testí, a’ buoni Gramatící, ed a’ Signori Acca

demia‘ Fiorentini ;fleflzjfime "volte gli bo contraddetto.

Proto/Zonda ad ognuno, Cheſe’l Bartoli ſerijfl- queflo libro

(comegià par cb’eglísteflò *voleflè ) Per für conoſcere , che

nella Teſcunafiwellnyrewglia l’arbitrío alle regole, le

quali Per lo più (diſk) non :lips-nt!” da rngííone 5 z‘o miſ ..

no ;fin-zato ,'ín beneficio (le gli amatori (z' cori bel Lin

guaggio , a erſuarler l’cyjèr-oanzu delle regole : come/‘on

date ſu ue le engíonz‘ , che bo benſudato a rinvenirle : e
farmi í’a'vgrle tro-vate. ì

  



DEL NoN SI'PUO’. 27

  

Acciò , e Acciocb‘e.

Ccíò , o come ancora fi potrà ſCfí",

Vere , A ciò , s’egli ſi vuole ſpen—

dere per quel che peſa , non vale

più che i! latino Ad boc: e co

me mal ſi direbbe , Ad hoc fa..

.. .. cias ñ, in vece d’Ad'hoc ut facias,
’ "" ì‘ così non ben ſi dirà , Acciò fac..

ciate , per Acciò che facciate , to liendone la parti—

cella Che , riſpondente all’ llt de latino . Ciò non

ostante , ur ſ1 truova chi de gli antichi ha fatto cor

rere Accrò, a1 valore d‘Acciò che; Gio. Vil-LS. C. 26.

.E di que’ loro cajòlarifecer Piazza, Acciò nonſi fizceſſèç

ro mai: L.ro.C.17.Acciò poteſſono . L.I 1.C.2.Accíò Per

cbi leggeraſia più cbiaro.M.Vill.L.2.C.48. Ammoniva,

cbeſè ne correggeſjono , Ac‘ciò li foneſſèper loro‘ Merito

in maggiorestato . Creſc.L.9. .2.Acciò infra loro non[i

foſſano azzuffiire. E C.3’.Standoſòtto’l coperto con graffi:

coperta di Ianadcciò näinfreddi.L.ro.C.24.Vi/imeſcoli

un Poco d’olio d’ulí-ua, ;Accià ( Ia pania ) non fia ;I du

ra.Boc.Laber.n.129. Acciò vedo-oa alle ſ di* del pupilla,

deſrt,&c.E Viſion.C.r r. Acciò fiuifln il’ mio belPara

eliſa . Alb. G.Tratt.\.C.2. Acc-io nonjie (cioè ſii) ”Pre/ò.

Ben ſi è uſato di ſpezzare con gratia , e queflo Ac— _

ciocbe , e certe altre voci che l’ aſſomigliano , in quan...

.
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to ancor elle ſi compongono di più voci . E lo ſpez—

zarle ſi è fatto , mettendo loro in corpo alcun altra

parola , che s’intramezzi , come ne’ ſeguenti eſſempi

ſi vede. Paſſavfolqz. Acciò dunque, fi-atelli miei dal..

ciffimi, che nonpei-iamOL fol.98. Acciò (langue che Per

igrloranza,ò"c. Alb. G. Tratt. r. C. 6. Acciò dunque che

tu la morte-.e due volte C40. eC. 44.&c.E queſt‘

altre z Boc. N. gi. Non dovevi di meno : cioè , Nondr

meno dovevi.Paſſav.fol.9o. _NonPerò di meno ſi richie—

de la confiflione . Brunett. Rett. Comic/ia la *verità che

Rettorica è una coſa che,<'9"c. Paſſav.fol.108.Concioj_z`acoñ

fa, come-_detto è diſbfrra, che nella contritione:

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA.

.Armiſe nolfrend’io,fíglíat’ahhía il I’. Bartoli, in

P questaſua prima Annotazione,un grande ahhaglío.

E li confonde, Acciò con A ciò, nelſìgnz‘ficato d’Accioc—

c e, cioè diPerchè: in (licengi’ egli , che Acciò, in tal

_fignificataymfla [cri-verſi, A cio . Senza conſiderare , che ì

A ciojòn ue Particelle, cioé un Segnacaſo , ed un Pro—

_nomete *val guanto, A quest‘o . E Acciò ( come ho detto )

oa] Perchè , per coloro che l’hann’ uſato Per Acciocche,

o Acciò che, che nell‘una , e nell’altra maniera ſi Potrà

ſcrivere, raddoppianzlofljzer la re ola il C, nello ſcriver

_fiunito . E PerCiò non por-rà mai_Eriver/i ( ch’è quanta a

dire ustirſi) l’uno per l altro . Con gli eſempli jí renderà

la cofiz più chiara: in dicendo/z‘, Mi ſon moſſo acio ſare

er due ragioni, è Io/Zeflò che dire , Mi ſon moſſo a ſar

cio , a far questo , per due ragioni . Ma non- potrà mai

dirſi Mi ſon moſſo acciò ſare per due ragioni: piglia”.

do Acciò nelfigníficam d’Acciocche . Perchè , qualku

ſòpuo a'Der mai que/lo parlare . Mi ſon moſſo aperche

;fare 2 ec, Cori Per I’ @Pg/iſo , dicendqſi 5 hg chiamaq_

‘ to.
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:o acciò tu venga , 'val nell’opinione de glisteffi che

no Accìò Per Acciocche 5 T’ ho chiamato perche tu

venga. Acçìocche tu venga. Ma non ben dita l 5 T’ho

chiamato à cio tu venga : cioè , T’ ho chiamato a ue

sto , o per questo tu venga. .Dow-va adunque dire il .P.

Bartoli,che Per coloro che *vogliono Perfetta/”ente jcri-ve.

re,e parlare-,ferma uſare Accìò per Acciocche ,fi potpflè

ſcrivere Acciò,e{l A cio , neljètttz'mmto rl’ A questp .

né mm miparrebbe ben fatto :Pero/:e lafigura d’ACC1ò

è d’Awerbío ,ſe maiſifate/fe ſcrivere ſenza la Che: e

quella (Z’A cio, (Ii ”cl cb’È in fatti, cioè a del Segnacafli

A, e del Pronome, io . EPerò nè men bè” fanno ”ci

cheſcrivono Allui , Allei , Alloro , per A lui , A lei , A

loròzpoicbe nelloflejfi modofijzotrebffiefi‘riwere , Ammè,

Attè, Avvoi, che non .c’è ancora ſcritto {la alcuno , per

quel ch’io ſappia . E ſeflza ”ſcir da gli/Ze”; Pronomi ,jè

”onfifcri-ue, Da’lui, DaleijDaloro: Conluì , o piattzylo,

Collui, Collei ,Colloro z‘ chepurfitrebbero *voci compo

ste da’Segnacají Da,Con, o da’ Pronomì Lui, Lei, Loro;

forcheſcrivere, Alluí, Alleì, Alloro” *oocifiztte dal Sè

pnacaſo A,c da oli/Z201' PÎ-onomiìſſeggaſi ancora gno] che

;ze dice il RuſceÎli allapag. 1 38.71e’Coment.

Dico Poi,c]2e er guanti cſi-mph‘ Wefiìegliportati al’

Acciòfl… la C e,e quantungue auflè provvedutoflbe

oggidi eziandio (le’ grandi bizantini ilfaccfflîrozpur ſia tm

mamfisto errore di cori ”ſap-10,0”ſi *vuol che/ì nzficbìPer

che,0 in _ ualunque modo,Cagione di quel c e s’è detto:

Imdperocc è,fenzastare a conſiderare, che Acciò, 'vaglia,

A hoc,ecl Acciocche,Ad hoó ut (potendo riſpondere chi

l‘uſaſenza la Chez eſſer *voce Toſcana , come ſòn malte,

ſenza a-uc-r dipendenza alcuna dalla Latinefinſëntenzlo/i,

per eſempio: Ed acciò tu vegga rimedio trevare 5 nonſi

ſaſè dicaſi z E perche tu vegga rimedio trovare 5 O fu

rc, Ed a questo tu vegga rimedio trovar; 3 Il che mag-3

gior:
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gior-mente ott-ebbe cagionar’equi-voco nellaſcrittura, i

{ſeri-vendo z,ſècondo *vol/e il P.Ba_rtoli ñ, Ed a ciò tu ve;

a rimedio trovare . E con in {rifiniti eſamfli cha-121

uom conſiderare.

Come che, hifi-nf?) d’ImPerciocbe.

Percioche, nel quale tanto frequentemente

’è in bocca d'alcunì,çhe diranno , Ma Come che Id.

dio è pietoſo , e Come che il vento .traeva gagliardo,

Sco. per dire , Ma perche Iddio è ietoſoz Ma percio

che il vento traeva gagliardo , e lmílì . Il ſuo natural

ſignìficare , è d’ Avvegna che, Ancora che 9 Benche,

&C

H. L, Avverbio Come che, non ha quel ſenſo di

Pur v’ ha qualche testo, nel quale pare , che il

Come che, ſenta troppo manifestamente del Percíoche:

e basti darne quì a conſiderare tre ſoli, a mio credere,

áſſaí chiari , Bocc. N. 16. E come che rita’: volte la ſua

madre 5 la _quale con la donna di Curi-mio ,era , vezleſſè,

niuna *polti: Ia conobbe , nè .ella lui ..Che è quanto dire

come appar manifesto dalla Novella) E percìoche

il figlinolo , rade volte vedeva 1a madre ſua , cui ha

vea perduta da molti anni , &c. non la conoſceva. Nè

;meri chiaro è quell‘altro Nov. 49. Se ſigliuolí have/L

ſi, o Lavelli lia-uu”; , Per li quali Potiflì riconoſcere , ;li

guantafiìrzafia l’amor che lorfi Porta , enigmi-rebbe (l’

gflèr certa, che in parte m’bavrestiper :ſtufi-ita 5 ma C0

me ,che tu non n‘babbí, io che n’hò una , non Puffi Però le

leggi _communi (Zell’ altre madrifuggire; Cìoè:Ma per

cìoche tu non hai figliuolì , come io ne ho , &C- Puoſ..

fi ancora legoere la Nov. 22. colà ove fi dice, Come

the ciaſcun’altro dormi/lèfbrtc, E quivi appreſſo . Come

El” .varie ..coſe gli "Maffi""í’" loz’enſieèaz e confider-Zro

e
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Te cáuiví il Come che , ha ſignificato .di Benche , o an

zi i Perciòche .Finalmente , il Petr: Canz: ;9. Har

` ch’io mi credo al tempo del partire Eflèr 'vicino , o non

molto da [narrato/ne che ilperder,face accorto, efirggio,

V0 ripenfim. acá“c‘. Cioè,Percioche il perder fa accorto

BCC. altrimenti facciavi chi puo ,entrare _il Benche a.

proPolìto del diſcorſo‘. '

Per Comunque 7 51, ch’egli ſenza niun ſoſpetto d’

errore s‘ado era . Inf. 9. Come ch’io mi muova , e Come

ch’io mi *00 ga . Bocc. Nov. gg. Come che in proceyjò di

tempo :‘aweniſſìnNov. 26.C0me che in qucstoſiaflato ò nò.

Nov.r‘7. Come che loro oenzflèfittto. Pafi‘. ſol. 206, Ora,

Come che laſuferóiaſiprenda, o Per l’un modo , o Per lî

altro, Ò-c‘, ‘ - ` ‘ '

Petr. Son. 9. Ma come cb’ella li governi, e 'valga

.Prima-vera Per me non torna mai. D.Conv. Come che io

miſia. B. Amet. ſol. 6 r. Ma come .che creduto 0 non cre

duro miſia,

E per lo ſemplice Come. N.Ant. roo. E qui-fia non

{Zito io per me, Come che i0ſia di quegli .ci ſufficienti Ò‘c.

Boc.N.I7. Come che io credo.

Come che col Dimostrativo l’hà Boc. N. ;8. ,Come

the alla non/2* n’acmrge,

OSSERVAZIONI) .DEL SIG.NICCOLO’ AMENTA:

On ëstata mia intenzione di {volere aclrlitare in que-u`

_sto libra ina/che error di lingua del Bartolzzpoicbe

atom detto , c ’ egli tante 'volte in ciò che bàſhrittoſin

quì, {moon/ò _a dire, tuttocbe Parlando d‘buomínz' 1 Dì

quegli o Aquegli 9 Per Di coloro , A coloro : eflendo

(Lie-gli Pronome a'e/ Caſo retto: a dare il Pronome Lei a

Coſa ;Anna-armata; ed in qualche altra Caſaccia contro alle

regole. Ma Per giovare a Chi ”golperjètzamenteſch-uere,

e en
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ì ben quì d’avvertire,cb’egliſ`críve Perciochecon ”nſolc

Czeprima baſcritto cori ancora Peroche , Imperoche , a

_ſimili , comefì‘riſſè ancora il Mambellz' z quando Per re.

ola abbiamo, di raddoppiare zl C,in :ì fatte *voci empo

, @colla Che,0pnt' *volta ehe la Cheſuflíegue immediata.

mente alla ſillaba accentate! della *vare , alla qual funi

fee,c0me nelle accennare -ooei, ed in Ciocche , Giacche,

Piucche,Acciocche, eaquantunque ſi Poffiz ancorafi'rí

vere, Cio che ,Già che , Piu che , Perciò che# c. Non

Così ove ze ue la Che a rvoce, che no” ba l’Aecento in

quella[14a a a unto, alla qual r’ attacca: come in

Avvengnache, oncioffiacoſache , Poiche , Poſciache,

Tuttoche, ee. Wal regola dipende dalla raaione : P012

the, Perocche, Perciocche, ee. o ebe ſca-ivan 1 unite , o

,ſi-fara” dalla Che, già Pronnnzíanfi con doppio C: e per.

c e arebbe mostruoſo, in zſcriwendryíſeparate, aſeri-ver,

Pero cche , Perciò cche, ec. nel/oſcrÌ-uerſì unite ,ſcri

vonſiſècondo la pronunzíazione . Per lastejfit, ragione al

tre 'voci campo/le da altre Particelle, come Accanto, Al

lato , Addietro , Piuttosto , Trattanto , ee. ſeri-uanſi

eziandio colla conſonante raddojzoiata : tuttocbefe fbſſer

le particelle ſeparate ,ſeri-vere bonfi A canto , A lato,

A dietro , Piu tosto , Fra tanto : e ur ſiPÎ-'onunziereb

bero, come ſe la conſonante 0 e ra da piata. Per lo con

trario , o ebeſcrizzaji Poi c e , o Poic e , Poſcia che , o

Poſciache, eaſèmprefronunzíanjí ad un modo . Venen

do al nrstro [propoſito, ico,ebe Potrebbe alcuno im rende

re, cbe ne g idem lì riferiti del Come che , in uoga di

Perciocche , -uag ia eziandz’o per Avvegnache , (Lian

tunque, Tuttoche . Ma Ptyloebe l’uſo univerſale de gl’I

taliani,è di valerſene nelſignificato di Perche , Percioc—

chè, non i/Zò quì a contrariare il I’. Bartoli : anzistarei

per dire, che così Poſſa, o debba uſarfi , af: opgiato anche

_all’autorità del _Cinom‘o, che nel cap”. (ls/le _Lartidt'jllq

l q
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diflewflere il ſuo proprio ſignificato di Comunque 2 e

che oggi nelſentimento d'Avvegnache, ſia in diſuſo , e

renla 'ſcuro ilParlare,ſe non Penfitffiſilſë comune l azz-ñ.

torità de`buoni Gramatici Toſcani, che danno al Come.

che il_ſignificato di Benche , Wantunque , e c. e non ne

foflèro infiniti eſempli nrl Boccacciozeyocbilfimi in altri

Testi, in quel di Perche , perciocche z riportati dal Ci—

nonio nel luogo citato, `

Conte-nio Sustantiyo .

III. Ontento, nome ſustantivo, lì legge in una delle

Novelle del Boccacci , ma ella non è ſua pa—

rola, e dicono, che il ſuo testó originale, eſclama con

tra chi correggendolo lo ſcorreffe a Pur oggidì il Con

tento è in più uſo , che rl Contentamento de gli Anti

chi, e l‘adoperò il Caſa pulitifiìmo dicitore . E [Ario

sto C.38.fl:.2.diſſe Un cori gran contentolì ſe er avven—

tura egli non basta per dargli il peſo del ’ autorità,

che havrebbe , ſe foſſe antiCo , eccolo antico , quan—

to ſ1 lia Fazio de gli Uberti, che ſcriveva, ha hora

de gli anni ben trècento e dodici-.Dittam. L.;.C.r. La

Lunafi wdea ri‘ 'viva, che cio m‘era un gran contento.

OSSERVAZIONI? DEL SIG, NICCOLO’ AMENT’A;

A‘ Vea letto il 1’. Bart. nella Prima_CrujZ'a,/lll{t para

la Contento Sostantivo, figniſicar ſolamente , Per

l’autorità de’ Tcstí, Il Contenuto , Lat. Contentum;

(Mod continetur: e Per uſò 'valere eziandío Contenta.

mento : come dalle Parole cbejíſòggiungono nell’ accen—

nata CruſcaAOggi Contento *vale Soddisfazione, Gusto,~

Gioia, Piacere, e ſimili : e così ave-vafòrſè ancor detto

nel Dizzionario d’Adrian Politi s-volle, Perciò far vede—

‘ C ?‘97
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re, che i SignOri Accademici Fiorentini aveoan Figliaro

un granchio; Fostoche Contento s’era uſato Per Conten

tamento, eyz/‘audio da‘Te/Ii di lingua , antichi , e moder

ni. Ma nonfu (Per mio avviſo ) unagran traſcuraggine

de‘ Signori Accaſiemici a'i quel tempo. Trovaron’ eglina

uſato qua/?ſempre Contento per lo Contenuto : ed all’

incontro vede-vamche per tutta Italia dicevajì,Contento

per Soddisfazione, Piacere ,ave-an di `più Protestato di

'volere eziandio regiſtrar- le Parole , che Ì'ÌCE'ZJB‘L'IIÌW auto

rità tktll‘ujo‘, Perciò ben Penſarono lor baſlare il dire, che

Contentoper uſò *va/elſe anche , Gioja , Gusto . Ma nel

Vocabolario accreſciuta del 169!. ben _fi 'vede registrata

tal 'voce, ”l’autorità de’primi Testi , e de gli aggiunti,

per Soddisfazione, Piacere . Non mi pare adunque ,me

ritaflèro un grand’applau o , rima Aleſſandro Taſflmi,

che nelle Annotazioni a quel a prima Cruſca , awertì,

avere uſata gli Antichi tal 'voce in talfi nificatoffiortfln

done malti eſemfli, particolarmente {le Boccaccio‘, ne’l

.P.Bart.arrecau{lone l’eſempio d’ un fiilo Antico, e di due

fili Moderni. ~

Contentezza P01' ,eli e il Tri/[bui non gjerſi uſata

nel medffimofigrzz-'ſicato, e nonſe da’ ſòli Moderni. E dij:

ſe bentor’eglz' ebbe Per Moderni Agnolo Firenzuola, e Gio.

wambAt/ſ/ta Gelli , che l’uſarono , come dal Vocabolario.

comu” ut’ fiſid o Contentezza , e Contento diconſi oggi

per Soídisiaziore, Piacere: e Contentamento è *voce

de’ Curia/i , a fignitícar Conſenſo , Volontà dichiara

ta in iſcrittozínzi Content) non jî dice affatto Per Con

tenuto : ſe non voglia *valerſenc Per neceflìtzì qualche

.Poeta. -

Contento Per Diſpregio l’hzì u ato qualche Anti

co. Ma uſa nrlnjz"oggízl`z, r’affetterebb'e un latiniſmo , o-ue

abbiamo , Diſpregío, Scherno , Smacco, Uccellamen~

to, Gabbo, che-ſon belle 'voci Toſcane ; intralafiilancílo le

‘ “ atz
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Latiflepur fiztte Toſcane, Deriſione, Deríſo , Irríſione:

e le antiche Diligi one, Iſchernia,Muccería,Sceda.

Awe'rbi fiezzatí.

1V, ñ Li Avverbj , non ſi debbon tagliate a mez.

zo , e volere , che la prima metà dell‘ an.

tecedente tronco , s’unìſca all’ultima del ſuíí'c-.guen`

te intero z che questa è una maniera d’innesto oram.

maticale , che non tiene , Per ciò non diremo , Santa,

e Giustamente; Chiara , e Distíntamente : pax-oche

quel Santa , e quel Chiara , nella lingua nostra , ò è

nome,~ò non è nulla.

E ſe nel -Filoc.L.2. num. 224. troverete Forte , e

Vit” ero ame-”te *. e nella Fiam.L.7.num. ;2. e nel Paſ

ſav. Prima, e Principalmente , rac‘cordivi , che Forte,

e Prima da loro medeſimi ſono avverbi interi ', che

Vagliono altrettanto, che Fortemente,e Primamente.

Non così Humile , e Villana -, che pur fi truova..

no nel Novellìero Antico, e ſono eſempi da non ren—

derne eſempio.Nov.z.Lo Cavalierefizce la doma” a ſm:

ad Ale' andre , Humile , e Dale-?mente , e Nov. 1 9. il

Padre riſpoſe loro Villana, ò- Aſpramente.

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO’ AMENT’A.

‘V Im motteggíato il Bartjnqmsto luogo dal P.Gíam—

maria Vincenti Vínizíano a'e’C/:ericí KegolariTea

tim‘ , nel Ne quid nimìs della lingua volgare, alla Pag.

134. Ma non era ”cf/Zi buoma da cenſurare il 1’.Bartolí,

nel Bartoli ad efler cenſurato . S’ia *001M fargli la cen—

ſura, direi, che quì non bafiztto bene a notar Per titolo

del Numero, Avverbi ſpezzati: ma dove-va dire Avver—

bí tronchi, o troncati: Poiche nel dirſi , Santa, e Dotta

2 men
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. . _ “fi"

mente , Per Santamente , e Dottamente , non ſi jÎmzza

1’ Awerbio fiantamente , ma ſi tronca , come non fi

ſpezza” le 'voci Voglio, Teglio, D ici, e_ſimili , c0/ (Zirſi

Vò , Tò , e Dì; maſi troncano. Spezzanſí , eſònojjrv z_

zati licenziofizmente perforza (li rima,e a’a non imitazſz',

da’ Poeti , che haan/Io Santa nella fin rl’ un *oepſö , e

Mente nel Principio dell’ a1tr0ſuj]èguente . .E riſponden.

domifi , che il Bart.ha {letto Avverbi ſpezzatì , Perche

(licendrfi Santa , nell’eſemplo accennato , l’ altra parte

dell’ Awerbio, cioè Mente fi ÌrflJfirlfl'fi in Dottamen.

te; io replicherei , che quel Mente è parte dell’ A'vzzer

bio, Dottamente , e 710” PuOſcr'vire a due . Ma er non

efler qucsto un qualche _grave errore , ePer avergli ancor

v.chiamati Avverbi ſpezzati il Kuſcelli ne’ Coment. al

CaF.41.cÌEl Lib.2.il cheper avventura inganno il Bartoli

e l’accennato P.Vincentiap}1reſſozeferche mia intenzioni’

è in guefie Ojjer'uazioni , difendere al Poſſibile i Signori

Accademici Fiorentini , e tutti i buoni Gramatici To,

ſcani, contro (le’ quali, rimbrottando ſ’emPre, eſ'cocco

weggiandog‘è affaticato il Bart.tr0'u_ar 'voci ne’ Te/Ii tra,—

cnrate nel Vocabolario, e formale di (lire contrarie alle

regole, datene Princzfalmente dal (Ia/Zel-vetro, e dal Sal—

-viatz' ;Però menpaſſo a conſiderare , donde fia derivato

ueflo troncamento a" Awerbi . E non ha dubbio chefia

nato, dal mfllſuono, ve rimato, .Che fzì il dire , Parlò ſan?

camente , e Dottamente: Si ſe tutto compiutamente,

e perfettamente . Perche alcnni (le’ Moderni (immagi

nando che cosìfiltt’aveflèr gli antichi) han (letto , Parlò

Santa , e Dottamente : Si fe tutto compiuta , e peró.

,fettamente . Ma cqflam‘emente dich’io,che i chh' di [in.

?ua nonſono incorſi in :ì fiztto errore-:e ſe true-vaſi nel ri—

j‘èrito eſempio del Novell/ln: . Riſpoſe loro Villana, ed

Aſpramente ,led era Maſchio quegli che così riſpcſſe z chi

ſa cbe nonſia accadutofer abbaglio ;lello &campani-?che

` tra ñ



{DEL NON SI PUO’I 3-7

trajzior~tando il Mente zii Villanamente, ed Aſpramen—

te,wce (lellosteflòſuano,e cori *vicina l’una all’altra, ali—

menticqjji di darlo a Villanamente, credendo awreliele

datoſonohhero hen gli Antichi il malſuono…: rimaÎ0,che

fizrehhe il (lire , Parlo Santamente, e Dottamente , e ſi.

mili -. e Perciò/i *ua/ſiro rl’ Azz-verbi a’i ſuono diverſo , o

cl‘ altre forme di dire , o fur zlz'èſèro , Parlogli dolce , e

ſoavemente: Domandogli umile, e corteſemente : Co—

stante,gli replicò,e dottamente, ec. Dove Dolce , 11mi

le,Col`:ante , non ſono Air-verbi tronchi di Dolcemente,

d'leiíemente ( che oggi dice/i leilmente ) di Corian

camente, ma Nomi interi, come ognun puo conſiderargli.

.Efarlandofi [li Donna , hen zii/fiero , Umana , e corteſe

mente,Placida,e benignamente,Diffuſa,e copioſamen—

te: eflèndo ancora in que/li oſemjzli , Umana , Placida,

Diffuſa , Nomi interi, non Awerhi tronchi . Il che non

Praticarono in Parlando/i d‘huomo : Perche non poteva”

più qflèr NO/Îli aggettiviffiome diſcordanti da’ſustantioi,

e hen ſi verifica ne’ Primi luoghi riportati dalBanMali

non han confida-rata' rla’ Moderni , han creduto imitar gli

Antichi in cor; frego/ato troncamento el’A-werhi.

Tornando al *vera ſ ezzar cheſifii {le li zio-verbida’ Poeti, è vor-;’Jìma che’lvfachè l’Ariq/Zo, item/lv, l

AnCOr che conoſceſſe che diretta _ ’

Mente a ſua Maestà danno ſi faccia,

E qualche altro, ma nonſon :la imitarſi , ho (letto,

e replica ñ, non q/lante ciò che dice il Ruſcelli ne’ Comen—

tari al C. 41. del L. 2.1'mperoccheguanto dice,é per di—

fenrler l’Ariq/Zo , ch’ egli amò troppa : e troppo u licen

zioſb in :ì fatte coſe l’Aríosto . Ma *vaglia a ifènzlerlo

{la quantiſregolati ſpezzamenti usò egli in quel l’0 ñ

matter-forza rl! rima, l'arti cio col qual tronco la *uo

ce Flordi/"gi ,facendo dire a Brandimfzrte_ _morihondq

ad Orlando. r

.cz .Tx
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Ti fia raccomandata la mia Fiordi:

E non potè dir ligi, e quì finìo .

coſa la Più bella , a mio giudizio , obeſi fifle mai

:letta da Italiano Poeta.

Gerondz'o in flrza di Partitipio.

V. En fi pone il Gerondio per lo Participio ( Co;

B sì il chiamerò per più eſſere inteſo , come an

cora gli altri vocaboli uſati nell’ antica Grammatica:

avv na che quel Partecipe, che una volta ſi legge nel

Boccacci del Mannelli , vogliano che ſia ſcorrettione,

in Vece di Partefice , che ſolo ſtimano doverli dire . )

Ben dunqua fi pone il Gerondio Per lo Participip,

maſiìmamente dove queſto non foſſe a udire di così

bel ſuOno , o non così uſato . E ſia per eſempio de gli

altri , Dormendo per Dormente , che ſi potrebbe ha

Ver detto in tutti i testi ſeouenti.Bocc.Nov.28. Bando

( il Veglio della Montagna ) alcun oolea MTM-?Edo

mandare nelſuo Paradiſo. Cioè Dormentezcame il me

deſimo havea detto Nov.17. Perieone Dormente ”ee-Yb

no . E ſimile di questi altri . Nov.4o. Nella eamerajë

ne 'venne, e tro-vato Ruggieri Dormenzlo, c’e-e. comincio a!

dire, cbeſufi [Maffi. Nov.46. Estimanzlo oilfflima coſa

effi’ffiò‘t‘alue ignudi uecízler Dormenrlo . Filoc.L.2.nu.

g 57.Ne quello ancora che a Par-ue a‘ SEÌ‘DÌO Tullo pieciol

fanciullo, Dormenzlo nelcrffietto a’i Tanaqnilfu più ma..

nifiſioflgnaleÒe. LabinEflZ-nzlo io in altiflìmo ſonno le

gato, nonfarmelo alla mia nemicafbrtuna,cl:ve le bastajl

flro le ingiuriefattemi nel mio *veggbiarqaneora dormen—

do I’ingegnò di nojarmi. Dante Pur .r l. ;Mando 1a ma

dre da Cbiron a Sejrç Tri-’Jugo ui Dormendo inſu le

&reade- ézez ' , "

o;
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oserrAszE DEL SIG. NICCOLO’ .mmm.

L Castelvetro nella Giunta contro del Bembo intorno

a’ Verbí, diſſi-ſempre l’artefice , Partefici , in luogo

di Partici io,Participi:ma non è che cori debba dirſi Per

autorità e’buoni—Gramatíci,con” Far cbe 'voglia il Bar

:oli ui , e nella Lettera a* lettori . Anzi tutti quaſi gli

altri diflèrflmfre Participio, Participi : e cori diceſi , e

diremo ancor mi. E quantunque il Sal-vinti nel L. 2. de

gli Awertim. al C. 14.. dell’uſo delle faoelle , dica Par.

tefice eſſer Toſcano ze non Partecipe , o Participe : cb’e'

ciò che *volle ezíanzlio accennare il Bartoli z nientedime.`

”o egli non leſſe bene il Sal-vinti. Poſe questi tal voce Parñ

tefice in lísta con molte, nelle uali l’uſo padron del tut_

to, ba diſposto ricever le "vocijgraniere , e ricuſar le To

ſcane: come fi ſin da allora in Partecipo, laſciando Par

tefice. E in fiztti nel Vocabolario alla wc‘e Partefice,-n9

tò effèr *voce antica , e *volle dire, da non uſarſi . Nelle

Giunto Poi alla Cruſca del r69r. leggefi Participio *voce

dell’ufi. ‘

Se poi u aſi‘Diù *volentieri di dire , La Moglie dora‘

mendo UCCÌ e , I Filoſofi conſiderando le naturali c'o..

ſe, e aſſolutamente , Regnando Carlo z cbe , La Moglie

dorniente ucciſe , I Filolofi conſideranti le naturali

coſe , Regnante Carlo 5 non è cbe l'uſo contravvengzt

alle regole., ma tra Percbe’l Gerundio 'vienfi-rmato dal

l’articiyio atti-uo, e er eſſer tanta attenenza fra eflìffibe
íGramatici ban la/tc'iato difare il Gerundio una `Parte

dell’or-azianezpuo pertanto il Gerundio reggere il Caſo del

ſuo Ver-boxer) come il l‘or‘ticifia , e dirſi in tutte le due

accennare maniere.

»C 4_ i Zflo
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Elfi! , prg/lo a maniera d’avverbz’o.

VI. L A particella Ejſh , posto dopo la Prepofitío‘

ne Con , e avanti a Pronome , o Nome

comunque ſia , non ha forza d‘ Ipſe, s‘rche col genere

femínile debba farſene Eſſa, o col plurale Elli, o Effe:
vmaè invaſi-abile, e come da sè , aggiunta per una co

cal Va hezza , o forza che par ch`ella dia : Perciò non

s’havrg a dire Con eſſa lei,Con Eſſe l’armi ,Con Eſſe,ò

Con eflì loro Sco. ma ſempre al medeſimo modo 7 Con

eſſo lei, Con eſſo loro, Con Eſſo l‘armi, 8a:.

(Eesta è regola ferma,e ricevuta: avvegnaclÎ-e Fur

ſi dita haverla traſcurata una o due volte G. Villani,

e il Boccacci . Ma di tre testì , che ſe ne apportano in

fede, unoè ſcorretto ., l’altro male adoperato , ſolo il

terzo ha veramente forza . Lo ſcorretto è del Villani.

L.6.C.I'9.ove ragionando di Pa a Gregorio, dice ,che

Con eflí Cardinali, c0” tutti i Vej‘EWAÉ-'a andà Per tutt!

le PÎ-z'nczfali Chieſe di RammMa ſecondo l‘emendatìone

dell 87.1ì legge altramente : cioè che il Papa , Truffe

di Santo Snm‘orum di Laterano [e teste de’ Beati Afrſloli

Pietro, e Paolo-,e con Eflè in mano, con tutti i Cardinali*

.Veſcovi-,GTX Il male adoperato è del Bocc. N. 4':. Andò

'alla barca, e m'umt altra Pfifimi", che que/la giamm- w'

'vide, [a quale Elſa In' chefòrté dormiva , chiamò molte

*wire . dove non è premeſſo il Con , che il ſenſo

n01 comporterebberjÎ-z , è veramente pronome : ben

che la maniera ſia alcun Poco strana , Fur egli ſono,

due quarti cali della Costanza che dormiva , e ſu chia

mata, e fatta riſentire. Nè và molto di lungi da U690

quell’altro dire di Gio: Vill. L. 4. C. 2. Altri egua

mente non poteſſe eſſere eletto arl Imperadoreſenza ele-zi?

m‘ :li qucstijètte Print/‘fi, guaiíſcno ccstoro ;M : l’Am—

?dop-up di Magonza g è?, ;E quell’altrqdelljantica can

, zone
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20ne raccordata dal Bocc. nella fine della Nov. :ſi

Baſe-1]?)fa 10 mal Cbriſiiano, 59%'. Il terzo , (le la lectio—

ne è legittima, non ha. interpretatione, o riſposta,

ed è pur del Bocc. Nov. 60. Cominciarono come pote-0a—

no, ad andare in quà, in [à , dietro a’ Peſci , e a *valenze

Con Eſſe le mani pieliare .~ Così hà il Decam.del '73. e

pur v’è chi nelle {Tlc Particelle il cita , e legge -, Con

e/]ò le mani , fattane con eſſo le ſue proprie mani

[á correttione , il che fiíafi a conto della ſua coſcien-u

,28..

Qflçsto medeſimo Eſſo s’aggìunſe ancora ad a'vver—s

bi , e ſe ne fece Lungheſſo 9 Soureſſo , Sotteſſo , che

vaglìon quanto Lungo , Soura , e Sotto , e l’ Eſſo vì

z stà invariato, come dicevam del Con Eſſoz ò fi dia

a genere femìnìle,ò a numero plurale . Così il Boccac

ben dìſſe Nov.47.1’aſſanib Lungbeflò la camera-E altri,

Soureſſo le {palle,&c.

OSSERVAZIONI-I DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA,

(lvîn’m ba dubbia the elica il P.Bartoli, eſſer [a Par-`

ticella Eſſofzreeedata dalla PrefaſizioneConfin-Lm.

riabi/e a-uantí a Pronome,o Nome chefia.Ma egli

ingannzflî : poiche chi mai ha detto , o direbbe , Con eſſo

ſua Sorella , Con eſſo ſuoi danni , Con eſſo tuoi Petali:

o pare, Con efl'o Donne, Con eſſo mani, Con eſſo pen

ſieri , ”Dove-va adnnque dire z che Eſſo dopo la prepoſíñ

zione Con, avanti ad alcuni Pronomi chestan a'aſè corno

Snstanti-vi, e talora avanti a’Nomz'_preceduti :la gli Ar

ticoli ñ, ,c‘è detto, e diceſi leggiadramente Per *vezzo della

Lingua , a moda d'Amerbio, cioè , Con eſſo lui : e con:

Con eſſo lei , Con eſſo loro , Con eſſo noi , Con eſſo

voi. E Con eſſo l’armi , Con efl‘o le Donne . 94”ng che

dice citare il Laccetti@ z e leggere agi/a ,No-u. 60. Con

68h
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eſſo le mani , e il Cinonio , cioe‘ il Mambelli ”elle Par

ticelle, al numero 4. del Capo 107.

Daſioí , Dipoi , e Dopo.

ſonodue particelle da oſſervarſi in iù co e.

(Manto allo ſcrÎVerle : che non pol ram dire

Dopoiz përoche la lingua nostra non ha Do , sì come

hà Da, e Di , da unire con Poi: talche così poſſa farſe

ne D0 oi, come Dàpoi, e Dipoi.

2 (ghe volendo ſcrivere D3 poi in forma d’ una

parola, potremo raddo píare il Prene verrà Dappoi:

non C081 in Dipoi,perc e l’I non ha la forza del rad

doppiare, come l’A.

z Che non iſcriveremo, Doppo, nè Dopo, mòlto

meno Doppò, ma ſchiettamente Dopo. I Maleſpinj , e

Fazio nel Dittam.uſarono Doppo, e in questo ſecondo,

egli non ſì può recare a ſcorrettione di testo, almen c0

là dove L.2.C.1. li fe corriſpondere in rima Troppo,e

A groppa: e ſimilmente L.ç.C.9.Troppo, e Groppo.

4 (LI—anto al valere del ſignificato , Da 01 , e Di

poi ſono Avverbij di tempo , come il l’qflea Se’ latini:

non così Dopo, ch’è Prepoſitione, e vale I’ofl , n`e rice

ve do sè la particella Che, come i due primi. Perciò

i Pro eſſori di uesta lingua condannano chi stravol—

ta, e confonde ’ uſo di queste voci , facendo valere

l’Avverlzio per Prepoſizione , e quella per, quello: che

Juande 11 dice a Da poi deſinare , ò Dopo che havrò

eſinatov Da poi la colonna , Da poi mille anni : do

vendoſi direzDopo deſinare , Da poi che havrò deſìna<

to, Dopo la colonna, Dopo mille anni.

Vero è che in Gi0:Villani Scrittore del buon ſeco

10 :e alla ſua vera _lezione ridotto , v’ha eſempi del

con,

VII.D Apoi(o come altramëte ſi dice Di Poi)e Do

. I
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contrario.L.1.C.i 9.Dípoi lui , regnò Ideherto . E ſimil—

mente altrove. E M.Vill. L. 2. C.44. Dapoi a pochi di

fu' il caldo :ì diſordinato , {ir-c. E nel Nov. Ant. 20.

Difioi molti tempi tenne la ſignoria . E «Dipoi non molti

`giorni . E de’ moderni di buona fiampa , il Davanza..

ti , che nella Sciſma , diſſe Morì :lipoi cinque me z -. a

Due Dipoi . Ma degli antichi , Fazio del Dittam.

l’usò sì frequentemente , che appena più fi poteva,

L.r.C.6.Da}›oi ’l Danno. C.1:. Dappoi Noè. C.2:. Dap

Poi l’augurio , L.ſ.C-l. Dapoi morte. L. 9, C. 38. Dap—

poi qufflo.L.6.C.7. Dafoi la morte . C. 12. Dapoi li tre

peccati. Ma queste, e l’altre ſopralleoate , o fiano , c0
me altri vorrà , ſcorrettioni de gli lìoampatori , ch’è il

i reſugio ordinario degli oflinati , o licenze proprie (le

gli Autori , anzi che della lingua ‘a non Pare , che ra—

gion voglia , che s’allarghino, come altri ha fatto,

inſegnando , che altrettanto è Da poi, quanto Dopo.

Due testi ſon prodotti da un’ Oſſervatore in pruova di

uello ch’egli credette,che in eſlì , la particella Dopo,

habbia forza d’Avverbio di tempo:ma ò io mal veggo,

ò e li in ciò non vide bene , peroche Poco_ dopo , e pic..

cio oſÌÎazio dopo , che leggiam nel Filoco :( e ve ne ha

d`altre opere eſempi in moltitudine ) ſono altrettanto

che dire , Dopo poco , e dopo piccolo ſpatio : nè per

ciò che Dpîpo ſi poſponga per leggiadria, Perde il pro

prio ſuo e ere di Prepoſitionefiamblando natura, ſolo

per ciò che muta luogo.

OSSERVAZIONE DEL SLG.NICCOLO’ AMENTA.

I) ’Ur quì 'vuol con-vincer :l’errore il P. Mamhelli, che

nel num.6..del Capo 97.alle Particelle , piglio par

chrhio la 'voce Dopo in due luoghi del Filocolo . Ma il

8’417(le ÌlP’È/{Ò il, `Bartoli 5 impreſſi? certa boo/ì: e‘,

.i e?”
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`ehe-’n Poco dopo, e’n Picciolo ſpazio do , non puo tal

wcee er Pre ofiaione, come og” buom a conoſcere. Na‘

faſe Bartoli? il {lire , che_ ‘eſponendo/Z ,Dopo , per* leg

giadría , n'onfuo Perdere zl ſuo Profrzo ejjere di Prey/fi..

2i0ne, come vedejí che l ‘ba in ante-ponendoſi , a farſene in

quegli eſempli , Dopo poco ,_ e Dopo PlCCÌOlO ſpazio;

oicbe non è nuovo , che lastejja 'voce Puo in diverſi lug

ghi del Parlamento - eflìr dz' qucsto, ora una parte, or‘un’

altra, Cioè , or Prepoſzzione , or’ Awerbio . Anzi è Pra

prio delle Pra-Poſizioni, ilfar queste due rappreſentazioni;

vomeſi vede, in dicendo/ì, Avanti cena , e Ballate avan

ti: Innanzi agli occhi, e Molto tempo innanzi. Ne’

Primi eſemflí Avanti, e Innanzi ſon Prepofizz‘om' , ne’

Secondi , ſono Awarbí . Il che bene am-ertì il Reg/'cella'

ne’ Comentari all’ultimo Capalel Lib.; alla Pag-4;?,

Avendo in alt; e detto, _che guantu ue Dapoi , o Dì
poi ſiano Ame-rbt' , e Dopo ſia Pre‘ocçzgzione , come in

fatti è, eſſervi nondimeno efimpli in Contrarioz nonPorta

poi altri eſènzfli, che d‘eflerfi uſate Dapoi, e Dipoi Per

Pri-Poſizioni , che non[bn da imitarfi 5 ma non di Dapoi

per Avverbz'e. ‘

.Mai , e Non Mai. `

VIII. ’ Avverbio Mai , nella forza del ſignificato,

non vale punto più, che il latino Unguam,

Si un uam, Se maiNec unquam, Nè mai,&c. Perciò,

come arebbe petcato di lingua, il dire , Ego Llnquam

hoc ſaciam: negando di mai volerlo fare, così nel me.

deſimo ſenſo , il dire, Io Mai ſarò queſto: peroche a

voler che nieghi , fa biſogno aggiungere alcune delle

articelle Nè, o Non, ſenza l’una , o l’altra delle qua..

i , Mai non eſ rime altro che llnquam : e in ciò tut

ti 1 maestri del a lingua s’accordano.Pur v_’hà del con

,
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trarîo eſempi o e non pochi , tal che non ſo , come la

regola , al tanto torcerla , non fi ſia rotta.

Lln profeſſor di quest’arte dello ſcriVere Italiano,

con tanta fermezza, come ne haveſſerivelatione , giu-Q

ra ,` che della pènnadi niuno Scrittore del buon ſetole_

*uſcì mai queſt’intolerabile fallo , d‘ado erare Mai in

ſentimento di Nun uam ,e ſe pur ſe ne eggono eſem..

pi , ciò eſſer furto egli stampatori , che per più ſpe.

ditamente fare , ne rubarono il Non,ò. il Nezond’è,che

ſe ſi medtëſſero ſotto i loro medeſimi torchi , alle tre,

ò quatrro strette , che loro ſi deſſero , confeſſerebbono

la verifà . Maio non fl) si reo giudicio de’Giunti , già

flampatori in Firenze , che oltre a più altri, ci diedero

il Boccacci , e i tre Villani ,‘riſcrontrati fedelmente, e

racconci da ottimi correttorizepure , come appreſſo

vedremo ,di quelli Mai ſolitarii 5 Îve ne ha per entro

non och].

12. Di certi altri ſordidi , e mercennaì Stampatori

d’oggidì , io certamente della lor ſede non darei una

menomaſicurtà ,peroche non mirando efiì fuor che a_

fare de’lorvil piombi, argento, ristampano l’opere,

onde ſperan guadagno , ma sì barbaramente sforman

dole , che non ar che vogliano (come tal volta dico.»

no in que’ ma composti oro preamboliſmulti‘plicare

le statue al merito dell'Autore , ma giustitiare ’Auto,

re nella' ſua ſlatua . Appunto come da poi che un va..

lente huomo , con tanti anni di fatica , e di Rudio, ha.

conce‘puto , e partorito un libro , flglíuolo legittimo

della ua mente (che quelli ſono i nostri più cari, sì

come i più ſimili , e da noi generati della miglior ſ0

stanza di noi , che è l’animafll publicarlmstampandoç

lo , foſſe `gittarlo a talche le costoro mani oteſſer ri

coglierlo per uſar ſeco l’empia pietà di que barbaro,

che cercava de’figliuoli eſpoſti,e preſili , in instraniſñ
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*ſima guiſe gli firoppiava: quanto più ſconciamente

al lor male , tanto più acconciamente al ſuo bene: Pe.

:oche di poi gli ſparzzeva per tutto intorno ad accat

care.Etſua unique m :imita: tanquam ”rr qffignabatur:

ſpogliandoli la ſera di quanto imeſclìini in tutto il dì

s‘haveano guadagnato . E per dire hora ſolo del giu

{io lamentarſi che poſſon fare quegli , che alcun poco

ſi pregiano di ſcrivere in nostra lingua , non del tutto

fuori di regola: di che natione , o di che ſa re, o ſe

non tanto , di che fedeltà Correttori adope an cotesti,

che per guadagneria rifiampano , e per tosto fare ac

ciabattano? Tali in vero , che può loro adattarſi quel,

che Diogene diſſe, allora, che ito a lavarſi al publico

bagno, il trovò ieno d‘un’acquaccia sì torbida, e lor..

da , ch’ella era t a imbrattarlo ſe foſſe netto , non da

nettarlo poi che era imbrattato , La' hic [zz-vanta?

( diſſe ) ubi [av/(mar ?Così dico io delle correttion di

colioro z Chi le ha a correggere? Chi ha ad emendare

le loro emendationi 5 Già che eflì non havendo , nè

per beneficio di patria, nè per diligenza di [indio, al

tra dote di buona lingua , che forle quella di ben ſer..

vire al palato , ad altro non curano , che vaglia loro

il mesti er del correggere, che a procacciarſene il man

giare . Hor Vada quell’altro a lamentarſi , che Medico

tantùm bomz’nem occidere ina-punita:ſumma qflSe è ve—

ro , che altri nelle opere ſue vive sì , che in elſe , an

cor dopo morte, a. ſe medeſimo ſopravive , non è egli

un ucciderlo , ſcontrafargliele tanto‘, che gli ſi volti

la lode in vitupero, e la gloria in diſonore .P Ma tanto

ſol basti hav er detto in gratia d’alcuni , a’ quali io per

mia parte il dovava; e ne ho pur nuova cagionez pe

roche appena uſcita in Roma La Geografia traſportata

al morale, ella v’è ritornata dalle stampe di Vinegiaa

e di Milano così mal trattata , che l’Autore :anto 111011

a

\
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la riconoſce‘per ſua , quanto non la conoſce ſua . La

ſcio i mille falli di ?campa , non curati da chi ſol bada.

a far tosto per ſuo guadagno , non bene per riputatio

ne dell‘opera . Le han di iù dato-ſu la faccia un fre

gio d’un inſanabile ſoleci mo, togliendone quel Prima

parte , che v’era , e laſciando il rimanente del titolo

ſenza che il ſ0llenga,e erci‘o non ſolamente in aria,

ma in rovina . Poi, ne an levati i ſeſſanta Titoli ,Se

Argomenti delle due parti , che ſarebbon venute in

brieve dietro alla prima , e poi l‘altre ſeguitamente : e

loro incentione è stata , ſar credere a’ comperatori,

nella Prima, non eſſere , una parte del tutto, ma elſa .

ola il tutto , e'perciò da non doVerſene aſpettare al

tra . Con che l’Amfhcra dell’ ampliſſxmo argomento

ch’è la Geografia traſportata , l’han fatta parer dive

nuca in mano al l’ Autore, l’Vrcenr del Poeta.Nè pun.

to altro miglior trattamento farebbono alle ſuſſequenñ

ci ſe lestampaſſe: ma indarno aſpetterà la Seconda,

la Terza , ele altre a, chi non ha Voluto , che la Pri.

malìa Prima.

Ritorniamo al mai, del Quale eccone alquanti

eſempi ſenza la particella, che nietcì: ,e pure in ſenti

mento di Nunquam . Bocc.N.ç4. C mai ſi ſarebbe;

fafmte trovare . Filoc.L.6.num.xz.Cq/Iui chiama-va , e

mai nella jim bacca altro ba-uea .E n.7 7.mai di ciò,cl2e

bora mi arlidubitaí.Lab.n.49.In quello carcere cieca,

nel qua e Mai il zii-vino lame ſi *vede . Enquz'J'ù ben

la mia diſawentnra , ch’io Mai ti vidi.Paſſav. {01.269.

Se tu Teggbí , i0 M’aídormo(dìſſe il diavolo à S. Maca

tio.) M.Vill.L.8.C.;9.I Perugini Maiſi wllono di cin'

nare (rc. _

Ben‘è da avvertire ñ, che non {hr-P1 ſuor dì regola

l’uſar Mai ſenza eſpreſſa negatione , in ſenſo di Non

mai, quando ella v’è tacitamente nella forza di Nè ,

Niu
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Niuno,&c. Come à dire il Bocc. N.48.,()`uel cuor (In,

ro, efreddo , nel nale Mai , 'Ne‘ amor,Nè pietà potero

no entrare, ó-c. lecacciò Nov. 77. lo bom-a giurato ,rlí

Mai, Nè per me , Nè per Niuno al-lcjzerarla,Nov.7 ;.cMi

giurerete che mai à Ninna il direte,cÈ*-c. Anzi ancora ſe

più coſeſi metteranno ſotto il Mai, e la particella Nè,

fi darà anche ſolo una volta, ad alcuna d’eſſe , tutte

l’altre,in virtù di quella, s’intenderanno ugualmen

te negate. Così abbiam nel Bocc.N,9ç.Mai ad amar‘

lui , Nè a compiacerli , mi recherei.E Nov.;8.Nè ſegui

rebbe,che Mai in pace‘, Né in rip~ſo con lui viverlfoz‘rei.

Percioche poi non Poche volte, All-'uno 1 ado

perd in ſenſo di Niuno,come ſi ha per moltifiìmi eſem..

` pi , e del Novelliere antico, e di Dante, e d’altri {crit

tori antichi , altrettantoſivuol dire di lui: e chi ha

citati ,come teflti fuori di regola , quegli del Decame

rone , dove Alcuno Vale uanto Niuno, e perciò al

Mai non ſ1 è preposto , nè oggiunto il Nonz non pare,

cheſi fia ben raccordato di quello,che altrove havez

avvertito,della doppia, e contraria ſignificatione d‘Al..

cuno, ’

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA.

' L Ruſcelli in una zlelle Postille chefa alle Rime de’Poe

ti illnflri, {la lui raccolteniſponzle a quantofi puo :li

re in di da del Mai aſſoluto-,a fargli figniſicar negazione.

Altro zo non aggiungo ,ſe non ſe, ”ſar molti il Maiſem

Pre attaccato col Non , con tanta affettazione , Per fitr

'vedere chestanno alle regole , che nefan naſcere piufa—

stidio in chiunque gli legge, che piacere , Per la regolata

ſcrittura . Come per eſempio , dicono . Io non mai fa—

:e questo : che non mai fi ſarebbe ſaputo , ec. ,Do-oe

più bellojìzrebbe il dire, Io nón farò mai questo: Che

. non
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, ñ- --ññ— """ſſ’ ’

non fi ſarebbe mai ſaputo; ` .

Dice il Bartoli , chepoſſa ufizrfi il Mai a figo“; car

Nunquam colla tacita negazione-:e porta gli oſi-mp ide[.

la Ne Avverhio z come la Ne amflè ne azione occulta,

e nonfirflè Awerhio di Negazione. Cnr) déarejlamente ac..

cennan negazione, Niuno , Nullo ñ, Niente , Nulla: e

tutte Pagano unirfi col Mah/;fargli avere ilſignificato del
Nunquam, ' ì ~

Contro, 'e Contra..`

X. Ontro‘,e Centra, ſono due Prepoſitioní ſorelle,

nate a un medeſimo ventre , ma più parenti,

che amiche , onde ‘e che mai non s”accordano a un

medeſimo caſo , ma Contro , vuole il ſecondo , o ’l

terzo ,- e Contra , il quarto . Così ne diſcorrono ue

li , che hanno in luogo di grandiflìmo fallo , il ire,

` ontro me , Contra di me , e Contra a me : dando

all‘una quel che ragion Vuol che ſia dell’altra.

Ma ſe a ragion ſi guarda , non ve ne hà ninna,

che basti . Percioche il dire, che gli orecchi ſi dolgono

al violento entrar che fa in effi quello ſquarciato , e

troppo largo ſuono, che rendono i due A vicini, quan—

do Contra 's’accoppia con l’articolo del tçrzo caſo , co

me ſi vede in Contra a me, Contro. alla città , Bce. ciò

che fi to lie, dicendo Contro a me , Contro alla città:

pruova a tresì , _che non ſi 'habbia a dire , Contra al

CUno, Contra Aleſſandro , e ſimili quarti caſi di voci,

cominciate dall‘A . Oltreche , ſe ſi vuole ?care al aiu

dicìQ de gli orecçhi , che è il lor guflo , in _che di, Pia

ce loro , per dilicaci , che fiano , quel che il Boccacci

diſſe Nov.4r.Contra di 'voi, E Lab.n.267.Contra rli lei?

che ſono ſecondi caſi . 'O’ quell’altro _del medeſimo

NOV-1.- Coatre alcuno y Q .del Cxçſo'Lpr-.C- MW??? 1a

D ` ra ñ
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rabbia. O’ di M.Vill.L.i.C.74.Contro la Comm-rm wri

tà? che ſono quarti caſi.

Se poi ſivuole , dall’uſo degli antichi , e buoni

ſcrittori , prendere eſempio , e far regola , eccone,

d’almen ducento alcuni pochi testi contrari alla ſo

pradetta oſſervatione . G. Vil]. L.I.C.9.Contro *volontà

del barmjuolo C.62,Víttorifl Contro Rodagio.L.ç.Cap.7.

Contrai] come. L.6.C.; g. Contro il Soldano d’AraſPO , e

Contro quel di Turchia. L. 8.C. 69. _Contro il Cardinale,

”un Et il medeſimo L,2,.C.1 i. Contro a Deſiderio. L. 4.

C.19.Contr0 alla nobiltà. EC,21,_Contra al Papa . L.8.

C.62.Contrfl al RF‘L C.9[.Contra a [mXE (3.101. Comm

alla liberi/ZLJ 2.C. 90. Contra alla zaia. E C406. C071

tra a’RefllíÒc.M.Viil.L. I .C.6&Contra a i tira71ní.L.2.

C.2.Cont1-a aſfla impre a. E C.27.C0ntra a loro nemici.

E C.3 ;ſauna a ſuo erero,Òc.L.4.C.42.Cöt›-fl alpi/i

cere C42.; .Comm a’nemici.Paſ.fol.i 1 I .Cantra alfa-c

cato origina e, e Comm all’ attuale . Non dico per ciò,

che ſi vogliano imitare, che i Villani per avventura,

non hebbero orecchie così vive , .e riſentire , come il

Boccacciál Paſſavanti , il volgarizzator del Creſcenzi,

che ſe non rade volte , e alcuno appena mai , non ac

compagnarono Contra all’articolo del rei-zo caſo : ma
il farlo , ove mal ſuona , ſarſià peccato più contro alla

muſica,che alla grammatica. ſi

OSSERVAZIONI DEL SIG-NICCOLO’ AMENTA.

L P.Viflcentí,perche i” atto ”far concettflzzz’ in quel

ſuo Ne quid nimis zolla lingua , che arl inte-”der _la

prgríetà della Toſcanafhwlla , dice cheſi dà il Domo

4 0mm; ſim-ì’ Contro a me, Contro ,a lui: il Gama—oo,

e l’Atcu/atívo fl Conti-a, cioè, Contra di me, Conrra di

10W Contrà me, Centra te. Wanda down” dir? che a
ì’ ‘ì " ì ì _.on
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Contrafidà’ſolamente il quarto caſb , ch’è I’ Accuflití..

*uo: a Contro il,lì-condo, e‘l terza, che ſom il Genitiw,

e_’l Dativo.

In ciòſarei col Bartoli,cbeſe tal regola :’a data

z‘rfitggir l’incontro di due vocalifimili,e non dir Conti-a,

a me, Contra alla Città“, Per lastefla ragione dovremmo

regolarne anon dir Contra alcuno , Contra Antonio,

e c. Maſèſipuo rima-diari.- in tai caſi,col rapporre il Se.

gnacaſòfra tal Preſo/;zionefl’l Non”, e ir Contro d’al

cuno , Contro ad Antonio , e c., a cbe dare occhiaie( a’.

Gramatici di dire, cbeſiſia uſcito di regola? '

Gli, Cbz’, Cbe , Si conze,è*c.jlranamente accordare'. i‘

XI. Erche v’hà tal volta di quegli, che in venir

loro a gli orecchi alcuna maniera di dire.

come che bella , pur non così bene starnpata sù la ſor

ma della 'lor grammatica, lì crollano , e contorcono

più chei cedriuoli , quando ſentono il tuono , ne hd

voluto por quì alcune poche, parutemi delle ìlì stra

ne; ſiano`propríecà delle articelle , ſiano mit erj della

lingua , ſiano licenZe dog i ſcrittori 5 che le ſiano buo

ne, qual più , e qual meno z ſe l’autorità , e l’uſo , può

farle , basterà ſenza chioſa , 0 commento , registtarne

gli eſempi: che uel che v’è di stravagante nella co-ñ

1 ruttione, è sì c iaro , che tanto ſol che ſi leggano

s‘intenderà.
Gli Boc.N.f. Il quale rijguardandola , Gli ì par-m

bella” valoroſìt.Nov.2z-. Il Zima 7 'vedendo ciò--z—Gli

piacque.Filoc.L.6. Pilotolo , ogni ora, un’anno Glífifa"

CET/l. - -.

XII. Cbi Dante Conv.fol.99.Sicame oederflfwò, Cbí

ben riguarda . Gio: Vill.L. r. C. ;9. Come pienamente

fi legge Per_ Lucano Poeta,Cbi leñflwrio vorrà' cercare.L.9.

D z ,C.37
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C.3 5.8i come Per lo [letto/'uo trattatofi Può cedere” 1'714'

,en/1m , chi è‘zliſbttile intelletto . L. ;2; C.7 6. E mi

avviene chi è _in voltadzffòrtunaCreſcLJLC. a 8.Potran—

fifiu-_e piùflrti piazzamenti, Chi 'vorrà, Fui-3.24. Qui”.

ci ſi 'ua, Chi moi andar per Pace. Brun.Teloret. Si come

lg ’capi-ſehr luce he” Chi 'la Cela.

XLII. Che Bocc._N0v.\. Manífìz/Za crſa e‘ , che come [e

çrfi tem orali ſono tranſitorie, erizortaliflm'ì in !è,efu0r

di .:è-,Ellen piene di noia. Nov. 80. Veggiamo, Che poiche

i.- huom’ alcunafarte del giorno hannoflztimtoſotto ilgio

go ,riflre'tti , ;degli eſſer dalgiogo alle-vinti. -Nov. 4x. Si

?vedeva [le/log”: ſperanza, Pri-ume , nella quale Porta-azz

Che-fe Hormiſrla non la Premi-ME ,fermamente 19071371,;

' bau-r egli. M. Vill. L.’2. C.2. Ei ſi Penſa-va, Che ingan—

”ìmdo i' Fiorentini , e venendo della, città alſuo _intendi-,

inc-”10, E[ſère anemia?) al tutto Signore. L.9.C.61. E pa_

rendo loro,Che guarito piùſi/Ientathezzire in maggiore

irzdegnazioue a’e’ Fiorentini. Lib.ro.C.zg. Proposta .c’ha.

mea 'al tutto nell’animo , Che neceflhrio Cflfi) l’ hamjſe

’ ritenuto-,Pi rinunciare l’ufficioBocc. Nov, 12. Seca de..

liberár*orto,Che come prima tempofi vede ero, Di rubar

jo. Nov.69. PirroPer-*partito haver Pre 0 , Che ſe ella 4
1m' ritomnflèdifizre altro Tiffi’ffl‘h' ` ſi

XlV, Si come .- Bocc. Nov. 16. Sommamente mifir,

n‘a cin-0,81' come Calla', che ancora far lo ſuo conſiglia mi

tredgrei, ó“.c. QVÌH. L, r 1. {1,2, Perche (la lettera del

Rè Rnbertoflfltm è piena d’autorità :lella di-uíflaſcrító

tar-’1, Si come ”ellz' ch’erqſommofiloſòfi, É-c.

` XV. E in ivetſe altre maniere. .G. Vill.L. [LC-L

Ifiezzo sì Jim-113*, `che Io autoreìfuiprefifltç,Mifzì duhiñ.

ja`r'e,dfflc.Creſc.L.1 I. C.5. Gli .ahitflntime’ ltmghi cal,

di, Armenia/i le lorafiIcCie. G, Vill, L, i. C43. Ale/Ze

»glorie , Virgilio Poetafíeìzamente Ne fit mentione hell’

Rubin-143.939, raf-.m foce tra Ggflopg/î, e Pîíamj,

. . a
l
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La ”alguerra era durata 17.anni.Nov.ant.Ioo.%lL

la c e i0 'voglio, ella 'vuole il contrario. Pali'. fol. gn. Il

fine è *vita etern_a,Alla quale ”qui/Zare infigna laſanta

firitſflrlhò'ffi'- e

- esseKrazzomz DEL SIG. NICCOLÒ’ AMENTAg

Onjo come foflèr aruti tanto flraoaganti al P.'

Bar-Ai citati mo i [li Parlarefl'ue ad altriſòn tanñ_

to piaciuti: e fra eflìprina'falmente quei del Boccaccio.

Non ba la Latina linruaíſer non andarpiù arla'ietroſh'e‘l..~

lefin-mole di dire di cor anti dalle prima regole gramm

ticali, eflm dette Figureipercbe non Puo a-Uere leſue Fi.

pure ancora la Tcſcanafit-vella , cha-ſecondo il Bart.èfi

Elia, anziſer'va obbedientzflîma della LatinaPLe ba cer.`

tamente '.e ben poteva quì regi/Irarle il Bart.come le met.

te altro-ve: eſon fra tante , La gente videro-,in luogo del

La gente vide z Gente rubellati ñ, in 'vece di Gente ru.

bellata: Sua Signoria è tanto ſuperbo,per ſuperba: Al

cuna perſona il quale, per La quale : con quali ultimi

efem li io [life z, quanto fotei , anni ſono, un mio amica,

che l laſcio uſì‘z‘r di bocca , aver-ſi a fcri-vere ad buomo,

V.S.Illuflriflìmo, non Illustrillìma . Ma (tranne l’ultie‘

ma eſèmpio,cb’e‘ nella No-v.) nonfim coſe da, imitarſì ,jè

non quelle del Boccaccio-,e dom l’hanno i buoni ſcrittore‘

imitatefielliflimefi che/ono*: da imitarfi con leggiadria,

Canuta il crinezlìruno gli occhi: A caſa il notaio; Ang

che delle volpi ſi piglia, e c, 7

Modo proprio del *verbo Andarëî

XVI. I L Verbo Arzdare,per--efl`ere più ſpedito all’anſ

çare _, ſi itta di doſſo la vocale E , qualun

que volta m lex fi avrebbe mutare Ã’A 7 ſecondo Fu‘

D a ` ſ0
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fo de’ verbi della rima maniera. Perciò egli nen

camma c051,ñAnder , Anderai , Anderanno , Sec. che

anderebbe troppo impacciata7 ma andrò, Andrai,An—

dranno . C051 n è molto cofiantemente oſſervato da

gli Scrittori.

Pur troverete eſempi del contrario .in Dante

Purgat.6.& 7. Anderem. l'ar.zo.Anderà.Conv. ſol. 62.

Anderebbe . E nel Novell. Ant.ç4.& 58. Anderete . L

- nell Omel.d`()rig. Anderò. -A quefla regola non iflà ſug etto il verbovTra—

ſaldare, onde il i’aflìfol.;72.drfie ene Tra/‘anderebbe.

OSSERVAZIONI; DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA.

fl Dlto a'orei che direſu’troncamenti d’alcnne lette

re,chefanfiper 1*aghezza,in alcuni tempi de"Ver

bi-;ma basterà accennare, che non èſolo il Verbo Andare,

‘che gitta ’1a E in alcuni tempi , ma`l Verbo Potere , che

a ezianziío Porri , Potrà , Potranno, Potrei, e c. il Ver—

bo Vedere, che la Vedriz, Vedrai, Vedrà, Vedremo , e

tant’altre: e con Godere, Cadere, Sapere,ed altri della

.ſi-condo maniera , m’ quali .lînſo di cori ſcrivergli e pro

nunziarglizha Figliaro tanto difîërza, che diconflſempre

como almen’ piu cori, che intericccme ſarebber , ’r‘oterö,

Vedere, Goderè, Caderà, Saperà, e c. Tranne, Tacere,

‘Piacere, Giacrre , e qua-'che altro : ne’ quali nonfi dirò

'mai Tacrò,Ì-`iacrò,Giacrai,e c. l”è ancora il Verbo Vi..

Vere,che ha altresì, Vivrh, Vivrai, Vivrà, e c. Ma ben

poteva il Bart.arldurre afiiofa-oore il Rafael-li , che nel

ſafari. [le] Lib.'2.de’ Comm!. nella *variazione del Ver

bo Andare , al Futuro ſk] Dimostratino , registra fin'o

mente Andare, Anderai , Anderà , Anderemo , Ande

rete, Anderanno: E con in quello del Comandatiw: e

nelſecondo dell’Imperfi-'ttg deiSoggiunti-oo jëpureſilílliuñ

t o. ce z
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ſcellíjofle riputat’huomo ela metterſi in riga col Bembo,

col Caſtelvestro , col Salviatize nonjí egli 112115 Scon

trazla’etto: oiche nel Cap.27.rlel cit.Lih.2. aveva ſcritto,

che ne’Ver i {lella prima manierazſòlamente il VerhoAn

dare , aveva nel fitturo Andrè) , Andrai , Andrà , e c.

Portrò portato dal Mar-”belli ne’ Verhi al C. 28.è diſa

jato. ll Sentrai di Dante non è cla imitarfi, maPer* dura

neceſſità potrehheji imitare il Petrarca , che :lille con

qualche -oaghezza,

' Io chiedrei a ſcampar non arme, anzi ali.

Ma non cori, Abitrebbe, R0mpre,Per Abiterebbe,

Rompere.Díceſi vagamente coll‘autorità do’ Tejh', Mer

rè, e c. per Menarö : ma non o/Zante tal’efl-m io , e per

qualunque autorità-,non direi Perròffier Pener .Leggia

dramente ancora diceſi,Dorrò, Vorrò, Rimarròſſerrò,

e cori ne gli altri tem i,e nell’altro Perſone,ed in ogni nua_

mero: come Dorrei, orrei , .Dorremo , Rimarremmo,

Terrefie, Rimarranno , e c. E-altrerì Varrö , Varrel’ce,

e c. per Valerò, Valereste,e c. Degli altri troncamenti,e

acmrciamenti piuttcylo , che_fimji ne’_ l’erhi , wgga e i!

Mambelli nel luogo citato. `

Io Amavo, Leg” Amarone, eſorriſifuor, i _F

' regola .

XVII. IL paſſato, che chiamano imperfetto del dia‘

mostrativo , ha la prima ſua terminazione

in A. Io inſegnava , Io Leggeva , Io Vedeva , Io udi

va . Così veramente hanno uſato di‘ ſcriverci maeflrì

della lingua : e v‘è chi dice , che chi oggidi ſcrive Io

Inſegnavo a Io Leggevo , Sec. non ne troverà eſempio

appo gli antichi . Ed è vero , ſe quegli che pur vi ſi

{ſum/ano a ſono errori di flampa , non legittime let

troni. [o non famo, diſſe Dante Conv‘. {01,31. &marz-ì‘?

D 4 germi
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mi, nel medeſimo Conv. foi. 42. lo [o figuíw . inf;

16. E Bocc. Filocolo. n.171. lo Ham-m di grflsía di

mandato. E Paſſ. Prol. Have-vo volgarmentefredimto.

. Hoggidì molti ~amano , anzi questa terminatione

in O, che l’antica in A, e ciò per iſcru olo di coſcien—

za ’, temendo d’incannar chi le ge, o ſegnte , ſe per av

’Ventura uel‘Ia ch’e prima r ona , ſia inteſa per ter

za, già c e l’una , e l’altra an la medeſima .termina

tione in A . Io inſegnava, e Udiva, quegli inſegnava.

e udiva . Ma chi è sì dilicato di coſcienza , come non

L’è altresì in uastare una regola tanto fermamente oſ

ſervata 9 fin a che la lingua Italiana cominciò a par

lare? Tanto più, che l’equivoco ſopradetto , ſi può

agevolmente ievare . Legganſi i tanti volumi , che

habbiamo de’buoni autoridella lin ua,oſſervrantilſimi

di questa regola , e ſe ne cavino , e vi ſono, coteſcì

`equivoci, di doppio, e ambiguo ſignificato, per la ter

minatione riſ ondente la medeſima a due perſone.

-Ma e’ non vi ono , e ſe pur alcuno ve n’ hà , e più da

;colerarſi , che non quel che ‘ne lìegue dal finire cotal

tempo in O. Imperoche potendoſi ſcrivere ugualmen

oe Io leggeva , e Leggea , Io vedeva , e lldivaa e udia

(che ſono le tre ultime maniere de’ verbi) ſe fi dee › o

fi può ſcrivere, Io Leggevo, Vedevo, UdÌVO a ſi Potrà

ancora ſcrivere, Io Leggeo , Io Vedeo , Io leio -. ma

}üera ſconcia, e inſopportabile all’orecchio. i

XVIII. La ſopradetta ragione vale altresì a dimo—

,Îìrare, che non fi de’ dire , come certi uſano, Penſaro—

no a Amorono , Studiorono , e così de gli altri verbi

della _prima maniera , ma Penſarono , Amarone , Stu

.diarono :A peroche potendoſi etiandio da’ proſatorí,

ſcrivere, e molto vagamente,Amaro,Studiaro , Penſa

IO›&C- di, che glieſempi ſono ingran numero z chi uſa

MQKQRO, &e; dovrà altresì dire , Penſato 7 ABBON

t ~ . tu



DEL‘ NON SI P110’: ,-7

Studioro , terminatione da ‘Barbaſſoro: avvegnache

Dante , tirato per i capegli dalla neceſſità della rima.

che l’induſſe a str piare di molte altre parole , diceſ

ſe, Wanda i caoal i al ciel orti leoorſiñ Inf.26.e ;3.An

zi ancor nel Conv.ſol. 60. Diſ rezzorono : e il Maleſpi~

ni C.1ç.Armaron i , e G.Vi . L.9.C.r7. Mandorozche

poco appreſſo di e Mandorono , e M. Vil]. Lñ 1. C.2f.

Andorono, e L.r 1.026. 'Uſòrono , e il Barberino ſol. z.

Comandorono: per non dire dell’ Aríosto , che ne ha pa

recchi eſemPi di mal eſempio, come a dire, Placorono

Numerorſè(per ſi numerarono)Andoro,Lagrimoro,Tor

noi-o, Ò'c. Anzi ancora il Bocc.Filoc.L.r. N. ;09. Tor..

”0707104 ñ

OSSERVAZIONI-I DEL SIG. NICCÒLO’ AMATA."

E due belliflirm ragioni qui riportate contro a coloro,

che-ſcrivono Amavo,Vedevo,Leggevo,Sentivo;ed

Amorono,C-antorono , Chiamorono , e c. o , Amorno,

Cantorno, e' c. ſimo del Mambo/li. La Prima al Cap.y.líz

Seconda al :anello qflèroazſu’l’erbi.álle quali aggiun—

go , a convince-r Molti z cbe contra/{ano doverſi ſcrivere,

Amavo , Vedevo , e cr a differenza della terzaPerſona,

nella qualſi dice Amava,Vedeva;cbe non Percbè nel De

jideratioo , e nel Soggiunti-ooſi dica Ami , Canti "715/111

Prima, e nella Terza Pcrſhnamc’Verbi della Prima ma

niera, e Veg a , Legga o Senta ne gli altri, s’è tro-vato

ancora cbi a bia mutata la Printa, per non confonderla.

colla Terza. _

Vedi che dice ſu qucsta materia il Ruſì‘elli , nelle

AnnotazJopra’l Decameronemelſine dellaſett. Giorn. e

mf Comentari al Lib-;nella P115522

Cui,
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Cm', coflui,Coluì ,ſi-”za articolo.

XIX. ‘Ut‘ z ſignificante perſona,ſi è uſato di ſcri

vere nel quarto caſo d’amendue i generi,

e numeri, ſenza avanti l’articolo . Colui, o Colei, Cui

Iddio vuol far beato : Coloro Cui Iddio vuol far bea

ti, Sec. nè fi parla altramente . Anzi ancora nel ſecon

do caſo : e ciò vaglia per quegli, che sì ſpeſſo hanno

alla penna un coral dire , Il di Cui nome , La di cui

bontà, Le di Cui ricchezze,e ſimili : dove più ſpaccia

tamente, e meglio, direbbono , Il Cui nome , La cui

bontà, Le cui ricchezze. Si come altresì, Per Cui amo

re, Con Cui licenza, Nel cui coſpetto, Sec. Anzi altre

sì dove non recedono ſimili particelle,i maestri han

no uſato il ui ſenza l‘articolo. Nov. Ant. ;4. Havea

”a *volontà diſapere Cui era , e Molti dimamlauano Cui

' era.G-Vil. L. r 1. C. 1.23‘. Il dotto ,Franceſco ha-vea ac—

cupata la (letra caſh, tolta a una [1mm: vedova, C”i era.

L.r 2.026. Con gran danno (le’ Genoveſi, Cui era la ter

ra, C.60.L’Arcizliacono d‘Uflfirtefluí era il n'a/lello, C.

7~2.Caloro Cm' eran , .:h-c. Bocc. N. 28. Il huoa’huamo in

Caſa Cai morto era, Nov. 47. Ondefbsti P e Cui figliuola?

N.Ioo. Senza mai {lire Cuiſigliuola fifbjfln Pafiàv. ſol.

4x.fi'oflgiflramloloffihe ‘do-veffiz dire Cai capa erastata,Ki.

ſpojè il “mmm.

Nel terzo caſo , ſenza l’articolo , ſi truova nel Fi

loc.delle 'volte aſſai. L. I. n. z!. Coloro Cui dite e sta—

to cori lungo carcere. Lanza. CaraProgem‘e Cm‘ [a *uo—

jira corona e‘ rli/èrhata. L4. num. r 91. Guarda,che ”ian

altro, che que la propria, Cai ti manila, la *vegga , L. 6.

num.8. Cui Filocolo rif/[oaſi , ò‘c‘. Pur nondimeno , e il

Boccacci nell'altre ſnc ſcritture , migliori del Filoco

lo , e il Villani , e il Paſſavanti , e’l volgarizzator del

Creſcenzi , ularono di dar l’articolo a Cui terzo caſo,

ñ ancor
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ancorche G. Vill. L. 7. C. *Lin più altri luoghi diceſ—

ſe. Ma Cui Dio *vuol male gli toglie ilſënna . E Alb. G.

tr. LCJF. Coloro Cuíjònopromfflè . Et C. ;2. Colui Cui

ella dà troppa baldanza. E Brun.Eth.fol. 93. ;Me a in

giuría Cui ‘0c ne richiama/le?

Ben è più llrano a udire Cui in primo caſo -. e l’

udirà mille volte in bocca dell’llberti .chi ne leggerà

il Dittam.dove appena mni s’incontra un Chi .0 uan

to eſo] (dice egli. L.6. C. Ir. ) Cui ode ilbando, e fallo

delſuofignoreſe’l contrariofltfl quanto è ol Cui in Dio

non Im 0 quanto e' jbl Cui male altrui eſîclera . E L.

I 9.C.2o. Cus' ti Potrebbe a’ir gli molti danni , Cui tifo

trebbe rlír la lunga ſjreſ‘a, Cui ti potrebbe dir i gra-oi aſl

farmi, Ch" allorſhffflſ;Per tanta conteſa , Éc. E prima

dell‘llberti. Alb.G.tr.r.C.;z. Cui la fbrtuna una -uol

ta Perde, ena unqu( la rgflîtuiſì‘eBen usò vagamen

te il medelxmo tr. 1. C. 22-111! Cui per ;La-egli , la cui

&C.in quello modo: Seneca dice, la Cui morte gli amici

aſpettanoflutti `.151i altri 1aſ'ua 'vita innocliano.

XX. Simili in parte ſono i pronomi Cq/Zuz' , Costeí,

Colui, e Colei, ponendoſi nel ſecondo caſo ſenza Di , in.

uesto modo. Nov. Ant. ;6. Il miſe alle flircbe in Co—

uiſcambio. Fiam.L. 5. n. r r. Al Colei grido . G. Vi‘ll.

L. 12.016. A1 cofluí tempo . Bocc. Nov. Per le Coflo..

ro opere. Nov.: z. Per lo cg/Zoro amore . Nov. 80. Si uſcì

di caſa Cig/hi. Nov.81. Porſe Ii oreccbi alle Cig/?01:0 :Io

mandeDante Inf.7.Mif›-eſì el Co/Zuifz’acerfifbrte.

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA

(2 'Liam-o 'volte a‘ qui inciampato il Berna confine!”

Articolofll Segnacaflzrlicmclo,cbeſcrii-eſi laPar.

ticella Cui ſenza l’Articolo com-2,03‘ gran dan..

node’Genoveſiflui era laTerrazo-w in que/Im ne gli al.

tra’
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tri efemflùnon manca l’Articolo,rna’l Segnac'aſb Diſo

:ì in, Onde folli , e cui figliuolo , manca il Segnacajò

Di, non l’Articolo E in Cara progeníe cui la corona,

e c. Cui Filoeolo riſpoſe , manca il Segnacaſò A , non

l’Articolo . E pure il Mambellz‘ l da cui firfl- e ſenza

forſe tolſe ìl Bart.molte crfl- ) nel L‘ap.69.zial n.6. nelle

Particelle , difle ſcriverjí Cui/’mm ’lfegno del Secondo

caſo, e del Terzo, nonſenza l’Articolo . _Anzi nel nume

ro galattiflîmanzente awertì,che Cui non-ha, nepuo aver

mai l’Articolo: e ſcrivendoſicoll’Articolo avanti, que/Io

non èſuo, ma di quel Nome, col qual r’accompagna . Co—

me nella Non:. della 2. Giorn. Iddio mi poſe avanti

gli occhi questo giovane, Gli cui costumi, e Il cui Va

lore,ſon degni di ualunque gran DonnazGli non è Ar

ticolo di Cui, ma i Costumi: e‘ljènſb e‘, ICostumi del

uale, I costumi di c‘ui.Corì Il non e` .Articolo eli Cui,ma

Ii Valorez-uolendo il Bocca-lire , Il valor di cui , Il va

-lor del uale . E cori in Keanu' eſempli ſi potranno aci

ilurre,jëmpre vedi-aſſi , c l’Articolo non èdi Cui , ma

d’altra rocce.

Avvertiama ancora,che l‘eſëmffio della Nov.3.della

4.Gior. cioè , Il buon‘huomo in caſa cui morto era.

portato dal Mambelli,e voi dal Bartoli,non è al propoſito:

poiche non è Pri-vile. i0 del Cui, in tal luogo , ma del No—

me Caſa,di non "oo ere in molti cafi do ofe il Segnacaſo:

dicendqfi, A caſa Tedaldo,In caſa Cit i, ſenza ’l Segna

caſb. Di‘. Anzi ne men Auoleffier 'vezzo :lella Lingua, do

poſè l’Articolo , che par che neceſſario darfiglz’ : di

‘crudo/i, A caſa_ il'Notajo , Incaſa il Prete z piucche ñ, A.

caſa del Notajozln caſa del Prete. Ne’ anali e/E-mpli oe

defi, che ’l Nome Caſa, avanti a NomeProprio , non *vuol

ne Articolome Segnacaſo: ma avanti a .Nome appellati-vo

riceve l’Articolo del Caforetto , Parendo dover ricevere

quel dell’Obliquo . .Di che 'vedi ciò che abbiamo ſcritto

nel
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’nella' Lettera in difèſn dell’eruditfflîmo Signa” Lodo-ui.,

cantonio Muratori; dalla png. 101. avanti

Cui nel Cajb retto, in luogo delfimflice Chi,0 ml] ’

05/7' ”0,271 *pere [le] Dì chi a Pím‘tqſlo moda di parlar Je’

- Ciciffiani , :la non imitarfi,che de” Tqſczmí', come dicendo..

fi, Cui ti otrebbe dire i molti danni *. o Aveano vo

-lontà di a exe Cui era , L’Arcìdiacono d’anorte,

Cui .era il astello, e QEſÎçjmr leggíadramente :letto In

caſa Cui morto era', maggiormente confirm” cio che ah

ln'am detto, ejlèr Per privilegio del Nome Caſa . Ma in

.luogo dell‘ A chi, e ſempre leggiflrlrameme detto: il che'

non far-ve al Bartoli ”e’riportati çſſèmplí,

lntorno a Costui , Coflci , Colui, Colei r, diciamo'

ezírmdio, che ſia” 'vagamente :letti _l ènza i]ſegno delcafi;

come ”egli eſem‘b/i già rifà-riti dal Bartoli.

'Uſb degli Attenti,

XXI. Ì Opra la natura , il numçro , la diverſità , la

forza , il che ſ0 io,de gli Accentí , fi leggo,ñ,`

no appreſſo valenti huçmini ſpeculationi da non in

creſçerne a chì ha tempo'da gittare.in coſa ,che vale

-poco più che niente. Quanto all’uſo d’effi: alcuni ac

tentano quaſi ogni parola ch’è d’una ſillaba ſola , tex

minata invocale , c come quefle ſon sì frequenti , le

loro ſcritture paiono uno stomo d’allodole , o d‘upu

pe -, col pennacchio, e la crefia in ca . Io per me non

ſo chevi ſi facciano, e mi par poco iſcretione , ravar

Ruellemiſere ſillabe, che per la iccolezza ſono e più
ebolì , eperciò dovrebbnnoeſiíàre le men premuto.

Temono per avventura , che ſe non iſcrivono Può,

Ciò, Và. Gíùaöccshi leggepronunzj Pùo , Cìo , Wa;

Gìu . BCC. Per ciò priemono con l’accento l’ultima
Voçale . Ma questa per avventura. Larebbe Caritî dſſì

qua,

 

ñç'7-—*d:
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qualche merito, ſe ſiuſaſſe con gente del mondo nuo

vo, la quale apprendeſſe la nostra favella ſu libri. Ben

che ne anche con cio fi tolga l’occaſione d’ errate

- pronuntiando , peroche ſe vogliam fi-ngerci de ol’

. ignoranti , eccone di quelli, che crederanno , che Piſo,

Ciò, Sec. fieno due ſillabe , da ſpiccarſi amendue , pre

mendo l’ultima con l’acCento. Che ſe ‘V0 liamo , che

ſappiano qUesti efl'er dittonghi , già ſiam iberi dal te

mere ,che pronunzino , nè Puo, nè Cio. Nell’altre,che

non hanno dittongo , RE, Fè, Fà, Mà,S\i,Sà, Scë . al

cuni dicono, che s’imprima conl’accento una tal vir

tù , che le irgravida ,'e riempie d’ un ſuono maggio

re, e lor dà valor di due tem i, ond’è che i verſi , che

finiſcono in alcuna di così atte Voci , contano una

fillaba meno,perche _il poſa: che vuole nella parola

accentata , non ſi pub far che in iſpatio i due tempi.

Ma quanto al ſuono , io ſon di quegli, che non ſanno

comprendere , che differenza fia per eſempio , ſrà Sù,

e Su, Sò, e So , ronuntiati con l’accento , e ſenza:
perche n`e l’ O ſlPrende più largo , o più stretto , nè’l

_T più ottuſo ,o ſonoro.

Qggnto .oi alla forza di raddop îare i tempi per

racer qu: di [FI-inte , che iù d‘una vo ta fe corriſpon

dere in rima due moni illabi a voci di più ſillabe non

accentate nell’ ultima z onde leggiamo Inf. zo.Non

ci ha , rima .d’Oncia , e Sconcia, Purg.24.Sol Tre x, ri

ma con Oltre, e Poltre. Parad.5'.D`1 di, rima con Ridi,

e Annidi : E nel Dittam.ç.C.6.M`al va , rima di Salva

Malva; 'nel 6.C10.Nol fo , rima di Solſo, e Golfo 5 ba—

stimi dire , che converrà , che ſi pianti un’ accento in

testa a Me, `Te, e molte altre cosr fatte Voci , che po

.fie in fine de’verſi , pur li rendono tronchi, e nondi

meno interi . Ne quì v?vale il dire , che le parole di piu.

ſillabe, haventi l’accento che loro poſa ſulfinelz va*

g 101'].
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glion due tempi a Pereioche già ſi vede , ch’etiandío

quelle d’ una ſillaba ſola, che non ſi ſCl'ÌVOUOLOll’aC

cento , pur anch’elle hanno la medeſima forza ., Poi

v’è ragione ,onde notar l’accento ſula fine di paro..

le di più ſillabe , peroche elle per avventura il po..

tranno havcre nel principio , onel meZZO , e ſe non,

tutte in individuo , almeno in ſpecie . Per eſempio.

Formo,Serviro, Studio , Parti, Pero, Bce. ſe non‘ſi ac

centano , ſono altri tem i , òaltre coſe; come dgnun

vede. Ma le voci d’una illaba ſola , non metton dub..

bio di sè , onde biſogni ſegnarle con l`accento , pero

che in eſſe la prima , el’ultima ſillaba , è una medeſi..

ma , cioè 'una ſola.

ln così ſcrivere , io non ho penſiero di condanñ

nare chi uſa oli accenti , comunque ſel faccia , e quan..

tunque ne a o eri, benche faceſſe ogni Parola un’istri

ce: ma ben sì c ’eſſi non fi facciano a condannare , chi

flimando inutile ogni altro lor’uſo , gli adopra ſola..

mente ad effetto di Distinguere le parole di doppio

ſignificato , le quali con l’accento 11 mostrano deter.

minare a quell’un de’due , che ſi vuole , ſecondo l’uſo

in che ià ſono . Perciò ſcriveranno Dì ,Piè , Sè , Sì,

Già , Là,Pè , Dà . E’ BCC. per lo latino Dies , Pes,

Se , Ita , jam , Illuc , Neque, Dat , Est , Sec-e ciò per

che le medeſime voci Di , e Dì, Pie , e Piè , Se , e Sè,

13cc. ha diverſo ſignificato , come è facile a vedere»

Similmente ne’verbi ,i tempi paſſati Morì , Servi, Fi

nì , Formò , Studiò , Conſiolib , Godè , Premè , Emñ

lè, Bce. E gli avvenire Fenrò,Goderò , Spedirò , Fa

rò,&c. perche ſenza l’accento diventano nomi , o ver

bi d’altro tempo . Vero è , che come in .così fatte ter

minationi , delle cento , non ve ne _ha le dieci -, che

trattone l’accento , habbiano verun ſignificato , ſi co

me altresì ne’nonfi ,Erin Sçverità , Eternità, e ſimili,

la

h-..,

.-»,_,,

-

…
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:la ragione almen quì' , puòìrenderfi all’uſo , ſerivendg -

accentate le parole di piu llllabe , ancora che _non fia—

no di lor natura equivoche.

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA.

Olii degli Antichi non ſi 'val/Ero mai rl’ decenza:

fari-vendo anche Onestà,Però,Farò,Già , e aſſe”

Lza ` o veruno: e in tal mario confbmleoano il Sustanti

'vo Onestà, coll’Agginnziw Omelia : la Conginnzione , o

Awerhio chefia Però , col Nome Pero : il Verho Farò,

col Nome Faro: l’Amerhio Già , col Verbo Gia: e cori

in molt’altre *voci . Parecchi per l’OPPQ/îto ſcrive-*van l’

Accentoſ” d’ogni 'voce, ,0 di piùfillahe, o d‘una chefofliz:

come ſopra Fo , So , Ma , Re , Fe , Sa, A, O, Puo, Piu,

Tu, Me, Ne, Do, Cio, Gimqia, e c. dove non è affatto

neceſſario. Anzi a gaiſ‘a (le’ Latini, o pinttasto da’ Greci,

ela-uan treſorti d’ Accento, cioè , Grave , Acuto , e Cir

confleſfi): quando per mia opinione , non ha la _lingua Ita

liana Accento ”eranozmaſolamente an _agito , col quale

:’accenna dove ha a far prſa lafronnnsz‘a . Di che,ſpero

in Dio,parlarne a lungo in altro luogo. Per ora dico,ch`è

mio opinione ancora, che non ,r’ahhia ”ſcriver- tal ſegno,

cheſu parole zli pia Sillahe : eſòlamente ne’ Monnfillahi

Dì per Giorno, Piè, Per ,Piede ,Sì Per Cori, Là, Avverhio,

Dà Verhoffier differirle Gorizia altrifignzj‘ícati che a'vreh

herofenza talſegno , In guanto alla Ne , e alla Se , che

dehhanfiſcri-vezn-aocennatefigrzifi'cando le Latine Se , e

Nequezcome dich’io,ſcriwranfi l’altre d‘altrofigniſicata

er conoſcerla- in tanti ch,a n’hanno? Potrarzſi ”dunque co

noſcere dalſènſò ſknza talſegno.

L’addottrinato Anzor delle poſZille alla Gramatícá

dijacopo Bergamini, (ri/Zampa!” ultimamente aſſaihm
. gorretm ,_ _merçè all: awedatezzza _ ;j’an'tonrìhnonzë , in

fl
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ì.

'Napoli da Felice Moſca) alla Pag: 107. èd’opíníone, con..

tra l‘attcstazion che fanne il l’ergarninifl-oerc il Boccac..

cia ”ſato l’Accento col Pronome Ciò; eflima cori dover

ſi ſcrivere , _acciocche gli‘ stranieri (fieno le ſue-..parole )

non leggano Cio in due hllaoe, e cos; anche, Piu . Ma

riſjionde a tal’obbíeziione ”flat bene zl Bartoli *, che gli

flraníeri non fiÎPPiendo cbe lio di C10ſia dzttongogtè l iu

di Pimzzmtofozrebber Proflerír Ciofl Piu di dueſillabe,

quantunque l o dz' Cio. e l`117 di P111 1 ſiano accentati.

Il che potrebbe accadere eziandio in Puo, (Luz, Giu, ed

ſw; gualcbe altro, ſe ce n’e‘: ma *volendo cbe ſaffidno efflè..

re in tai mono/illabi il Ditton oznon Pqflîam temere cbe

pronunzino Cìo, Pìu, Pùo, Qua. Giudl cbe z'o aggz'zm

gimi-eſe r’a-ueſſe ad accennare a glistranieri il modo ,li

pronunziare nella nj/Zra li_ngua,aurernmo aſcgnar [aChí

rotonda per differirlfl dallaſchiacciata-,accioccbe non leg..

gan Secchi _Pltlî‘lll di Secco , o *voce del Verbo Seccare,

comeſi legge nel plural di Secchio: accioccbe non [zi-offe

riſcano Spicchi del Verbo Spiccare 7 quandoſarà plural

di S icchio . Avremmo ad accennare alti-eri ilſuon r0

ton o del Gh , accíoccbe nol confiindan cal/oſcliiacciato,

e Pronunzin'o Ghino , Ghirlanda , Ghibellino , come ſi

Pronunzia il Gh in Ghiera, Chiudo, Gliiotto . Eſe pur

v’è regola da conoſcere il Ch, e‘l Gh, dove-fi ProferÎfi-on

rotondi, e dove ſchiacciati-,qual regola 'v’è di ‘non far 6170*

profferifi'ano il GL in Neglioenza , Negligente , come

pronunzia 1 in Conſigli, Figli P Dovremmo. 'valor-Ci delñ.

la E , e dell’ 0 ”Periti , e de’ chiuſi, del TriUìno , o del

Tolommeiz er nonfar pronunziar Mele, quel cbefim le

api , comeproíferiſce il plural di Mela : e Voto , quel

cheſifa a Dio,0 a‘Santz’ z comeſipreferiſce l’Aggettiw,

che *val Vacuo . E tante , e tante altre coſe cbe per non

allungarla, intra/”ſcia . Maje dall’uſò r’ajzparan tante

(qſt, e di maggior rilevozperclie dall'ufii, nonſifotrà im..
r E V farm
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parare a pronunziar Puo,Cio, (1113, Piu, Giu , che call’

Accento,o no,pg[]òn ſenza `l’a/ò Pronflnziarfi malamente?

Verbí ,che tra/Pongono , _l’L , o l’N.

XXII. F Ra’ verbi, ve ne ha certi pochi , che tal

volta/traſponoono alcuna lor lettera, cioè

N , 0 L. Piango,Piagni ,RſOIgo , Togli, Sec. Il Ca

stelv. ne dà quefia regola . Banco a’ primi , l’N non

fi poſpone mai, ſe non dove le vien dietro I , overo

E . Perciò potrà dirfi , Piagni , e Plagnere, Giugui, e

Giugnere . Così Pugnere ,"Mugnqre , Spegnere , 8m.

(Lu-anto a’ ſecondi, il G , fi puo ſempre antip‘orre ad

L , e dire in tuttii tempi dov’entra Toglio , Togli,

ſI‘oglie , Togliono , &C- ma non fi può pgſporre , ſe

non dove trova,Io , o‘vero , Ia , ſeguenti a quelle vo

ci, nelle quali il G s‘antipoſe . Dunque in vece di To—

glio , "ſoglia , Togliono , _Scioglio _, Scioglia , Scio

gliono, ſ1 potrà dire , Tplgo , TÒlga , .Tolgano , Sciol

go , Sciolga , Sciolgono , così Colgo , Scelgo , Dive]—

go, Salgo . Volgo, non ha tal variazione , altrimenti

ì tempi‘ uoi ſ1 _confonderebbono _con quegli del verbo.

ſVolere. ‘ `

OSSERVAZIONI} DEL‘ sleNICCOLO’ AMENTA

i E’l Caflel-petro nella Partic.g7.rlella Giunta al Ben”,

s _bo nel Trattato de’ `[ſerbi, allapaga-41. (oalemlorní

della correttiflima impreflione‘ordinata ultimamè'te dall’

addottrinato Ottavio Ignazio Vitalianí, in Napoli freflò

Bernanlo—Michel Raillard, e felice Moſca jcr-ffi‘eflerſi

detto,e clirfi tuttavia toſcanamente, Vegno, Vegna, Vè

gnano , e Vengo , Venga , Vengauo: ?ſegno , Te

gna , Tognano,e Tengo, Tengo, "l`engan0; 'Làmagno,

` una- .
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Rimagna , Rimagnano , e Rimango , Rimanga , RL.“

man ano z come potè dine il Bartoli avere il Cq/felve

tro ato per regola , che la N , non _ſipuo faq/"Forre in :z

fitti Verbi, ejzmili , ſ2- non dove truova 1, o E figlie”

te? 0 dunque non inteſe affatto 1,4. ”gola del Caflelvetro;

o ”e leſſeſòlamgnte ,la metà . Dzjjç' il C”ſh-[vetro nel cit.

luogo alla Pag._l4o. Che gue’l/_erbz' cl); ha” la N naturale,

e ricevono il G accidentale , Foſhongono [fl _N fl] G , nella

Prima del i” dell’ Inzlicati-vo , g nella Prima, e nella

Seconda de plurale del Soggiuntíw: come Pogníamo,

Pogniamo , Pogniate: Vegniamo , Vegniamo , Ve..’

gmate: ’ſeguiamo , _Tognia‘mo , Te niatç: _Rima nia

mo , Rimagniamo , Rimagniaçe . Non dicçnzlq/i Pon—

ghiamo, Vç‘nohìamo 7 Tenghiate , Rìman hiate , e c;

Agiunge , da? Ve no, Tegno , Rimagno , tratte”; le

_predette tre *voci e’ tempi”, or l’antepongono , or [a Paſi -

pongono: diet-”doſi Vegno, Vengo, 'ſegna 7 Tonga 7 Ri—
magnano, Rimanganìo, come s’è detto nel priucífio. Ma

fl i Verbi avranno inſieme inſiçmç Nzeratm-fl 'izallom

:i che la N nn”ſiPuopuffo”;- ,fi- uonſe (low ,two-u” 1, a

fiji-Fuente: comgſbggitzgne nella Partic.4g.a!/aíîg. ſo,

OnrÌÈ dicdiſòlnmmte Giungo , Llngo , Pungo, pngo,

Stringa, 'Pinëo, "ſingo , Fi`ngo,ñs(`}ainoo , Cingo , Spen

go, Mango, `rango,'e i comp/Ii a e‘ z, come DÌpìngo,

Attingo, Inſingo , Aggiungo , Compianoo , Compun-ì

go, è ſimili, Ne Giugno, llgno, Pugno ,- e c. Efilamen—

te Giunga , Giungano , Giungono , Un a, Ilngano.,

llnoono‘, ec. Non Giugna , Gingnano, g e'. E ſècondo le

unì-zioni dpi/a regola, Giunge; e Giu-"nc : Giugnere, e

Giungerc: Giungifl Giugnìz‘Strigne, e Stringe: Strin

gere,e’ Scrigncrez‘Sçz-ingi,`c› Sprigni: e' così dg `gli altri.

Clx* 'voglia :lire , ?l’a-vere 'i Verba' la N naturale, _e

rice-vere il G accidentale-,0 avere la N, e’l G ”atm-ale;

ſi 'vede i” Ponere (detto foi Per *vezzo della lingua Por-1

E 2 . ſe"
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re,) Venite, Tenere, Rimanere” c. che ban la N nat”.

rale , cioé quella che ban dalle Latine Ponere , Venite,

Tenere, Remanere, e acquiſtano il G accidentale in P0..

gniamo, Vegnìamo, Tegniate, e c. E in llgnere , Giu..

onere, l-'ugn’ere ,Stiionere , e c. che han la N e’l G. na..

tura/e'zlelle Latine, ltngere,Jun_gere , Pungere , Sti-in..

gere 7 O‘C

Lefleſſe regole da {lol G, quando x’ba a prſſjvorre alla

L5 cioè, chez' Verbi che han la L naturale , e ricevono il

G accidentale , alcuna *volta `antipongono , e alcunaPoſ-'ñ

pongono il G in tutte le Perſone, dalla Prima del più dell’

lnrlÎCatz'oo: e {lalla prima , e dalla ſeconda {le/*Più del

Soggíuntioo in fuori; comefipuo vedere in Doglio , e Sa—

-lìo . Ma Caglio, Vaglio , Soolio ,hanſempre il G acñ.

fida-”tale , a’ntipcsto alla L naturale in tutte le Perſone.

Mal/i che bann’z’nſíema la L naturale , e‘l G naturale,

antipangono il G alla L in tutte le *voci indifferentemente:

eflpuòſolamente Paſtor” dove truooaſiJo 9 o jajì-,anen

zz‘, e l’Acce‘ to avanti alleſudette conſonanti . On e :li

reim C'òloo, e Còglio: colgono , e Cògliono : Còlga , o

Còglia: &lganm e Còoliano : ;ſolamente Cogli , C0

lie , Cogliàmo ,Cooliete . E cori in Tolgo , Sciolgo,

'celgo, Divelgo . Fnor [lella regola è Volgo 7 che non

anti-'Forze mai G ad Layerebe abbattereabcfi colle 'voci del

_Verbo Volere. - `

. 'Un‘altro am-ertz'mento traſcarù di ”gf/Imre il Bar:

'tali, ban confiderato glalC”ſie/vetro 5 the z’ Verbí chepoſîñ

ſono a'oer‘sì fatti cambiamenti,fin quei [lella terza ma

nierflffioic‘lse quei/lella altre maniere non tramutano l’N,

o L dal luogo , ove finostate'pojí'e nella prima 'voce dell’

lndítatl-ao. Perciò non 'dici-fi Can io, e Caono , e c. Ma

~?li ciò piùzliffaſamente ne’ ”offri liîri del Peifittamente

Parlare, aſtri-vere par volgare. Finalmonte dicianto,cbe

ſe in Dante Alígóierz' trnovafi Pognia , e Ripogna: e} in.

gite
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quel da Majano, Affragna; ſim coſe da sfizggz‘rjîrziandía

nel Verſò, E che/23‘] Mambelli aveſſe _confiderate le ac.

cenmzte condizioni , che diede alle Predez‘te regole il (fa.

stel-uetra 5 non avrebbefarlato aflhi corzfizſammte di tal
cambiamento. ì —

1‘

Alam”: caſa , detto in vece d’anpaco.

XXlII. L dire Alam” cqſa, in vece d’lln poco , 0

I d’Alcun poco (uſato altresì va amante da

bùoní ſcrittori) mostra a, che diſpiaceſſeaí ai più del

dovere, a chi lo chiamò , Novità moíhuoſa. Anzi,

ella è anticaglia , ma però bella , avvçgnache per

avventura non così uſata, com` etiandìo mille altre

ottime forme di dire, che 11 rimangono ſepellite ne' li

bri mastrì della lingua , ſe non v’è chi habbia di loro

pietà, e voolìa tiſuſcîtarle . llſolla il Boccacc. N. ;8.

Eſi* Pur AÎcuna coſa/ì’ ne raccanlava. Gi0:Vill.L.7 .C.

5450”” Alcuna coſa raccordammo addietro,Creſc.L.ſ.

C. 1.1’0n-ui Alcufla Caſa di letame . E C. Ig. Alcuni:

coſa d‘un-are. L. 9. C. 27. anmz’a il detto ”er-uo Pare,

che Alam” orſízſipíe ln' , ó-c. E C. 104. I” catino , iti

che abbia A/cflna co a d’acqua . M. Vil, L.7.C. 88. La

miſura delſa/efùAlma/1 caſh canjE-nzz'ta loro Per miglio-z'

re mercato. /

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA-j

I L[Primo q/èmpio del BoccaccioFiac urpar- ”wi-”tum

. a Bartolí,andeſcrí/]è eſſèr Ìaggía ra forma di dim

Alcuna “coſa, per Un pbco: ma in quell’qſèmpío -› A1911"

na COſaa'Ufll Qualche coſa, differente da [ln poco: n02- ,ñ

ejſèmlo affatto affatto [ofleflò, il dire; Mi ricordo un po

co di quest’affaxez che, Mi ricordo qualche coſa di1;Lutz-3 ’

` F- 2 . 9
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ſio affare . Magli altri eſmpli , dove Alcuna coſa , *val

propriamente Un pocoznonſò Come glifaflèr Piaciutime

come amjflpotntoffiacergli, Rimaſe ferito alcuna coſa,

per Rimaſe ferito nn poemll tOCcò alcuna coſa,in [no

go ali Il tocco un poco: Fermati alCLÎna coſa, in -uece a'i

Fermati un poco: ecoxì in mill’altri ſimili . Doveva

aa'nnqne’ (li/lingue”, che o llnpóco ha iljígnfficato dell’

Awerhio ParÌJm de’Latini,come negli accennati ultime'

ſſemffi, ed in tal -c-ajò, nei Teliz' (pare a ma) ne gli Scrit

tori affrcíflò l’hd” mai mutato in Alc‘una coſa , cioè nel

Latino Aliquid. Eſe l’han fatto , non l’han atto niente

con `arazzi” s O haflrza di Ripian‘o, e :l‘En a/Z (che dico

(no) 'lparla're', come in’ Dimmi un poco : Riſpondi un

poco a me: Senti'mi un poco , e infimi-li parlai-i , dove

In poco, non vista‘ per neceflità, maPer Ki iena 5 ed in

tal caſò ancora, il dire , Dimmi alcuna co a: Riſpondi

alcuna coſa,e cſarehhe un mo/Zrurz/ö,non che un' diſavve

”8710]parlare . Se’ Poipotràfignzjîcnre l’Aliquid ele Lati—

nizjípotrehhe mutare in‘ Alcuna coſa, ma Afflli di ratio

e {lo-ve ne rin/‘czſſè leggiadro ilptìrlare: come Dammene

alcuna coſa, Per Damme'ne un Poco, zio-ue flparlrffilè

dana eredità, non d’un Pezzo :li pane, di carne,ec.

Saramento ,e’ Sacramento.

XXIV. Istinguono , Sarammto, e Sacramento, e

ì D vogliono , che il primo s‘adoperi ſolo

ove fi parla di 'promeſſe 'giurate, Far Saramento , Pro

_mettere ſotto Sarai-nento ,_&c. e ſacrilegio ſarebbe l’u

ſar uivi la parola Sacramento , riſerbata a ſignificar

' ue] o a che communemente l‘adoperiamo. QLJçstO

anone, convien dire , che foſſe fermo da’ Padri della

lingua, ſol da oi, che il Maleſpini hebbe ſcritto: al

trimenti gran allo ſarebbe fiato il ſuo _ayìolarlo , ado~

' * ` " peran—
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perando , come l'è , Sacramento, in ſignificato di Pron”

meſſa, dove poſcia a non molto, il Boccacci, e i Vil

hni uſarono Saramento . ,Avvegnache pur M. Vill.

Lr. C.69.diceſſe ,E le obbrígagioni , e le car”, e’l

`Sacramento ( cioè il giuramento ) fece-fare : BC. 76.

.Rice-vette il Sacramento, e l’omaggio da tutti i Baroni,

Anzi il Boccacci steſſo l’usò due Volte nella Viſ. C.

18.e 2 x. E quel ch’è più da stimarſi, il Paſſavantí, Re

lìg'ioſo, e Teologo, l’adoperò ſenza ſcrupolo , ſcriven~

do al {01.144. Né Sacrmmto, ne‘ fromgffione.

OSSERVAZIONE DEL .rio. mmm” AMENTA,

L"Uſb non' amrnettepiù Sarame:._o: ed in ciò mi par

- ragione-vole, non dicendoſi Saro , ò Sara, per Sagro,

o Sagra: come ancora awertî Vita] Pupazzoni nella cen

ſura chefé alle Novelle del Boccaccio (intitolandale , La

ſeconda Parte dell’AmP/iazione della Lingua vulgare)

alla Nov.p.ſu le Parole , A ſaramenti grandiílìma fede,

nellaPagao.

Melefimo in fin-ma d’Awerbio.

XXV. L A voce Medeſlmo, fi è uſato adoperarl'a

molto acconciamente a maniera (l’avver

bio , non accordata con genere , nè con caſo , e data z

luoghi. Gio: Villani L.9.`C. 18;. Tutti ipoveri al lor

contado fuggírono Per lafirme a Firenze , e in Firma:

Mede/{moſti caro. L. IO. C. ;7. Il Bit-vero ` bava-a, ò'c';

popolo grandfflimo del contado di Lucca,e di Piſa Mede/i

rno. G. Villani L.9. C.10ç. Fermato a Bríagni il trat
tato della Pace , (Faſi-cera vnoi Mede/?mo una triegua.

@lello modo è lecito, e buono . Non così un’altro di

cui ſaremo una giunta più ſotto , e accorda Medeſimo

E 4- con.

 
Y—-_.-4v.
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con Perſone, Generi , e Numeri, tutto fuori di regola,

e d’uſo. z

OSSERVAZIONI? DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA

. Onſo intendere, coma ne’ rifàrití eſſi-mph' (fà-00ml*

.lice il Bartoli) il Pronome Medelimo , mn zſh

:zocor/{ato col Caſo: e molto meno , come non accor i {al

Genere. Se r’è detto, In Firenze medeſimo , Nel mece

fimo Briagni; dzflèjí, e diceſi :la er tutto , Firenze bel—

lo, Fieſole bello , e Firenze bel a, Fieſole bella z come,

fi dice ancora Napoli , Costantínopoli , Parigi bello,

e Napoli, Costan.Parí ibella: intendendofi Per avven—

tura col Pronome majëln'le il Paeſe, il Luogo z e colſe”;

míníle, la Città, la Term . We’ nomi a’i Città , che fi

niſcono in A, er aver la terminazione [le] generefimmí

níle, o di ”1115, o non mai r’accorrlfln col muſo/:ile . Onde

non dia-ſl, Roma bello , Londra bello , ec. E ſe nel

ficonda cfimpioſi legge, Del contado di Lucca, e di

Piſa medeſimo, Medeſimo accorda con Contado , non

con Piſa.Come az' ne’ medefimi eſemplí il Pronome Mede—

, ſimo, 'ui/Zia_ a Avverbíoz non_ſò {mandarlo affatto. Con-e

_filfi’ finſe il Bartoli la *voce Medeſimo ”pianta a Seco,
cioè Secomedeſimo , con Medeſinío ſeſiszlíc'e : poiche

Secomedelìmofirítto unitamente, s’è detto , e Puo dirſi

con [qggíadría , Avverbíalmente : ſegnando/ì nel Bocc.
alla NOW-ſJlelllt ;Bim-n. La qual co a la Donna ve— ì

dendo, ed udendo, prima il bìaſimò d’haver , per dar

mangiare ad una femmina , ucciſo un tal falcone 5 e

poi la grandezza dell’animo ſuo molto Secomedeſi

mo commendò. E quantunque i Deputati del 7 z. come

avvertiſce il Mambel/í nelle Particelle,al Cap. 169. leg

gtmo, in ”el luogo, e in altri, dom-ſi urla :liſi-nomina’
Secome eſimasnimmlimeno Per queſçbe eflhſimst‘ſſì ’1’"

cono,

J
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o

cono , Pete-ua dirſi' , Eflì ſecomedeſimo commendaroñ

no’: Eſſe dìſſero ſecomedefimo -. dave chiaramente Sen`

comedeſimo è Awerbz‘o.

Ogm' , e Ognuno , infenfa di Ciaſì'uno.

XXVI. O vidi ia ſedere un valente huomo ſul

, banco e’ Giudici,a dar ſentenza fra Cia

jìvma -, e Ogm‘ , overo 007111140 , e in eſaminar le loro

raoioni , forte dibatterſÎ, e intendere alle grida hot ,

dell‘uno , hor dell’altro . In fine dopo lungo conten

dere , Ognuno ſe ne _andò condannato ñ, a non dover

comparire , altroche dove lì parli di molti , e non

ſingolarmente., ma di tutti inſieme. Tal che ragio—

nandoſi , er eſempio , degli Apolìoli , non ſi dica
Ognun di Iſom efi‘ere stato povero, ma Ciaſcuno. Mol

to meno di Pietro , e d’Andrea , o di Jacopo , e Gio

vanni a che Ognun di loro era peſcatore , ma ſimil

mente Ciaſcuno , ch’è voce de’ ſingolarmente preſi,`

ſ1 come, Ognuno , e de’ tutti inſiemej. Ma con buona.

pace di Meſſer lo Giudice,Dante,e il Boccacci voglio

no haver detto bene , e sì anche vooliono , che ben

dica, chi in avvenire parlerà come LPQHCIO etian—

dio ſe di tre , oanche ſol di due , preſi ingolarmen

ce , in vece di Ciaſcuno ( ch’è il più uſato ) fivorrà

alcuna’vclta adoperare Ognuno . E baffi un testo ad

Ognun di loro , per dimostrarlo . Dante , nella Cant.

34.dell`]nſerno deſcritte le tre facce di Lüciſero , ſog—

giunge.Da ogni bocca dirompea ca’ denti 'Un peccato”,

a guiſa dimnciulla,8iche tre nefircm così dalmtiL pri;

ma havea ſcritto Cant. 22. :li Ciriatto , a cui di bocca

”ſoia da Ogm’ arte ”nzzſamm come à Porco-la qualO nì

parte era la d ra,e1a mistra, ſenza più. Bocc. N. r.

,Lafimte n’tmdòadAmendmiffiordinamenti!” à Craſh*

` ”0, '

\
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”o 9 che [Éfù’ . riſèqsta

fu a’a Ognuna , che non che in una ſepoltura , ma, (71%".

Credo ancora, che quando M. Vill. L33. C. 48. ſcriſſe

.Più a’z‘ due mila buomínz' d’Ogniſèffi): ſapeſſe , che Ogni

ſeſſo eran due, di maſchio z e di ſemina . Ancora è da

notarſi quel di Brunet.nel Teloret‘. Per-ſaper la natu—

ra d’ognuna creatura . Non trovandoſi Ognuno altro

che in forma di _ſufla'ntivo- '

OSSERVAZIONE DEL SIG. NlCCOLO’ AMENTA.

LAregola‘é qffaì belli-iper olii *vuolpiù leggiadramen—

te parlare . Ed è cor; 'voro, che Ogni denari plura—

lità, che gli antichi diederongli -, il numero delpiù , ali—

cendo Ogni altri z Ogni lor coſe ñ Ne a ma Pare tanto

stravagantè il cori a'z’r'e , come pare al Cinonio nelle Par—

ticelle al num. 4. del C. r 91. Ne m’asterrez‘ d’imitarg/ía

per mantenerſi-my” la lingua ricca dijbrme di dire.

Figliuolo , Figlia , e Prz‘ytzogmíto.

XXVII. F Iglz'u01i,`é ben detto nniVerſalmëte,avve

’ i gnache nö tutti fien maſchi: così stà ben

nominarli dal genero ch’è più degno .' Bocc.Nov. z:.

Hamapíù Figliuolí, de’ gnali, tre n’eranofemine,e due

nate ac un corpo Now-44. Dueſialíuoli l‘un maſchio , e

l’altrofèmina. Nov.; 6. Tra pipì’ altri Figliuolì, unaſi—

glz'uola bau-a. Nov. 17. Ha-vea oojlui tra gli altri fimi

molti Figlz'uoli, e ”laſt/pì, efemmine, unaſiglíuola, è?,

Nov.86. Dalla qua/e Lama dueſiglíualz'L’Uno era una

giovinetta d’età di uímliez‘, òfidíci annizl’altro erat”:

jhflciul piccolino; '.Vill.L. g. C. 8. -Mofl una ſua‘flm

:iu/la, che Altro Figlíuolo non lm'vea ~dalla Reina, ó“t'

` Per la medeſima ragione , dove ſotto altro nome’

o pro—
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o pronome , fi comprendano_ due , o più , de’ quali

altri fiano maſchi-i altri femíne, ben fi uſerà il Primo

genere , non il_ſedondo.Così il Bocc.N-46 .Re , _di che

c’hanno uffa/b' t‘ due Gio-vani .P L’ù’nd era Gian di Preci

da, l’altra Reflicum-Novflfi- L"UÎí ( Pietro ) dalle' ſor

che ha campata.; e l’Alta-ò (Agnolelláflalla Lancia: Pur

nondimeno, quì ſi poteva dir l’AItra ,- peroche‘ ſ1 com..

pre‘ndono ſotto due voci diffinte , L’Uno , e I’d/tro,

non ſotto una ſola , come I Gio-vani, e più ſopra l Fi»

gliuoli. _ , `, t , _ _ _ ~

Figlio, è voce uſata più da’ Poeti ,- che da’ Proſa..

tori. Fur Dante nel Conv. l’ha oltre a dodici volte a' e

ne vegga'noi fogli ;8.-e 97'. I Maleſpini ,- l’adoperaro—

no indifferentemente ‘. E ſ1 legge‘ altresì _nel Bocc.‘.`

Amet.num.77.Fi}oc.L.2.num.291.e in G.Vil.~ L. 8. C.

19.L.10.C.t41.L.11.C.y4.L.u- C.) 14. M.- Vill. L”.

C. 9- &C; r _ ’ ‘ ‘

XXVÌII. Primogéníto, è voce' ,~ che s’accorda col

genere, e col numero delle perſone .- Dante Conv. ſol.

14. Fanno 1:‘ Píimigenitíſuajedtre z. M. Vil]. L.x.C.9.

Giovanna Primogenita.

ONERI/AZIONE DEL .SIG. NICCOLO’ AMENTAL

Iqlío vale eziamlio Faccbz'no , come dalla Cru/Zu, e

:lai Bottaccíaze perciò ha” (cred’io) detto ì Toſcani

più volentieri Figliuolo nella Prqfiz , e Figlio , comp w

a più corta, epiù _atta alle Rime, nel Verjò.

D'Ì Z 3 f (If’ T4

XXIX. Eflímonío di veduta è Luciano,che a’ di

ſette d’Ottobre , Imperam‘e .Arzstrarcba

l’ha/creo, il T, citato in giudicio avanti il Stezzano

e -

 



76 IL TORTO E’L DIRITTO

delle Vocalí,e quivi accuſato,e convinto De -vz', r5** ra.

pina , fu con ſentenza capitale condannato ad eſſere,

non che crocifiſſo , ma croce. Hor do o tanti ſeco—

li, il Z ſiè fatto a muovergli lite ſopra ` luooo , accu

ſandolo d’uſurpata poſſefiìone , e Giudice il’Triſſmi,

queſia miſera croce , data per tormentare , ſi è ſpinni

tata da gran numero di parole , entrando in luogo

d’eſſe il Z ,lettera in ciò veramente doppia , e in an..

nevole , e pu‘r nientemeno funesta del T. Onde _

io Claudio tanto fuggiva di pronunciarla , Perche (E4

cea , in farlo , ſi commettongi denti alla maniera de’

morti. p *

Ciò mi fia lecito haver detto ſol per mettere,

. come n’è degna , in burla una lite , che alcuni fan

no ſo ra quelle due T, eZ, tanto arrabbiatamen

ce , c e vi fi ſente più l`R de’ cani , che della Ra—

ione . Chi non iſcrive Orazione , Azione , Sec. l’

Eau Per huomo , che non ha orecchi , o ſe gli ha , il

condannano a portarvi ap iccati per orecchini due

ciottoloni, i più groffi , c e meni l'Arno giù dalle

montagne di Falterona . lln di questi, huomo ſottiliſ—

ſimo nel notomizzare le lettere , talche oiunſe a tro

varne il ſeſſo, e a distinguere nell’A, Bi , Ci , i maſchi

dalle femine , ne ha ſcritte coſe mirabili . Un’altro,

cheſi teneVa Per lo maggior maestro in lingua Ita

Hana-;che ſia VÎVutO al mondo , da che Memini fia

per ricordarh , mi diſſe d’haver trovata la dimostra—

zione , con che evidentemente ſi chiariſce , doverſi

ſcrivere Orazione , Azione , Sec. e non altramente : e

Perche non havea cento bovi da ſacrificare come Pi—

tagora, haVeva fatta una Ecatornbe di cento grilli . Io

non hebbi—gratia di veder quella Dimostratione , che

ſua merce , ſarei uſcito d.` errore , e non istimerei , co

me pur tuttavia io flimo ,iche nè fi vuole condannali'e

1 e



il 'Z , nè ſipuò condannare il T , peroche per l’una , e
per l’altra di quelle due lettere , v’è tanto dìautorità,

e di ragione , che il giudicio tutto paſſa in arbitrio.

Poiche dunque , per quella riverenza , che _fi vuole

haverea tanti ſavi j huomini,che ſcrivono il Z, e non

mi fo nè pura penſare di riprovarli , mi refia ſolo a

dire alcuna cola in difeſa del T.

A cui lì o ponein prima , l’autorità de’maeliri,

e padri della lingua , che nelle loro ſcritture uſarono

il 'Z, non il T. Ma ciò li vuol dire a chi mai non ne

ha Veduto carta , ſe non“ ſe forſe di certi, che ſ1 ſon ri

stampati, e corretti da uegli che uſano il Z, e ne han

tolto il T ſcrittovi dal ’autore . Si come altresì non

poche mutationi vi li ſon fatte , trasformando la ma

niera dello ſcrivere antico alla foggia moderna , nel

qual ſenſo ſ1 vuole intendere , che ſon ridotti alla vera

loro lettione . Il Boccacci del Mannelli, ch’è ricevuto

per lo più ſede] testo di quanti *ne vadano attorno , il

Convivio di Dante , e la Comedia {ua -, riſcontrata

con quella medeſima , che copio il figliuol dell’ auto

re 5 e così fatti alti testi vergini , o veri, come vo~

gliam dirli , hanno il T, non il Z. Non dico già, che

non ſi trovi in alcuni antichi, e buoni autori indif—

ferentemente polia hor l’ una lettera hot l’altra , per

eſprimere il medelìmo ſuono , che in ciò v’è non po.

ca varietà ~. dico ſol quanto balia al biſogno, che l’au

torità degli antichi non uò adoperarlì , come _altri

pur vuole, contra l‘uſo el T ,.come queflo ſia turba

tore del poſſeſſo , che il Z havefl'e nelle ſcritture z fin

d’avanti al buon ſecolo . E lodato Iddio , che per l‘1—

no a hoggidì li ſerba dal S.D.Carlo Ventimiglia , C3

valiere l-alermitano , per nobiltà ó, e per lettere ugual

mente íllulire , una' buona parte del Canzoniere del

Petrarca , testo, come certo fi crede , a mano päopria

' ell’

__…,___ l i i

/
-
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dell’ `Autore , eredità de’ ſuoi maggori , che ' l’lxebbe—

ro dallalibreria del famoſo Alfonſo Rè di Sicilia 5 ed

io caſçritti'fedeliflìmamente, ne hò havuti , er ſag

gio del rimanente, il primo,ſeçondo, e terzo Sonetto,

ela ,Canzano [ſer ing bella , Écçh‘è _la 49. Hot in

uesti, quanto al ,egli non vi ſi trova, ma ben vi

11 le oe due volte _Gratìa , e Conſcientia , e SLatio , e

Strano, E. ſe lì havefle a dire‘ ançhe dell'H, ve Homo;

Honore, Hebbe, anzi ſecondo l’uſo d’allqra , Chome,

Pregho, Negho, Triumpha,&c.Si come al contrario,

v’è Llom , Umane, Anno per Habente, &CC- Varietà,

che ſimilmente ſivede in tutti gli ſcritttori di quel

buon ſeçolo, non riformaçi gialle stampe di quefii ul

;Ìmi .tempi- A '

Secondo: oppon ono 1a natura steſſa di questa

letterazla quale noi pronuntiamo tenera, e j Latini,cuí

are çhe ſeguitiamo, la pronuncia-tono dura; eroche

;ale l’eſprefi‘ero per eſempio, in Paçientia, _qua e noi l’

,eſprimìamo in Patire. Ma di ;orale ſcolpire, che i La

,tini façeſſexo il `'1" duro , non ſi è ſin’hoxa _trovato chi

er _miracolo ce nerechi ombra di pruova. Nè a noì

stà il dimostrare, çhe quegli i1 :onuntiaſſero tenero,

peroçhe noi non difendia‘moil nOn , che gli diamo,

con dire, che eosì,e non altrimenti: toſti-ivano i La

tini , ma che gl’Ita‘lianì, havendo o uſato ;la che v’è

memoria della linoua,il battevano come noi.

fI‘erzo il T, {avendohor _un ſuono, hor’un altro,

e flranamente equivoco. Eçhi vuole , altro che in

dovinando ,fapere, dove fi debba pronuntiar tenero, _

edove duro,p Pcroçhe, ſe diçiamo , çhe tenero ſi pro

nuncia, .quando gli vengono dietrogue vocali, dunque,

Senda, Sentiamo, Ostia, e ſimili, 11 dovranno eſprime

re,si come ſe ſcriveſfimo Senzia, Senziamo , Oſzia,&c-,

quefio argomento paread alcuni un ,nodo indiſſollubi

e;
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le :e ſi conta d’uno , che affetto certo pover’huomo

nella gola , e ſe non rinnegava _ſolennemente il T , il

minacciava di ſoffoçarloa e Ciò Perche datogli a legge.,~

re un nome proprio , appena_ mai udito raccordare, il

meſchino , non ſeppe le dovçſſe pronunciarvi aſpro , o

molle ilT , che v'era innanzi a due vocali . Hor quì,

per riſpondere, havrem noi a fare come i Poeti, che ’ri, .

novano l’invocatìone alle Muſe a e di maogiox memo

ria, e di più alto ingegno le prie ano ,' quando Hanno

ſul metterſi al racconto di .quale eſatto, che hà forte

de] grande . 0 habbiamo a conſeſſare z che il T dà un

gran che ſare a gl’italiani,e che_ çonvien loi-o ſtudiare,

e ſudarvi ,intorno , delle Volte piu di millanta , prima

che ſappian dove ſi ha à proferire in- queſto ſuono , e

dove in quell’altro; talcheſia meglio Herminar-lo dal

le ſcrittme,e in ſua vece riporre il Zaçhe .canto ſol che

ſi vegga , s’intende z peroçhe nOn ammette diverſità di

pronuncia. Ma noi cioveramente non proviamo , pe

roche l`_uſo ( ciò che altresì avvien di certe lettere del

nostro alfabeto, cheriçevono più d’un ſuon) non ci

laſcia biſoono di studio, `

Che _e pur’ anche volefiìmo , in gratia de gli

stranieri , ridurre a qualche buon canone l’anomalia

del T , epli otrcbbe falſi , e agevolmente , riducendo
le voci c .e ì ,hanno o certi tre ordini, ch’io ne ha

vea meco medeſimo diviſati : benche da poi , _non mi

parendo di poter giurare mi la da dell’ Abbicci , _che

in tutto il gran numero di cotali parole ,› _ninna ne

rimane ſuor di regola., me li taccio ,per non ;vendejli

a più di quello, che non ſo indubitatamente,çhe va

gliano . Ma in vece di, _regolare _la diverſa pronuncia

del T , mi ſono volto a cercare , ſe veramente l`uſ0 del

Z ſia tanto ſemplice, e ſpedito, che in paragone d’

eſſo , il T , debba dirſi imbrogliaco , e per çiòſ da la-ñ,`

Ciare

~,_'z
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ſciare non ſenza guadagno . E percioche chi ſcrive , e

'parla contra il T , non lì regge ſolo con l’uſo , ma ne

conſidera , per cesì dire, l`eſſere, e la natura , facciam

noi altrettanto del Z. ed in prima, eccovene di tre

maniere 5 quanto al ſuon, l’un dall’ altro sì differen

ti , che per ben della lingua , Conieſſano , che ſi' vor

rebbono ſcrivere con tre caratteri di figura fra loro

diverſi . Percioche v’è un Z , che ha forza di D S 5

e due ve ne ſono , che l’ hanno di T S , quello ſ1 ſen

te in 'Zefiro, ed è ROZZO 5 questo in Zoppo , dov’ è

Aſpro , e in Letizia, dov’ è Sottile , ed 'è quello , che

hà da eſprimere il nostro _T dolce . Se in tanta varietà

di ſuoni, noi pur ſappiamo , _come , e dOVe ſcolpire

íì debba il Z Rozzo , el’ Aſpro , e’l Sottile , percioche

l’uſo ce n‘è maestro , che perpleffità fi Vogliono‘ fin

cere nel pronunciare il T , ch‘è men’ equivoco del

, 5 ſe non ſe. per avventura in qualche liraniero di

Linouadoca , e tale , che ſe proferirà Gratie , e Restie

col medeſimo T , proferirà altresì Pazienza , e Ver

ziere colmedefimo 'Z , s’havrà a condurre er via di

regole, come noi faremmo , ſe 1’ ammae raflìmo a

pronuntíare il T. ~

Poi z chi ha gli orecchi , non ha biſogno che gli

fi pruovi , che diverſamente fi proferiſcono . Attio—

ne, e Oratione . Hor ad eſprimere in iſcrittura At

tione, e ſomiglianti altre voci , chefi 'vogliono bat

tere con due T , havrem noi a valerci d’ un ſol 7, , o

~ di_ due ?Se d’ uno , o egli ha forza di due T , o d’un

ſolo : ſe di due ,* non lì dovrà uſare in Oratione,e li

mili parole d’ un ſolo T : e converrà er queste ſon

dere un uarto Z , sì dilicato , che ſia l‘21 la metà del

Sottile: e d’ uno , non havendo il 'Z , ſuono ſottile

ſe-non d’avanti , all’1 , cui fiegue l’ altra vocale , che

ſuono havràil primoZ , àcui ne vien dietro un ſe.
ì con—
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condo P Se vorrern dire , ch’ egli Pur fi rintuZZa ,i hav..

;rem che ſare affai a ſpiegare in che stia quello ſuo rin—

tuzzarſizo troncandone, l’S , che alquanto più , che

virtualmente contiene z e proſerendolo con altro ſuo

no , che non ilZ ſeouente. Che ſe altri vorrà tutto

inſieme uſcir di quell: im acci 5 _con dire , che la.

collante regola di voltare i' CT , eil P 'I‘ latino in

due 'T nostri , non ſi debba oflërvare in quelle voci,

che hanno doppia vocale dopo il T , come* Aëlio,

Leëlio , Deſcriptio , Conceptio, &C.onde noi mal di..

ciamoAttione , Lettione , Deſcrittione, Concettio-ñ

ne, 8a:. elfi bene Azione , Lezione, Deſcrizione, Con—

cezione , &ijgsti in ciò mostrerà , che veramen-y

tc è huomo , uſando ſuo libero arbitrio, per dir quel'

che vuole.

Ma eccovìuna parte di quegli 9 che proſeſſano

di ben parlare: trarre avanti , e gridando cacciar da

cotte le voci Italiane i due Zvicinì :e ciò perche , di*

cono , quella è lettera doppia, eſe due ſe' ne ſcrivono

in Pozzo , in Bellezza, in Piazza &c. il ſuono riu..

ſcirà rin uartato,con quattro conſonanti inſieme,ciò

che la no ra dolce pronunzia non ſoffera . E ſe v’èa

cui paia , che ur'vi fia una non ſo, qual _forza mag

giore 5 in pro erire Bellezza 5 _che Belleza, Avve'z‘

zo che Avvezo , Sozzo ,che Sozo : nb , dicono , élla

non v‘è, nè per cercar che fifaccìa , già mai ſarà

che vi ſi trovi , ſe non imaginandola , con cattivar

l’orecchio , e volere ch’egli pur ſenta , quel che non

ſente : onde èil condurlì a ſcriverla: ciò che fan certi

ſemidotti , che per ortografizzare , cacografizzano,

comealtresì mettendo l’H dov’ ella non li pronun

tîa ~, e ſi vede chiaro, però che le que’ due ‘Z , s’ haveſ

ſero à battere per farli intendere , biſognerebbe Leo

gendo Zazzera . e Zizzania , metter quadrupláczfiq‘

F a…

  



Se IL ~’l'OR'TÒ' E’L DIRlTTO

fiato ,romperſi una vena nel petto , ſcoppiare ’. Così…

a punto diceun di loro . Ma percioche la ſperienza

c1 mofira , che proferendo Zazzera , Zizzania , &C.noi

non, iſcoppiamo, e ciò non per miracolo , che lì ſac—

cia , che altro livuol dire , ſe non cheidue Z non

.fi pronunziano : dunque non ſi debbono ſcrivere;

rochè la pronuncia , è copia al naturale della ,ſcritñ

tura . Hor vadanſi a far cambiare gli orecchi , negli`

che ſcrivono 'Zazzera , e Fierezza , e Pozzo , e omi,

glianci altre voci , non per ſervire all’uſo, ma perche

veramente par loro così doverſi, a voler eſprimere

ſedelfl‘lente il maggior ſuon0, che nel do pio’Z, ſi

ſente . Ma prima di ſ iantarci dal ca o quelli orecchí,

chev’habbiamo con e radici ſin entro al cervello

veggiamo,ſe ſipuò con ra ione ſodisſare a quegli ,~

‘ che Cei conſigliano . Equì ifà ilmanZî un gran di

fenditore del Z,e fatto filentio con un maeſioſo alzar

di mano , -in prima , confeſſa ~, Che le conſonanti dop,—

pie , ragione vuole, che nonfi raddoppino, ma niega

che tuttiiZ , fian doppi: e ſe il pajono ad alcuno,

ciò è perche confondono , e hanno Per un medeſimo

l’eſſer Composto , e l’eſſer Doppio . Ogni Z , dunque

Aſpro, eRozzo , ècomposto di T, e d’S, overo di_

D , e d’ S, ma non è ſempre doppio, a ciò allora ch’

egli prende non tutto intero il ſuono dellodue con»

ſonanti, che il formano , ma una ſola metà di cia

ſcuno : così veramenteè compolio , e nonè doppio;

eſe doppio nonè , ſi riman con Dio .la. ragione al:

le ata , di non dOVerlO raddoppiare . Il _Sottile por

c eſi uſa ad eſprimere il nostro T molle , in Gratiál-`

Otio , 8:0. non è nè doppio , nè compoflo , ma una

coſa gentile , un terzo ſemplice non sb che. , un V61

dica chi-il 'sà , non io_ , che non l’intendo a perche 87

*glìnon èT ,non èZ z ma un’altra nuova Jeff’eíî_

. e
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dell’ alfabeto . Se già nen voleſſimo filoſoſar delle

lettere come de’ corpi misti , ne’quali una gran parte

de’ ſavj maestri inlegnano , trovarſi gli elementi con

la ſolavirtùmon etiandío con l‘eſſere delle loro forme.

Ma che ſia di queſta notomistìca \…\ſpeculatio

ne de`Z Doppi , eComposti , diche v’haVrebbe aſ..

ſai che dire , altri vorrà , e ſorſe più conformemente

al vero che quantunque il Z habbia forza di iù che

una delle altre ſemplici conſonanti , non 1 debba_

però Hloſoſarne , com’ egli ſoſſedue lettere distinte,

nel ſuono lor pro rio , e naturale , e ſol confuſo nel.

la ciſera , che la egna‘ , ma rintuzzate , anzi alterate,

e divenute un terzo , e particolar ſuono , che non è

quello delle due parti , che il compongono (per con.

cedere , che pur di lor ſicompongono; ſe ſi pronun

tiaſſero l’uno reſſo all’altra ſpiccate . E mi par , che

ciò ſia maniſeäo a gli orecchi: i quali giudicheranno

altro ſuono eſſere Dſefiro , e Zefiro , Tlappa , e Zap..

pa; Vertſiero , e Verziero , etiandio pronunciando -l‘

Sin quel ſuon proprio cheaciaſcuna di così fatte vo.,

ci ſi dee , de’ var] , che ne ha , piu e meno aſpri. Ho:

quello ſuono così ſattamente proprio del Z , chi nie

a , che iní'pratica noniſi poſſa pronunciare con quel

ñ maggior orza , con Lhc ſi fa le conſonanti dop ie,

ci dica come egli faccia a proſerire Accanto, Raddîp

piare , Abbafi‘are , Affligere , Sotterrare , Sec. e ere-z"

da certo,che noi altresì nel medeſimo modo {picchia-b

mo il primo Z in Pozzo , Mezzo ,Bellezza , Zazzera,

com’egli le prime conſonanti delle doppie ſoprac—

cennate = e ſe ciònon può ſarſi ſupponendo , con due

7. richieggano quattro ſuoni di conſonanti ſpiccate,

mentre pure i due Z , al modo detto s’eſprimono,

ſide‘ r conſeguente dire, ch’ egli non ſono nelloZ

ch’ elſändolo , non potrebbono proſerirſi . C de por

F z ue

 



2'4 1L TORTO E’L DIRITTO

due conſonanti (ſe voglionçhe fia) unite nel 'Z , pra.,

ducano un ſuono partiColare , e proprio , differente

da amendue , benche ſenta un non sò che di ciaſcuna

non de" parere strano , ove pur Veggiamo çhe Ciò g

fa etiandio in alcune lettere , delle quali , nello ſeri;

verle , {i ritiene la diviſione , e la hgura’lor propria,

E ſiane in eſem io 1a S C , che posta avanti ad I , ove-,

ro adE , non 1pronuntia nè comes , in verun de’

ſuoivarj ſuoni , nè come C , etiandio posto inanZÌ

ad I , overo E , ma fa quel çhe ſentiamo in Preferite;`

‘Scienza, Scilocco, Scelera gine, Sçemo, ' ' ~

E tanto basti haver etto del Z , non per con.,dannata chi 1’ uſa in vece del nostro T , O Elli nol l rad-ñ

doppia , ma ſolperche . qualunque fia , che dubiti,

ſe anzi all’ una, o all’ altra maniera di ſcrivere debba

ap igliarſi , da quel che lì `e detto , e da quant’ altro

e i medeſimo ne potrà ripenſare, fi voloa a qual del-e

-Îe due parti gli parrà più doverfi , volendo procedere

con ra ione‘: non laſciandoſi determinare ab estrinñ.

ſeco , Z101* fia da questa , hor da quella, e poi ſchia-a

mazzando , ſenza ſaperne il Perçhe , contro a chi và

diverſamente, “ ` ` ' '
l O

ONERI/AZIONE- DEL .SIG. Ricco-Lo* AMENTA,

L 'prima rimbrottato è il Cavalier Sal-vinti , che eſa

mínò diffuſamente iGenerí delle Lettere dell’Abba

a' . 1 lſecondo , è Per/?ma (a mio credere) dalBartolz‘ in

`finta/ì . Ma a che (dírb’z'o) metterſi a maneggiare il Sal

'vinti ( à cui tutto debbono gli amatori (lellaTofi‘ana fit

wella) un [mom che Per altro dati-‘M7720, dicepnr quì Per

lyocca (le’ contrari alla ſuayfinioneche fl'ri'vendofi Gra—

tia , Oratione , e Profferenl oſi Grazia , Orazione , cori

firirvendq/ì Ostia,flarçbfle in [labbro ;bijm a Pron/;mich

.Th
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ìre,ſè (lee pronunziar’ Ostia,o Oſzia . E chi domina- Pm)

frofferir Oſzia ! Chi domina non ſa , che rice-vendo la S

dopojè qualunque conſonante , non puo rice—ver nè mm

fia'Latim’ la 7,! Ecco come beſſeggiò z' grandi bflomifli, e

maestri del Toſcano linguaggio,quamlo nonſapeva [apro.

prietzì de’ primi componimenti della fiwella , chefim le

lettere. `

Su la que/Zia” del T, e della Z , mi dichiaro, cb’ io

poca, o niente l‘intmdoſ” ciò che 4nſhneggia de’ [liver-ſic

ſuoni della Z:e mi rimetto a’ quel che ”ho detto , non ha

guari ”alla lettera al P.Sebafiiiíno Paoli, in difeſa del

,Signor Ludovicantoníp Muratorí,imo de ‘primi letterati

{le mfflri tempifflzttastampare dal Dottor Girolrmzo Cito

mio Nijwte, dalla pag.: 19.1z-va'rtti . E più diſíintamente

”e [70 parlato ncìlibriadalperflttttmentvſZ'riwrc , e par

lare italiano, cheſjrerofi‘u origin-,ſe a Dio Piace , dare

alle-_ſtampe . Per ora dico , che pronunzinrtdojí Grazia,

Orazione , con :’be (l'a ſeri-vere : giacche la ſcrittura`

dee/ì uniformare alla Prommzíafi rzfimmlmzlo il Bartoa

Ii,cl:›e avendo la Z diverjìſflonizmresta in dubbio il let'

tore,ſe ha daProfferir larZ i” Zefiro,in Zoppo,ezl in *Le

tizia dellasteffn maniera,guando [m in gite/Ze tre voce :Ii

veifiſuoníwioè i” 'Zefiro, rozzo, in Zoppo, aſpro-,inLa

tizia , ſhttile; lo replica, che nm' è lajlejlít eofit ,a profe-e

rir Zefiro,0 Letizia Collo fleflò ”ono della Z di Zoppo,

oper contrario; che ”profe-"rire in Gratia il T , come

pronunzia in Natio: 0 apronflnziarlo col ſito” della Z,

comefi proſſerzſce in Grazia . 1ſuoni (liver/i dalla Z, Chi

pflffa correndo (dir-'iam noi in roveròioſhort-gli ‘deſume-‘z

anni pur -vífhticberà’ chi 'ui fiçèrma in &jeerrierg/i . Aff@

pur troppo bruttolparreblve a jèfltir Prommziata Grana

col T, o Natio co la Z, in predendoſí eflèr lofleflò T , d! ‘

Gratia,d Oratione ,/2- corìjí ſcriveflèro . Piuttfflopotea

ma dire , che pronmzziaji, Accanto , Allatp , Piuttostoa_

i * F g ' ' ma
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-tntto cheſcritte , A canto , .A lato , Piu tosto : cſi-:coa

me l‘uſo firm-’dia in rarlrlop‘oiar le conſònäti nella Pronun

zíazcorè in Pronunzíar Grazia,awegnatbefi:ritía col T.

.E pur’io riſpondere-z', che r’e cercato rimediare a ciò, con

iſcrive-r tai voci unite , e cori rarldo piar [a conſonante,

i tal rimedio :piaciuto al P. Barto izperche non `gli ha a

Piacere il rime i0 pigliato a nonfizrpronunziarGrazia col

{I' ,o Natio colla Z z’ Lenovz'tà poi capriccio/è ſim biaſi

”ze-voli; male appoggiate a ragione , ſon commendabíli.

EPerfinirla, ſe ſcrivendo/ì Grazia, Orazione colla Z, ſi

{fuggono gli equivoci , ed ogni ‘uffa/?zione z perche ſia”

g/iinato aſcriverle col Tnt-er awre a riſpondere con mille

arzz'gogolz a tanti the raf-pongono a rifatta ortografia?

'l— - L’Iry‘ínito di *verbo Atti-:‘20, ſènaa aflìflò, i”

ì forza di l’affitto.

XXX. ’ Infinito , etiandio ſe de’ verbi ſemplice

- ~ ’ L mente tranſitivi, accompagnato d‘alcuñ.

na propoſizionea lui conveniente ſ avvegnache tal

volta ancor ſenza elſa, divenuta come a maniera d’

aſſoluto , ſenza richieder pronome affiſſo , che eſpreſ

ſamante il dimostri , qual’è virtualmente, paſſivo.

Teſi-ae_ forma di dire,che habbiam continuo in boe

ca Bella-coſa a Vedere , Dura‘ a Sofferire , e ſim-.ſh
ma aneor ſacilea condannare, ove altri sìavvenga

in' alenn ſimil dire non così trito , e in bocca d'ognua

no. Et'ali er avventura parrannoiſeguenti. Nov.

Antgó. locryiumato [li Lo vare a premier-e le ./Zefle.

Cioè di LeVai-vi. N. 74. Ninna donna r" uſa-0a de Rí

Maritare (cioè di Rimitarſi ) ela Poi cb‘il ſuo-primo

Marito era morto. G.Vill.L.4.C. zo. Fù condannato ad

Impíccare: cioè ad eſſere’ impiccato, M.Vill.L.ſ.C.rz.

1” edit-relitti- érdiaoèfl a ricchi!! tim › **lie/;“0

r. e ' o…xxx
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?o mflövi a Pièëer Imſíctare . Cioè per impiccarlo."

G. Vill. L-ro. .48.1 :letto Giovanni, non era degno

li Scrivere in cronica 5 cio`e d’eſſer ſcritto . L. n. C;

82. SiPropofòno di convertire allafide di Cri/lo . Bocc.

Nov.4z. La quale gli pareva vedere o da orſo , o da lupo

S:raflgolare. Nov.48.tit.La qual 'vede questa medeſima

giovane Stranaolare . Fiam.L.4. nu. 6 g. Nim”: bcylia ñ ,

a Cacciar abiÎe . L.ſ.num.l Io. Cbí di Configliar r’afl

fretta'. fistudia di Pentire. Wste, e ſimili altre a gran

numero , non ſono punto 'più strane che le ſeguenti,

agevoli, e piane a intendere . G.Vill. L. r. C. 22.

Sono maraníg/ioſì, e Famoſe a Riguardare . L.8. C. 70.'

Denzom‘i orribili a vedere . Bom-Nov. zoſſerrò ton":

[agi-imc’ , che miracolo furono a Riguardo” . N.44. Af:

frettazaſi a'i Ve/Zire.Creſc.L.ç.C.19.Cibo tardo aSmalz

tire. L.:).C.6ſ. Mando/ò” flbrícoſi,jí conoſcono i” ciò.

che caldi al Toccare, Ò‘C.

OSSERVAZIONI) DEL S-IG. NlCCOLO’ AMENTA,

l Enza tante mara-viglíe pote-oa dire il Bartoli , the z‘

S Verbí .Attivi nell’IaſinitoPoflòna adoperarſi in P4012.

oo fifa-’fiuto, e dirfi,Bella coſa a vedere: Maraviglioſa

a ſentire: Dura a ſofferire , e ap”- A vederli , A ſen

tirſi, A ſofferirſi . Stravaflante ſi -.‘ il dire , Io ſon co

stumato di Levare la mattina per tempifiìmo x Si `(hi-’

dia di Pentire de’ ſuoi peccati: in luogo di , Son costuò

mato di levarmi , Si studia di Pentirſi ’- Ma Levare,

Pentire,fon Ver-bi Neutripa/fini, e Però fòno strfl‘vflgdfl

tz' gli eſemPli a ne’ quali :’e {lam ad gm la terminazione

atti-ua” cori ſaranno [Ira-vaganti gli altriſimili di rififl’á

tz' Neutripqlfivi. Siécbe CÌJÎ non 'vede, che aoenrlìsgli er

Vai-bi Atti-w' Levare, Pentire( giacche.” titolo el ”a

'nf-“0 f‘ a L’ Infiſüto del Verbo Attivo ſenza affiíl‘o in

‘ F 4. of‘.

ó,A*-AW_—
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forza di Paflîvo Me nel numero àm‘ecedente nonvconob—

be la natura delle lettere-,quì non conobbe quella :le-"Ver'

bi . MetteP01' Per eſſèmpio di cio che ha Propoſlo , il luogo

della Nov.74.de1 Novellíer’ Ant.cbe dice , Niuna Don

na s’oſava di rimaritare : Senza avvertire che 1 Aflîflz

’ è ”vanti il Verbo OſAVazmme ben ſi direbbe ancora col’

ante-Poſh ,‘\ Ognun ſ1 cominciava a pentìre: La

Donna ſ1 cominciò a levare , e c. Str/:vagante ſarep‘be

fiato , eſ”rebbe , il dire , jèc‘omlo egli ímmagz'nùz Ninna

Donna oſava di rimaritare, per Di rìmaritarſi: Ognun

cominciaVa a pentire z La Donna cominciò a levare,

fs `

Piove”, Tana/re, è"c.

XXXL L verbo PioVere ( sì Come ancora certi al..

I tri,che chiamano Imperſonalì ) fi è ado

Perato tal volta non ſolamente retto , ma .reggente

aicun caſo,a maniera d’arrivo: come che molti il nie

ghino , condannando d‘errore il dire‘, Le steîle Pio

vono influenze , l nuvoli Piovvero ſaflì , 8K:. Con.

nome avanti fi vede ne’ ſeguenti eſempi . Pet. Son. f.

;Mando ilgran Gio-ue Tana, e Son.; .z. Per rinfreſcar l'

fljÌrefizette zz Giove-,Ilgua/e bar Tom! , bar Nevis” , É"

Izor Piove . Fazio Ditta. L. 2. C. 21. Cbe par che Tom'

latta lafizrestm Fiam.L.2.num.z ç.0ſòmmo Gio-ve, dave.

Tama . Dante Par.2;›. Parrebbé nube, che fgunrcíam

Tama. G.Vi11.L.l 2.C.66. I’m-ea,cbe Iddio Tomgflè . F.

37.111.689. l’area ch’íl ciel Tonaflè, -

Ne’ ſeguenti ha dopo sè caſo proprio . Dante

Conv. ſol. 28. Su'e beltzì Pio-von Fiammdle di fuoco

Animate d’un iríto gentile, e foi.” . EPerò dico , _che

la beltrì di quel a , Piovefiammelle (lifizoco . Inſer. gg.

leggendo 14 cagz‘òzx , cb’ l Fiato Pio-.ze . Panda;- La

. . n . 1r
J
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Virtù ch’ai Pio-ue. Filoc. LL:. n. 4g. Ilfammi” cielo,

Non che gli altri. Pio-uma Amore , ilgiorno ch’elli nas

que-ro, ó“c. , ` .A

osszVAZMNE DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA.

N0” mipiace ilparldr del Bartoli quì o, dicendo, Il
`

Verbo Piovere fi e adoperato tal volta, non

iolamente retto, ma regoente alcun caſo . I’m-7m" ave-j;

ſe dovuto dire ;m che íflſggna a [zenpdrlare z S‘è adope;

rato ‘tal volta, non ſolamente recco da Caſo , ma reg..

gente alcun Caſo. Ma che che ſia di_ ciò , pote-ua egli ag_ .

giugnere, _che .rifiuti Verbi imperjòflalí {’”fim come/1t—

tivi, Fiflttçflo da’ Pas-ti, 'che (la’ Prrffìztori : il cha-ſaggiſt—

mente mertì il ”offro Napoletano Scipione Lent”70,àl›c

fcriflè latinantmte, aflhi i” di tem" anni addietro ”mi

Perfetta Gramatíca Italzrma Per-.uſò degli Oltramzîtani:

dicendo , dopo aver-parlato de’ i’m-bi Piovere , Tonare,

Folgorare , Lampeggìare ,Vernate 5 Qggnquam apud

Poetas nonnunquam uſur ancur , clperinde ac ſi perſo

nalia eſſent, nominativo cilicec a junéko.

.Del ràdklo Pínre o m) [e confinanti dtd/e r
? Zia-”e 45W. P"

XXXII. L E particelle -, Mi , Ti q Ci . Sì ,` Lot@

. altre ſomigliantì ,che fi ag íungono a

voci, hor ſian d’ una ſillaba ſola , hor äi piu , ha..

venti l’ultima accentata , raddoppiano la lor conſo-ñ

nante , pur ch’ ella non habbía conſonante , dopo sè;

Come a dire , ſe in vece di Mi dà, Ci _verrà , Ti dirò;

Le sà , Sec. poſporremo le Particelle Mi, Ci, Ti, Le , e

ſcrivere-:mo Dammi , Verraccí ,. Diretti , Salle , Sec.

Non già Farogglì 1 perche Gli , ha doppia la , conſo- .

dante
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nante . Dante però, hor per biſogno della rime , ho:

perche così volle , ſcriſſe Par. I 3.’24. 26. E Purg. 22.

Fumi(cioè Mi fù)Par. g:. Fune (Ne fu) Par. 29-.

Fac-z' { Ci fu ) Purg.zy. Vane (Ne va) Purg.14.Par—,

lor-”Adro .

Ma ſe la voce, alla quale le ſopradette particelle

s’aggiungono, nOnè intera, ma tronca , la conſo

nante non fi vuol raddoppiare . Perciò in vece di La

:farai , Le dirai, Ti ricorderai , (crÌVeremo Fai-ala,

Dirale , Ricorderati. Così in Dante habbiamo , Le

-vàmi , Vedràmi , Entràmí , &ande‘le , Òc. che vaoliono

Mi levai, Mi vedrai, M’ entrai , Le rendei . Nel’Nov.

Ant. Domandalo, Vnotn , Ham-ene; per L0 domandai,

Vuoi tu, Ne havrei. Nel Paſs. Deti , Hala , per Ti

dei, L`hai .Nel Bocc. Yum-z, Votene, Fammi , C0

míncíerane , Farm' , Ingegnerati , per Vuoi tu , Te na

Voglio ,- Mi farai’, Ne comincierai , Mi fai , ſl"inge.

nerai . Nel Creſc. Terra!” , e ‘Uſer-ana, Doſi , Trana,

per Lo terrai, e Ne uſerai , íì dee , Ne trahi; e altri

innumerabili . (Lipſia è regola ferma , nè ſi vuole

ſcriVere altramente , avvegnache i cor-rettori della’

Fiammetta L. 4. num. r n. v’abbiano conſentito, v:
Hattene,per Te ne hai. ì -

Hor ſe in ue’ verbi,che per loro natura, o per

l’uſo che v’è ä’acconciarli , han doppia termina-.z

tione , come Concede , e Concedette, Diè, e Diede

e altri ſimili, la particella che s’ aggiunge al tronco,

e al meno accentate nell‘ ultima 1ì]l:~.ba ~, debba dop

piar la* conſonante , come unita a Voce intera, o rice-*-~

net la ſemplice , _Come accordata , perche non v’ è

chi ne Parli , a me parrebbe , che alle tronche non ſi

doveſſe raddoppiare la conſonante, ma ben ’sì-a quelle,

che quantu ue vnano d’altra terminatione havente

l’- accento ne la penultima ,- pur’ anche l’hannoinfl

.. ,. . fel-a
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ëLL-r

.Î.~.-.ó.—_.

“r’~——--Îa

'tera con l’ultima accentata . Per ciò direi Colicepem

mi , per Mi concepe: peroche Concepe non è voce

accordata da Concepette , e direi Dielo ñ, per Lo die,

il cui intero è Dicde . Così G. Vìll.L.7.C.229.ſcriſſe,

Diclo lor per Capitano ( aVVegnache nel L. lo.nu.r 3':.

habbîa un Diev'uijifine ) E così anche è ſcritto Nov.

Ant. 7. E nel medeſimo , Nov. 70. Toti dal pianto:

per Togliti . E il Paſs. ſol.‘zo7. diſſe Trati inprima la

trave . E l'Omel. d’ Orig. Trati tanto l’amore . E F.

Vill. C. ;9. Dirſſi alla fitga . Vero è che‘ Dante non ſi‘

obligò a queſta regola, e ſcriſſe , o come volle per

libertà, o come potè per neceſſità , in ſervigio della

rima .› Per ciò vi _lì legge Purg. Io.e gr. Fammi. Pura.

i:. Riſi-mr'. E inf. 18. Fenc Purgat. lo. Diemi. In ſ. 9.

Diurno. Purgqo. Diçflî. Inſ. 29. Trama , e poco più

ſopra Tranne. - _r

OSSERVAZIONI: DEL SIG. NICCOLO’ AMI-’NTA‘

. 0 on d'opinionc,cl~e Affiffi offimſòlamente chiaman

I 1 quelle Particelle mono zllabe,cl›c mettonſi ne [par

lare, per dare aì-Verfli lafignificazionpaffiwa: come ſl!!!

Mi, 'Ii, Si , Ci, Vi, e Ne z ammi’ia per Pronomi , co..

me in ~fitttiſono, La, Le, Lo, Li, Gli, Glie , o Gne , el”

`gli (ſl/‘ri annoveranfra gli xſflifli . E che Altan/i Aflíffi,

pere-be per lo `più {Zflîggonjí a’ Verbàfer dare ad cflì tai/fi.

gnfficazianemon‘c .e ”tariffariamente abbiano dtt/?are at.

taccati a’ [ſerbi. E_ ferm- gli altri ban mdutoflh‘eàian.

dior‘ Pronomi La, Le,e c. affiggonjíper la maggior ar”
a’ Verbislmn creduto eflère ancora Afliflî . Se mififdifl,

che Mi, Ti, Si, Ci, Vi, PIA/ono :zi-'indio Pronrmifl Vi..

riportanti, come moltigli e animano: "i/:POHKZO che ri', ma

c e araſ«no nonſara” Pron-mi t e mac-ſon Prono

mi, non/315‘411” Affi@ . ;E per Cc'nflergli~nÎIP?/-zre ,ſg

u * (lrîfiu

a...ñ—,--óñ._--.ñ

._ci...,_,E!!u

…354.

ì*~**A-r::«Pc-.ñ.-..

-..ñ-..n
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,ſaranno Affiffi ,- o Pronomz’, da questa regola', che efflëndä

invariabi/z‘,ſ`aranno ma potendoſi 'variare, e dir-_E

Me, Te, Se,Ce, Ve,ſaran Pronomi . Eccetto la Ne, cb’

èſempre invariaáileffiercbe dz'ſua natura termina nella

_E-,o-ve l 'altre nel/’LEj/'ènrla adunque nelparlare rifatte.

Partitellt’Ml‘teſhltIMEflfe a dare a’l/erbi talſigm'ficaiion

pelli-uan non afare ufficio alcun di Proname 5 debbonſì ſe—

Parar da’ Pronomi,o da’VieePronomi, e chiamare Affiffi,

a differenza de’l’ronomi . Con gli eſemfli jí renderà lu

mia opinion piùfbndata . In quryìo parlare , Dicendoſi

l’Oratore , Intendeſi Cicerone , Avendolo tutti pel

rimo, e e. laparticella Si , affijja a Dicend'o , Inten

Ee , è Affiflò , dando a tai Verói laſignijícazzon [11507114:

nè ha altr’uſic‘z’o neáparlare i Lo all"incontro , tuttocbe

attaccato ad Aven o, è Pronome, e 'vale Il quale : come

ognnn Può conoſcere . Dicendojí Pentomi di quanto ho

detto, ſe ſarà per apportarmi vergogna z Mi attacca-`

to a Perito, non lia alti-’uſiáo che d’affiflo , per neo/iran',

cbe’l *verba Pentire é Neutrojîaflívo . Ma attaeoato arl

Apportar, e Pz-onome: comeſefi [licefflo , Se ſarà per ap—

portare a ;ne vergogna. Nè laprima MiPerderebbe l’u—

fficio d’Afllflòzſè r’anteponeflè al Verbo , eſi dice-[le , Mi

pento . Nè Puo,o nell’una , onell’altra maniera :Mr

,Pronom‘ez giacche nonfi ”o dire Pento me, o _Me Penta.

Cori z'n dicendo/i , Ricor ateVi de’ benefici fattiVí da

Dio,laprimzz Vi attaccata a Ricordate , non e' che Af

\ fiflòa a dettata” cjfiré il l’erba Ricordare Neutro Palli—

7.10: nè ben dirſi, Ricordare de’ beneficj, e C. La Second!!

unita a, Fatti, è Pronome, come/è {letto/i ſoffi’ , Fatti a

voi da Dio._Dz'oe;/z` inoltre, Mi diede, Ti darò , Avanti

venir Si ſaceſlè , Ci portò , Vi perdonai , e c. Opure

DiedeMi, DarotTi, Avanti venir faceſſeSi , PortocCi,

PerdonaiVi: eſempre Mi,Ti,Si,CÎ, Vj,ſ;m Pronomiſiv—

{neſi vede. E[bn oaríaéílzffiercbe dico/ìMe lo diedemon

. ~ .. Mi
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a

Mi lo diede: Te la darò , non Ti la darò : e ~coſi, Avan

ti venir Se gli faceſſe , Ce ne portò , Ve ne perdonaí.

OPure, Die’deMelo , DarotTela, non DiedeMilo , Da,

rotTila; e cofi , Avanti venir ſaceſſeSeo'li , _Portal-Ce

ne , FerdonaiVene : ſecondo la regola , alle avanti alla

Gli, eGlie,o a Particelle che comincia” dalla L,e dalla

N,l’Iſi muta in E. Ma oveflflèro Affſhſarebáerfimpre

_invarz‘alailiz Conte ( ſe non Prendo abbaglio) Potrà ognun

daje/leflòjjzerímentar con gli eſlempli:ba/Zanz{o que/101:”

unaſemplice Oflèrvazioneſul confònzlcr cliefiz ilBartoli

con gli altri Gramatici, gli AEE/'ì, co’Pronomi , o Vice

pronomi.

Dà quì due regole il Bartoli,e tutto value (Per mio

avviſh)contro arl una regola unz've’iſale.NellaPrima dice,

che le Particelle aggiunte a voce troncaMi Verbo doveva

egli dire) non fan radzloppiar la Conſònante: onzle diceſi,

Vedràmi Per Vedraimi , Faràmi Per Faraimi , Deti in

luogo di Deiti, Hala in vece di Haila: e c. E non conobbe,

chez' Verbí in :ì fatti tempi, e Perſone troncaronſi da gli

Antichi, (il che non jifit da’Moderní)jzer iafizggir la lan

guidezza,cl›e lor pareafaceflèr le due ultime vocaliuni

te in _tanti I’reteríti do’ Verbi della Prima maniera: coñ.

me Cantai , Portai Fermai, e c. E ne/leſeconde perſone

dalnumero del Meno di ualunquel’erbo regolare ne’Fu,

turí dcll’]ndicativo,de Comandativo,e del Congiuntivo;

come Amerai , Porterai , Vedrai , Temerai , Leggeraí,

Sciorrai, Udirai , Feriraí . NelPreſente imperfetto del

Defiderativo, Amerei,Vedrei, Leggerei , udirei . C051

ne’ Preteriti de’. Verbi dell’ultima maniera, Udii, Sen

tii , Ferii : e c. Cori in Hai, Dei , Sei, Fai, _e c, Losttflö

uſarono in tanti nomi, e Pronomi. Perciò differo Canta’,

Porta’, Amera’, Vedra’, Sciorra’, lldira’, Amere’, Leg.

gere’, Ildire’ , lldì , Senti , Ha’ , De’ , Se’, Fu’ 5 in vece

delle intere, .Cantah Portai, e c. Cape’Per CapeitTuo’,

…Sl-1°’:
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Suo’, Per‘ Tuoi, Suoi: fln’nl Pronome Io, al Waltz-anca'

rono l’0. E tal troncamento ufl’fli da loro, 0 che tai Verbí

fleſſero (Iaſmfleflero nniti a Particellecamc in nn milian

:l‘eſempli ſi puo *vedere , particolarmmte nel Cinonio nl

Cap” .e all’8.rle’Verbí.E perche ne’I/erbígià (letti,col rad

doppi” la Cnnſònmzreflomefi dovrebbeper regola generiçle

vicino all’accenta ) fiſarebbe ſpgffiflìme volte confuſa la

Seconda colla Terza perſbnazpcz-ciò nella Seconda diflero,

'Vedràmi ñ, Faràmi , udiràmi , Hàla ,e c. nella Terza

Nedrammi,Farammi,l.1dirammi,Halla, e ‘c.

NellafecondazNon doverſi raddopfiflr la Confinante

'alle Particelle unite a’ Verbi,dove i Verbiſòn’accorciati‘

per *vezzo della lingua. E nè meno in ciò ebbe mira alla

confuſione de’ Tamil' de” Verbi ñ, che fi canionerebbe to”,

tal regola: poiche icenfllojí( com’egli ’vuole' )ne’ Preterí.

ti Dieſi,Dielo , in 'vece di Dieflì , Die-110 (ſecondo ſlm a

dire per l‘accennntn regola delle Particelle unite a’Verbí

accanto all‘AccentojcomeDomine alii-”UI nelPrejE-nte dell’

Imperfltíw, e del Congiuntivo, e nel Futuro del Defia’e

ratiw da chi apprezzeràdpiù la *voce Die in tai tempi,

che Dia? Oltrecbe tutti icon Tranne ”0h Trane : Vel

101m- Vedilo : Fello Per Feilo -. e c. E non -v’ba dubbio

due Tra, Ve, Fe,ſono accorcia” :le gli interi Trai , Ve

di, FecaEſè’l Bartoli e' andato trovando in Dante , o in

qualche altro , ejëmpli in contrario , farà/iam licenza

fili!” figliarfi da Dante,o fcarrezzione.

.Dar Mangiare, Dar Bere.

XXXIII.G'Lì è vero, che da’ buoni ſcrittori più

volentieri ſi è detto , Dar mangiare,

e Dar bere , che dar A mangiare . e A bere 5 Ma non

è già , che ancor quefle ſeconde maniere non habbia

no eſempio . ll Bocc. che diſſe Nova9. Al quali]i1ſòI—

\ - ano
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dano ’#1103th alcuna volta Dato Mangiare. Nov.4o. Gli

lan-vm Data Ben l’acqua ”doppiatmNom 48. {Yet cuor

duro,ó*6.4’0n l’altra interiora inſieme le cacciò ' carpa;

e Dalle Man iara a que/li 61m* - E Nov. ;2. Gran corte,

fiaſarebbei ,Dar lor Bere delſuo buon *vin bianco. Nov.

69. L’imo gli taglia"ua innanzi , e l‘altro gli zia-ua Bere,

Nov.76.Bufl²a/›zzaccofitce'vaDar Bere alla brigata. Anzi

ancora . Nov. 21: Princ. Iole Darà Beçmre ; diſſe al;

tresì. Nov.29.'I`it.Mq]'er Guiglielmo Ryffiglione Dà a

,Mangiare il more, 15%'. Nova-7.` Nellaſlm caſa il meg

unſſè, e ílifzmſſè Dare-‘Da Mangia}-per ,Dio . Nov. 88,

A testa

Mangiare,comefirceſii, ó* io Darò a te _così ben da Bere,

come baoç/Zi, Nov.: l. Dflrglz' Le” Da Man iure. Creſc.

Ls'. C. ſl. Contr’ alla dffièfltaria , ml:.- ìljugo delle fòñ;

glie , Dato A Bere . E quivi ap ſeſſo ñ, Anche la Polvere

Data A Bere con l’aceto , L.6. .87. Si [zz-vino , e Poijí

.Diano A Mdfgéflîfó‘o L-9.C-36- Si dia lara A Bere acqua

delſime.

&NERI/AZIONE` DEL SIG-NICCOLO’ AMENTA.

EZiamlio i Signori Tqflmní dico”Prqſèntemmte piu

'volentieri Dare a man ìare , Dare a bere -. onde

Puccio Lamom', n‘oè Paolo Allowed mlComento al Mal

mantíle di .Per/om' Zipoli , cioè Lorenzo Li) i z alla St.

2 ;del Sesto Cantare, dice , Governare le ga line , cioè.

Dar loro da mangiare. Infitm‘ col diifi oggi, Dar man

giare , Dar bere ,. per che :’imiti 1a mſlm plaèaglia,

la gun/c, non o con qual congln‘ettura , allora crede eſſe—

n mî‘a dag istranierí , e ÌflPflTÎíCOJflTG da’ Turchi,

un [Orſflrld con gl’ Inflziz‘i de’ [ſerbi = CM Voler.

are , Voler fare , Star buono : e In _filtra ſciocchezze.

J’ar dn' wlcjflì -valcrſi dal modo_ degli Antichi , che a mg

mm~

-` \

oramai qualbora tu mi *mogli coſi ben Dare Da _
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niente diſpiace,er ſifaccia con giudizio nati; cbepz'ù log;

gíazlra’mentefl laſcia la particella A, ſe’l Verbo antece

dente niſce z'n A z come Data bere , Dava mangiare.

_Data abere: e c. giacche cori fur ſòperebia l’altra A . E

trwandq/ípíuſÃ-dfi) in tal maniera ne’ Taj/h' , efbrſè Per

tal ragione; L' z' ſh che non’jíflſſe oi introdotto , [En-m

conſiderare ilfine in :‘ìflzttz' aſl-ma]] z', d’intralaſhiar J’A,

_anche [lo o i Verbi, che non termina-vano in A,

0 er-vo ancora che dopo l’onerlu'o Banco innanzi

a’ Ver íinfiniti Dire, Fare,jí laſcia ancor con ong/rezza

I’Az dicendo/I, Ch’è quanto dire-,Ch’è quanto fare.

Amareſh'mo, Amafllmo, e ſimilifuor di regola.

XXXIV. " Mereffimo , Leggereflìmo , Vedereſ

ſimo , Servirefiìmo , per lo pendente,

0 imperfetto , o comunque fi Voglian dire, Amare

mus , Legeremus , Sec. ognun grida , ene ha ra io

ne ,-- eſſer terminatione barbara , che `e quanto ire,

non Italiana , e chi 1’ uſaſſe, e non ſe ne pentiſſe come

d’ errore , almeno all’estremo , o ſia del ragionamen

to, o del libro , non sò ſe Dante , che ſcrifle le reco

’ le della lingua Italiana, ſi terrebbe vago, con met

terlo ſolo nel Purgatorio della ſua Commedia . Pe

roche v’ è opinione , che queſto fia un Peccato mor

tale di lingua . Side’ ſcrivere invariabilmente Ame..

remmo,Leggeremmo,Vedremmo,Serviremmo, Sec.

XXXV. Molto meno poi Amaffimo , Leggeſ

ſimo, Bce. per lo latino Amavîmus. Legimus , &c.

Vero è che quanto a’ primi il Pali'. ſol. ſ4. volgariz

zando quel testp di San Paolo, Non ex 0 erilsu: justiti-o

gmfècz‘mu: nor z Non Per opere , dice i giu/litio , che

noi Faceflimo . Ma queſto Faceflìmo, per 'quanto a me

'ne paia, non hà forza di Fecimuszma di Facereräaus o e

ene
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bene' {la nell’ Italiano , quel che nel latino mal ſone

rebbe : e vale a dir tanto , .come , Se ne ſaceflìmo , 0

Qppntunque ne façeſſuno z onde la ſentenza non è‘

rigoroſamente volgarizzata di parola in parola.

OSSERVAZIONÉ DEL 510. NICCOLO’ AMENTA.

Ori Amereflìmo , Vedereffimo , Leggereſſìmo,

Scntireſſimo , come Amerefiivo , Vederefiìvo,

Leogereilìvo , `Kentireflìvo , dii'cfiper lo iu da* Roma.

ne ehi ,nel Preſente imperfetto dal Deſi .eratiw,in luo

ga d’ Ameremmo, Vederemmo , Leggeremmo , Sen

tiremmo: e Amereste , Vederefle, Leggereste , Sen..

tireste.E dice/ì barbaramente, perche taz -uoti Amereffi_

mo , Amerellìvo, e c. nonſon conoſciute da‘ Toſcani 2 e*

molto meno , Amerellivo , Vedercfiivo , Leggerestivo,

e ache1.:fin barbaramente altri dicono . Amanimo poi,

Andal 1

dell‘ Ottati-uo : cine , Purche andalfiſho , O ſe amaffi

mo : e zie/pendente del Congiuntivo : cioè , Se Andaflì

mo : Dato che Andaſſimo, (Mando andaſſimo . Ch’ è*

guanto (lire, cheſòn del tempo a 'venire-:e glistcſſì Roma

neſcbi , con error manifeſto ,ſi -uag lion :li tai *voci in luo

go di quel/e del tempopaffnto Amammo , Andammo,

Vedemmo , Leggemmo , Sentimmo . Ma ciaſcuna na—

zione ba qualcle rvizio ne’proprj dialetti . Fra noii ,Cu—

riali aggiungono al Ger-audio due Affifll’fl Pronomi piutſil

tosto, da loro inventatifllseſon M0, N0 : e dicono Aman

domo, Eſſendomo, nella prima del plurale : e Aman

dono , Eſſendono, nella terza dello/Zaffi!) numero, ,Qin

_fi choſen-.:a rifittte articelle non benfi diſiínfua (li Chili

parli ,o di Noi, o i Coloro , e pur nonſſül questi , nè i‘

primi , nè gli ultimi orrorì,ne’quali/fanno eglino ryiz'na—

tzffimi. “

G On

mo, e c. ſon *voti Toſcane, ma del temPopreſente ñ
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…TT

'ì ' Onde Awerbío.

XXXVI. L A particella Onde, ſi è uſata da’mae

- stri , in ſigníficatiogi, chea chi non

ne sà la forza , parranno peggio , che improprìe : pe

xoche vale hor Di cui , hm* De’quali , ho: Per dove,

sì come gli eſempi dimostrano , ene ſon Pienc maflì—

:mamente le cronache de`VLllaná .Gxo. Vxll. L. LC. 6,

Nembrothflmle è fiztta mentione,L.7,C.26.‘Una compañ

gm'a rlz' Tedîſì‘hí , Onde era capitano , Ò-c. L.lo.C.l 24.

che ſarà piu flrano a udire a chi non sà l’uſo antico di

raddoppiare talvolta gli articoli -, ’o altre articelle,

delle quali una ſola bastava , I Gbièellim‘ rle la Marca,

0nd’em Loro capitanoLJC.; I. I Sami/Z Ond’era gay”

notare. E.C.9.9.1’flzlre di Caffìma, Onde innanzifizèemmo

menzioneL. 8!:. I 6.Mangl:z'nanlo,0ncle addietro bau-mo

fatta menzione . E quì ure. La buona cavalleriaflnzle

fù capitano M. Arrigo o Paſſ. foi. 61. Venendo S. Am.

' Lrogio da Milano , cl‘Omle era Arci-veſcovo . E fol. :68.

Nella *via , Onde z'o onda-on , CſEſC.L.ſ.C.48.Lu/è‘iuo[0,

Onde ſi mette il fuoco. - .

OSSERVAZIONI DEL SIG. NIC’CÒLO’ AMENTA.

Primi Teſſlz' di ingua trflow'fljí zie-"modi di Par lare,

c e [la [lago-”to anni asz'eÌro/òiz Parati diſaweHe-volí;

ſconci,e mostrurjſímo” cbefimzfl g-z-ozia 've-rpm”: quanti”:

gfle quattrocento 1mm' , o-Poco meno ,folli-r Per novero..

tura/?atistimatigz-azífltgflîmí , ed eÙÎ-gflîzzi. Djjflfi’per

-efimfíoſhe/ libro degli Ammaç/t‘rflm‘enti fl'e gli Antichi,

tanto ”mmm/lato dal Cavalier Lionam’o S{ll-vinti, M01

le è il ~colpo dello appenſato male‘: e Par-oe detto _allor-a

*con leggiadrifl: 71?‘ oggi ,1741" a ms Che Pqflhſpiacero : ma

› cm

NOn èfl’o &arm-iglíorſi, che di guflſimlo in quando ne”
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cc” mìtafira ,e con Moltaſirnaggíar gra-.zia s’è dettopoi,

Che piaga antiveduta’ aſſaì men duole . Leggefi inoltro

img”, Ninna cola è cos‘i contraria al dicitore , come

il manifello acconciamento: ?ma PTEfintfmentePi” zz

mzfl , e con piu vagbeazafi dice: L’arte sta nel copi-ir
l’arte. Ino/tre , lostcflò Salvz’ati ,cb‘ì ebbe Per lo miglior.

_ſecolo ’della lingua quel del Trecento,non apprezzo molto

altro libro di quel 'tempo, ch’l Decameron del Boccac

cio : avendo l'altr’ opere [lello ,lle/[ò Boccaccio# non per

'imperfetta ,ſcritte armenoſenza’ leggiadria .dilata-lare:

come dal Capfnlel Lib.2.ne’zlí‘ltìi'Avvenimenti . E Pur'

nelDecamerone legganſi delle coſe , che non r’imz‘taflö a’

,nostri giorni , ſe non le da Coloro( ‘come diflè ancora il

Salviatz’ nel cic.luog.)~`che con lefv'oci del migliorſec‘oſi:

lo , il piu ſcrivono sì: ſcòh'ci'amente; con tanta.,stiti

chezza,con sì diverſo diviſamento, maniera così sſor- ~

zara z _che tro po miſera coſa -, troppo compaſſione.

vole ſembra a lor fatica E" 'Vil/“on _poi l delle voci~ L, cb’e

quantungue belle e ſlbieganti in un luog‘odel parlare 55’

ami/eran nondz’menofconce,e :graziate in un altro’ : ap

punto come un bell’anelloznel dito, mignolofa arnaniento;

nel groflöfit unastravaganza mrfflruo a . Per tutte 'queste

ragioni laParticella Onde truovaſi a cunaſiata ne’primi

Testi in tnodo , Cbefrefiutementefli un malſentire . Met

nel Uecarnerone , tutto che nello ſie/fb ſignificato ,\ legge

rafli ufatà con grazia. Conte nella Nov.`8.della Giai-.:Jk

Conte ammaestrò idue piccioli figliuolí, che con ogni

ſagacità ſi guardaſſero , di mai non manifestare ad al

cuno , onde ſi foſſero , n‘e di cui figliuoli . Anzi of? [4

Ondeſi mutaflè in Donde ( cbe val lo [laſſo -› H" ”2/375

zemfi è maggiormentein uſò er ,Avverbio di lu0g0)” me

Pare, cbe non ſifotrebbe Pre entemente dir meglio.E nel

la 9.a'ellastiy]a Gior.La buona femmina' tornò per la

caſſa ſua, e colà la ripoſe ,onde levata l’havea . Dove

a a mio
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'a mio giudizio corìsta leggiazlramente ”fitta Onde, come

ſarebbe Donde. All’incontro nonpiacerà nella eit. Non.

8.Laſciagli starecon la mala_ Ventura, che Iddio dea,

loro , che e111 fanno ritratto da quello 7 Onde nati ſo..

no. Nè piacerebbe :’tmcor fldicçfle , Donde .- gite] che

_fina/mente mijugr {la notmjìporgli Pmfiztari e‘,c eſigfli_

jeando luogo , meglio Prefintemente dicaſi Donde ', cb;

Onde . Per gli Poeti ;che Onde , o Donde deb/mſi dire'

miu-71?): o che 'vaglia le Latine Linde Qllare , (Liam,

obrem , ngpropter z o qualunque Re ati-uo, i” ogni 7M..

mero , in ognigenere, e in o ni cflſò obliquo 5 come Del

quale, De’quali z Della quae ,Delle quali z Dal , qua,

le , Col quale , Per lo quale , Da’qu'ali 7 Co’guali , Pep

gli quali : Dalla-Quale, e p._11 Peer, ‘

i . . . . Ben’ho di mia ventura ì

Di Madonna ed’Amore Onde mi doglia,~ V

La gola , e’l ſonno, e l’azioſe piume , ì

.Hanno .del Mondoogni’vixtù Sbandítaz… . -.

Ond’è dal corſo ſuo, e e, ,. ’ ~ ,

'Vane ſ 'ranZe, 0nd ip viver folía.

Ne 1a o ella prigione . ‘0nd’oxa è ſçí01ta. `
Ed ogni laccio, .Ondçìl mio core èavvinto.

O belle - ed alte: e'lLuçidç ſcnefifé ' .

Onde colei, e c.› -

Chetostoèritoina'ta`,(înd’ellanſçio , e @a za..

"Mil/’altri lnogbi,ſ_em}1re conſhnzm‘a leggiadriqffingi ;0,1

”inm- gWÎ-Îfi ‘lire/?ic altrimenti;particolarmente pe’

.Relativi. H ` b

?A ,` ma» _in E , in alcuni tepízfí zle’yèſhi ,1,3114

. prima maniere,- v

XX.XVII- .Verbí della primav maniera er una coral

A dolcezza ‘5 murano in _E I” precledentç

` ’ul—
1
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l’ultimadell’ìnfiníto:talche dicendoſi Amare, Salta.

re , Mirarc , non però fi dice Amaro , Saltaraì , Mi

raranno, Sec. nelle quali terminatìonì , come 03mm

vede' , l‘accento nonèſopra nell-’A primiero dell'
infinito , ma traſportato allav ”Haba ſuſſeouente. Tal

chein laſciar l’accento di riemier l’A, sx :ſacramento

però che pafiì oltre , l’A itrasforma inE _z e ſi dice

Amerò,Salteraì,Mìreranno,&c.

Ben ſi trovano eſempi dell’A , ritenuto , ma

non 'fi voglion ſeguire,N.Ant.74.Ritornarete , a 56

Comandarai.Creſc.L.4.C.1I. lung/farai . Dante Conv.

ſol.86.Cantarebba.,Boc.n. I 6. RivocflreſleLabm. 44. .Di

man/larei.M.Vill.L.;.C .94.1’aſſhrebbe. LJ o.C.97. Re,

.ffiſlf‘ebóekÉ‘L‘. che non mancherà chi voglia che fieno

ſcorrettioni della (lampo. .~

OSSE‘KVAZIONE DEL SlG.NICCOL0’ AMINT-d.

‘Ue ragioni [>0 i0 immaginate di rìfittta cambi/1mm;

to , cbefimno i Toſcani della Amo-lla &fà-condo ’l

Paſſflpflio del/’Attento : e non Per ”na coral dolcezza, che

{lil-‘e `iÎBartoli. E Perche fifaylan dalla Fiabe-,che pi” 'uo-

lentieri dic-e Amara, Amm-anno, Amareì, e c. e da’ _La_

tini,cl:e dicono Amarem,Amares, Amaret, AmaremUS,

Amaretis,Amarent. Onde ”ion proprie della Toſcana

fit'vell” 3 Amereí, Amare i, Amerebbe , Ameremmo‘,

Amerefle,Amerebbero. Per l’ appoſito , (licia’ ia , che di—

cendojì da’ Latini , Condemnare, Condemnarem, Con

demnares,e c. i Toſcaníffier uflzrbociíroprieflícan Con

dannare, Condannere! , Condannere i, ec . ;Mannin

que dicaſi ancor toſcanamen'te Condennare , Condenne—

ici a Condenneresti,e c.

G z Tata,
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Tutti e ”è , Tutti e quattro.

XXXVIII. Oſſë regola , foſſe licenza , oveZZO

. di que’ primìtemph appena m‘ai ſi

usò di ſcrivere Tutti , o Tutte avanti alcun certo nu

mero , che fra mezzo non li piantaſſe unE : tanto

ost'inata , e geloſa di mantenerſene in poſſeſſo , che

havendolasi Giunti, nelle prime carte del Decam. che

publicarono nel 72,. traſcurata una volta , colà do—

ve fol.12.›lin.g.diſſero Tutte tre , ella , richiamata

ſene a’Correttori , ſe sì , clÎe questi condannarono

quegli Stampatori , ainginocchiarſi nell’ultima car

ta , cioè a piè di quel per altro fedelifluno Decameñ

rone , e quivi cor-am populo proteſtare , che Tutte,

e tre volea dirſi , non Tutte tre -,- che dannavano co

me errore , e fra gli errori il regiſiravano.

Nè privilegio è quello, 0 proprietà ſol di quel

numero determinato , ma per avventura d’ogni al

tro , che vien dietro a Tutti , o Tutte. Eccone in fe—

de alcuni . G. Vill. L.4.CÎ.7. I quali Tutti e Tre co

mincia-vano . Boc.Introd. Le quali Tutte e' Tre erano.

Eil Nov.Ant. l‘ha tre Volte nella Nov.82. G. Vill.

L.7 .C.1 .Tutti e quattrofratelli nati della Reina Bian..

ca.MLVill. L.8.C.r2.Tutti E ;Mattro i maggiori C0..

muní _. Boe-Nov. 78.Nella miglior Pare del mondo Tut

ti E Quattro deſinarono ínſieme. Dante Purg.9 . La oe

già Tutt’E Cinqueſède-oano. M‘.Vill.L. LC. ſl. Tut_

te E ſei le ſuegalee ruppe . Bocc.Nov. 60. fin. Tutte

Eſette entrarono in çflò. a _

Hor che fa quiviquella E 7 fi che debba eſſere

non licenza ma obligo il porvela , sì ſattamente , che

v’ ha chi ci condanna di peccato d’ommeffione la

ſciandola .Z Ma ſe il Petrarca ſcrivendo Tuttä’ Tre,

- , ”ff
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Tutte Sette , pur la traſcurò z e ſe` M.~Vill. la trasfor'*

mò in altra vocale, dicendo L.g. Cap.7 9. Lavate l’ 1m

core dal mare , con tutte A Tre le coca/Jeſi dirizzarono;

mostra , ch’ ella non foſſe altro ñ, che una cotal’ em

pitura, non per biſogno , ma per leggiadria , ſecon

do il dir di que’tempiz che n’hebbero di molte altre,

le quali oggidì , a volerle uſar continuo , e non certe

volte , dove il buon giudicio il conſente _, ſarebbono

affettation’e. "

OSSERVAZIONI DEL SIG. NICC'OLO’ AMENTA;

'vm-m'mmz' il Sz};.Gíojë”e Lutím,cb’ío hojèmpre

A jlímato con'ze un mio màef/lro,cbe quest’EJìapiut

:qu Artiçolo in Tutti e due, Tutti e tre, e c. che Riem

Pz’tura , Ripieno. E a dir 'vero , conſiderando che maifof

ſafigng’ficar quella Eicoxj fr-apPo/laſenza hetçffità alam”:

ra Tutti e Due, Tre, Bacci-0,8 c. e rla ”n‘a/tra parte,

che gli Antichi dicevano E , in luogo rl‘ 1,Artico/o,came,

E conſoli,E Cavalierí,cb‘efl leggo in vece di 7 ICÒnſoli,

I Cavalieri, ne 1Livio dz' Marce/10 Adríflíli-, e nella Ta

*vola ritonda di Giovambfltìsta Strozzi , citati a gag/Io

propoſito dalSrí/'víatizne oli Awertímèhtíſhl Grazie] L.

2:e così El in luogo d’ll; ostimfltoche ben’apgflè dubitare)

il Signor Lucian-e perciò~bm (Banfi, Tutti e quattro fra—

tellì nati : Tutti e ?nutro deſinatono‘: Tutti e cinque

ſedevano :Tutti e ette ennaronoz t‘i0è :Tutti iquat—

tro fratelli , Tutti i-quattro deſinarono, e c . Ma nm

così , ovefi diceſſi‘, ’Tuttie quattro i fratelli , Tutti e

ſcii fiëliucvli , Tu tt-i e ſette i giovani : Perche fizreèbe

un rep icar l’Articolo ñ, come jèjì dico-flèſſuttî ,i quattro

i fratelliſſutti i ſei i figliuoli, e C.MIZ’5"È cos-ì (Potrebbe

dir ”a [cbcrlzmo Affi-”Jo .il Bartoli) -a che non mutaz

gfle [a E i” Iigiacc/oe’ non :l’è oggidz‘ chi clic/IM Conſoli,

' ' G’ 4. ’ E CG”:
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E Cavalierinber I Conſoli, I Cavalieri P Alla quale 0 .

?dizione 71:/POÌIIÌETEÎ, che 1’ ”ſo de’ buoni Scrittori che 1:

mantenuto , e mantiene tflnreformole de gli Antichi Piz

in 1m modo diParlare , che in un’ altro ,fitdm-are amor

- gite/Zafira Penerei a rzſbondere a cin' m‘ojz one/je gli ’eſim

pli di Matteo Villani,rzfi›riti dal Bar-to i, cioè , Tuttie

quattroi maggiori Comuni: Tutte e ſei le‘ ſue galee

ruppe, efirfe altriſimilí,che tro-veranſi ne‘Testi.E mag

giormenle a chi diceſſe‘, che gli Antichiñjè uſhrono. E Per

1’ Articolo 1,710” già l’uſflronoper l’Articolo Le tic-[flam

-minile :onde dicendofi, Tutte e quattro le Donne, Tut

te e ſei le iue galee ache mai Puo eflèr que/l” E? Al che

'r’nggiunge l’autorità del Salviatiflhe flelfine chilo P‘ar—

tic.4.delLib.4.ecn molta veriſz‘mílimdine dice,Cl‘.e l'a E,

~ non per eopula ſemplicemente , ma m' stia per cioè.

Sanfor'z‘ato a dire ., ehe-ſarà bene ſcrivere col dubbio del

Signor Lucian : e credajì quel che ſi *voglia dell-’origine di

tal’E. '

Terminatíone Pro ria della Primamzezle ”fata

nelle tre a ,tre maniere de‘Verbì.

XXXIX. ` He a‘lcuno Ubbidiſchi , Diſendí ç Haba‘

bi , Facci, Dichi , Sec. e ſimilmente

nel numero del più ,Che llbbidiſchino , Difendino,

Habbino , FaccinO, Dichino , &c. ſono terminatio—

ni , ſecondo la buona regola, che ne danno i Gram

matici , mal traſportate dalla prima maniera de’ Ver.

'bi, alle altre , nelle quali-lì vuole metter l‘A , dove

‘è l’I nella prima z ' e dire, Che quegli Ubbidiſca, Di

-fenda,Habbia, Faccia, Dica , &C.E per conſeguente,

nel maggior numero , Che Ubbidiſcano , Difendano,

Facciano,HabbianozDicano,&c.

Pur troverete nel Conv. di Dante fol. 3 r. 1*”le

- X E o .

\
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' E {01.493 69. Habbíno . E nel Nov. Ant. 27. Vadino.

E ne’ Maleſpim C. 209. Muoino . E C. 21 i. Difèm

dino , ancorche 8poco appreſſo fi legga , Difendano,

E nel Bocc. N. 9 . Penſando cbe lafortuna m‘Habbí

condotto in Parte, che, Òc. E nel Filoc. L. 7.num. 470.

che Clelia m'Habbz’ conoſciuta . E nel Lab. 27;. Non

-crezlo che appi (ella.) E nella Fiàm. Lg. num. 20. Che

egli Hab imoglieſj’ofizta . E in M. Vill. L. r. C.9z'. L.

'3.062. L. 9.C.6.~ e 98. L. lo.C. 3)'. e67. L. 1 LC. 3.

Voglino, Debbino, Faccino, Vengbina, lncorrino, Tengbiñ‘

rio, Caggino.

-OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO’ AMÎENT'A.

.Er mille altri eſempliffibe avtſſè ortato il Bartoli in
contrario alla ”go/11,710” [oſcſſu crei (l’errore, mai

avfflfl-ſcritto Ubbidiſchi, Difendi , Abbi, Facci , Di

chi, e c. in luogo zl‘llbbidiſca, Difendaz Abbia: Faccia,

Dica : o :ze/futura del Defiderativo ~, o nel Preſente del

CongiuntivoLa regola Poſta dal Bembo nel terza Lib.a’el.

le Projè alla Paga; {me/l’ultima imfrçffion di Na oli, e‘

queſta , Tutti i Verbi della prima maniera quell: tre

voci nelle proſe casì terminano , come ſi è detto,nello

I z ma nel verſo, ‘e nello I, e nella E elle eſcono, e:

finiſcono parimente i Belle poi delle altre maniere

a un modo tutte eſcono nella A , lo voglia , Tu legga,

Ang/i urla : e il medeſimo appreſſo fanno le rima

nenti a quella; Cioè Amino, Laſcino ne’ Verbi della

rima maniera z Vogliano , Leg ano, Odano in quel

dell’altre. Il Kuſcellinelfine del li ;.zleſuoi Comentari,

ba Per un’ error graviflìmo l’uſcir (la tal regola e nonſò

Percbe :ſica-,uſcirnejjnfflò i Fiorentini,e z' Seneſi:quantum `

que aggiunga que/le Parole, I’ volgo , e ol’ ignoranti in- .

tendono ſempreJl1’..Mambelli(cbeflrjl: cri e[`0j]ìrva-..

., 310m

\

~:_.d..-—A.
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zioniſu’I/erbi [lofoſſque/Zo libr0,inziucenìzlomi a cr eden così‘

cla/le di lui Parole al Cap.; ;in Parlando del S05 giunti-va

FÌ-efinte,le qualipar che a‘opuntoyunf‘ano il Barto li)[criſi

je cq/íſu tal materia , Ma le antorìta, ch’elfi ad ducono

in lor favore,ſorſe allor fi legge'vano in quegli antichi

testi ſcorretti de’ tempi loro z non otendo farmi io a

credere, che le adduceſſero apposta Elſe , er ostinata

mente difendere , come li vantano el 1 medeſimi

qualunque ſcappata , o di lingua , o di penna , in che

effi, o gli amici loro peraVVentura inciampavano . E

foco dal-voi aggiugne,cbe gli Antichi buoni,e i regolatiMo

derní non Ojianſe tal tefflímonianza (lſTéſ/l'l, Non lì ſono

otuti indurre giammai a traſgredir cotal modo tego_

fato di terminare in A la prima e terza voce delle pre

dette: anzi di rado terminarono in] la ſeconda , pañ

rendo loro propria terminatione di tutte tre queste

Voci in A , come di tutte tre quelle della prima in I.

E da me pare cor‘z brutto l’errore `in cio-,che nongoffo com

porcnr di veder tutto di‘ decretato da‘Mini/Zri d'Uzopiafl'n

mille memoriali,cbe [orſi danno, Venghi lo Scrivano,in

luogo [li VengaJlla troppo ſarebbe lungo l’anno-verm- gli

errori che commetton nello/'criwre que’Curializederrori,

ne’quali incin'nzpfl la piu razza flebagliazcamc ”ſcriver

Cenzo, AſſanO, Conſenzo,ſìn`ml Alfonzo -, in luogo (li

Cenſo, Aſſenſo, Conſenſo, Alfonſo, e c. Per la regola di

ſeguita” i Tqſè'àni la S (le’Latini:eſòlamenteſì'riverPer

Z,il di affiora T,come in Pazienza-,Coſcienza, Vincen

zo , e c. E quel cb’i Peggiojon così effiinat'i in cio che ha”.

fizttouna ‘UO[ÎE,C]JE trovandomìio colà , e leggendo/ì qual

che min/‘upplicafloo’eia per neceflltà, Un’Institit, 0 In

flitiſſe, per Tempi del Verbo Insto ,il di cui Preferito fa

Institi, Institumzin Credenzlofi,cl›’io aoefl’i errato, s’è let..

:o ſèmpre Instetit , Instetìſſe . ;Life/lo ;figo mi ſi Per..

doni , parlando d’un luogo , che ’n tutt’ altro rual di nor.

ma
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ma ., di regola , non cbrd’q/èmpio a tutti iTrilmn’ali ale-l
mando. . , ì

Manda're col Gerondia. "

XL. - L Verbo Mandare ha privilegio ab imme

morabili di riceVer, ſe vuole il Gerondìo , in,

vece dell’Infinito: e il farlo , gli corna tal volta a
ſi commodo , e cal’ altra a vleggiadria . Pur comunque

altri ne giudichi, percioche questa , come ho detto,

non è legge , ma privilegio, ſarà liberoia Ciaſcun il

valerſene , quel oco , o molto, o niente , che più

in piaccr gli ſar . B.occ.nu.94. Man/[0111! PÎ-egazzzlo , che

le dovqſe piacere , o”. Gio; Vill. L.-4. C. zo. Manda..

7-071in Pregando , che piacejjè loro di venire : In vece di

Mandaronli a regate 5 e così de gli altri , che ſie.

uono . G.Vil .1,.7 .C.60.Li Mandò L‘omandando Nov.

Ant.62.Manzlò Comun, ando a Trz'stano,che,59~c. G.Vill.

L.7.C.66. Li manda a forte &Prende-mio. L.\ x. C. 7 x .
Il Bavaro , e gli altri allenati Manxlorono Di: ſi dan/la iL

Re‘ di Francia . E C.84.ñ1lÎandollo sfidando inſina a Pa

rigi. L.\ l. C. I ;8. Man/latofù [la Firenze &Prcnden~,

dolofòrte . Bocc.n. ;4. Il R9’ di Tani/i, ò“c. al R3? Gig.-`

glielmo Mando Significanrlowiò che fare intende-'04 9 è"c.

E erche troppi ad allegare , ſono gli eſempi , che

ne abbiamo nel Novelliere , bastino quelli ;re della

ſola Nov. 88. Mandnäai Pregana'a : Che zanzeri mi Man

a'i tu Dicendo a mePCia che Mambrogli lau-ven .Dicendo.

OSSERVAZIONI DEL SlG.NICCOLO’ AMENTA; -

. Aggior privilegio, anzi talora neccſſità è de’ Verba'

a Andare,e Venite,d’acc01npagnarfl col Ger-:indio:

come, Voi v’andate innammdoz Sei anni andata ta..

pinan~
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'pinando : Andava per gli campi certe erbe coglie-addì

Ogni ora ch’io vengo ben ragguandando: Il doloroſo

Marito lì venne accorgendo: latino alla porta :a San

Gallo il vennero lapidando z e mill’ altri , che leggonfl

nel Decameronednzi co’ *verbi Andare,Venire, e Man.

dare ezz’amlía .r’èſòwntemçnte raddoppiata' Il Ger-undici:

come , ‘Andando attorno veggendo : Andandoglí cer

cando : Andando guarando: Venendo più creſcendo:

Venendo il m‘uro della Caſa guardando : Venendo

conquìstando: Mandando ſeducendo : Mandandogli

er lo Mondo mendicando: e tanti e tanti altri che-jo”

ne’ Testizdz‘ chef'a_ rlue capi il Mamba/11' , cioè il 62a e 6 g.

Ma i” questo raddofloz'flmento iofi-dpyorreifimpre qualche

altra cqſafra 1‘una Ger-;indio , e ſ’altra ,Per irfitggire il

ſuon di due Endo tojí vicini: o d’Ando, e d’Endo.

’70”; , e Vol/z' del verbo *Vola-rc…

XLI. Olfi , Vol/'e ñ, Vòlſèro ?ſon più z propria

mente termìnatíoni del 'verbo Volgere,

che del Volere,il quale nel medeſimo tempo paſſato, ci

dà , Volli , Volle , Vollero, Ho detto più propria

mente, peroche pure , allo stìle antico , par che Vo

lere havëſſe Volſi z E l’uſo di quei tempi il cOnferma:

DantñInf. E ‘vermi a te così com’ ella [ſoffi . E Inf. 29.

Et i0 incominciaípq/E'z'a ch’ ei Volfè . E purg. 8. Vie” a

Wed”, the Dio Per grati” *vol/'e . Nè ſolamente in rima,

ma altresì fra mezzo il verſo, Par. l 1. Edalſu‘grembo

l’animapreclara Moverfl _Vol/è tornando alſu’ regna,

Et-fllſu" corpo non Vol/è altra 17a”. E Par. 22. Cercar ſi

*vol/è della anlraſhlmaNè è vero ciòphe alcuni hanno

ſcritto , che- Volſe per Volle-ſoſſe licenza ſolamente

della Poeſia, e di Dance . Che quanto alla Poeſia , Dan

te: medeſimo dimostra il contrario , uſandol nel Conv.

' ’ alme
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almeno dieci volte , e fol. 96, in quattro righe il ſe..

petè tre volte. Avicemza, e A/gazel Volſem: Plata,

altri Volfl-no: Pitagora Volſe. Che poi non foſſe li.

cenza ſolo 'di Dante** ìlPſUOVano il Nov. Ant. che

l’ha N. 2;,.e ;8-69-,6 79- .E Brunet. nel Teſoretto,

nell’ Etica, e nella Rettor, E M. Vill. L.6.C. 47. e L.

g. C. 44. Sec. Petr. Canz. ;2. Tal ;Le temendo (ſell’ m:

dmte lume, Non Iſo/fi al mio rifugio ombrazdi Poggi.

E Canz.2o.e 41.2 48. e Son. 269.,&c. Ma più che mu.

n’altro l’uberti nel Djttam. che mai altrament’e non

dice, che Volti, VOHÒS‘ÎC.- ñ

OSSERVAZIONE .DEL SIG. NICCJLOFZMENÌ’A.

VIta] Pupazzonístbo ;Io-vom {flore- [etto dal Bartoli)

nella prima parte dell’ Amp/inzion della lingua_

ol a”, alla paga 1. (Lidue belle ragioni di Poter/Î dir

Vol 1, Volle, e Volſero nel Breterito del Verbo Volere.

.Dice-primi , Che nella ſeconda ſingolar perſona del

affato ſi dice Tu 'Half/li , e non Tu valli , come dir

1 devria , [è nella prima ſi diçc Ia *valli ,,e nella ter

za , Egli *volle . Ma Volejíi reſuppone nella prima Io

*vo/ſi , e nella terza , Egli oo); . So giugnepoi i ſi dice

pure Io *img/io, come Voglio, T” 'va i, One] vaſo', e non

dimeno nel paſſato ſi dice, Valſi , e 7:17?! . Il Petrarca

nel C.del Trionfo d’Amore, ~

Q1521 che ſol piu che‘ tutto il Mondo valſe.

, Così dunque fi potrà dire ancora , _Vol/ì , o, Vol/è,

Taglio, Tal/I, Tolfa: ' t i

Poiche _da gli occhi miei l’ombra (ì tolſe, *

Diſſe il Petrarca . Nè ci è ragion di diverſità dall‘ un?

all’altro . Ma è un po debole a,rz_`ſ`pnndere {illa comune

obbiezsíon (Leflfil, Ejſèr ~VOlſi, Volſe , e VOÌſfl‘O 1 ”'91

”PMO VOläeFffi iill‘îé’rüſcbç’ dice, Non è la prima xíîoçe,

c e
o*
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'che abbiapell’idioma noflro due ſignificatî,che infinîá

te, ve ne lono , come ( questo fia per eſempio di mol

tejAmare da Amo,ed Amare da AmariMdineSole il ‘So

le,Sole,che non han compagnia, e Sole quelle delle ſcar—

‘ e. Ma la differenza ſi conoſce dal ſo getto , del qual

E parla, o ſcrive, e dalle parole precedenti , o ſeguenti

a quella . E debole la riſpoſi”; perche non e' 10 steflo il Po

îerji confindere un Nome col Verbo , o ”n Nome con un’

altro', come di Icggieri fipuo una 'voce d’un Verbo , (01111

a d’un’altro. Eſei Toſcani ha” tro-vato il rimedio i”

quali due Ver-bi (come l’han tro-pat” ne’ Verbí Morire, e

Mordere, che flwfare .al Pzzſſoto del rima Morì,Mori—

rono,}›er non confonde-rie con Morſe, orſero, ric-[ſecon

do)era quaſi impqflibi/e il trovarlo nell’altre voeifimilz",

elfi-”do queste moltiflìme. Poteva per ciò dire, che Pm- ci è

Vo di que/fo Verbo Volere , ch’è Iasteflh con quel/a del

Verbo Andareſomunquefia, r’epli eoflebiude, che-Velli,

_Volle,Vollerofim già ricevute ;all’uſo de’buorzi Scritto

ri z io o’flggiflngo, che cofi debba flirfi , *venendoci ”wer

tito da‘ Gramaticize che’l -volcrf‘flre ah‘mmentefia una

q/Zinazion capriccio”; che niente rileva'.

j*** Lui ,ì Lei , Loro , i” prima caſi).

i

XLII. Pronomì ,Lui , Leî , Loro , non ſono caſi

r‘ettl’, ma obli ui, Lui d’Egli , Lei d’ Ella,

Loro ’ amendue nel p urale : ed è fallo il dire Se

‘Lui vorrà, Lei m’ha’ detto' , QU_-flll(l0 Loro il 'ſapran

no, e ſimili . (Li—elia è regola univerſalmente-accet

tata , e dal Commun de? Grammatic—ì mantenuta co-z

me una delle più ſante,e immutabili leggi delle dodici

tavole della linoua : e mostra , che certi di lor0'ſcr1

vendone , l’ haÌbiano havuta per chiara, e diritta,

*come un raggio di luce z onde non ſi ſon fatti nè ad

eſami
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eſaminarne unto la rettitudine; nè achíarirne l’0

ſcurità, ch’e la riceve dal contrario uſo (l’ ottimi au

tori , ſi come appreſſo vedremo . Hor per ciò che de’

testi, che contro di questa regola poſſono allegarfi,

altri manifestamente ſon fuori di regola , n‘e ricevono

interpretazione 7 altri ſolamente il paiono , e l’inten

derne il come, dipende dal ſapere i privilegi, che

hanno i Gerondi , i Participj aſſoluti, ilñVerbo Effe..

re, e la particella Come; portò quì in primai pri..

mi, poi gli altri nelle quattro ſeguenti Ofiërvationi,

le quali etiandio {e non laceſſeroal Preſente biſogno,

pur niente meno ſarebbono da ſaper 1.

Trovalì dunque Lui, e Lei maniſelìamente in

primo caſo nelle quattro Novelle aggiunte alle cen

,todelNovelliere antico. Ma chi che fia fiato l’au.

tore di quella giunta , ella non è da' haverfi ~in niun

pregio ilingua. Lecento novelle, antiche più che

il Boccacci, per opera di que” tempi, ſono ottima

lingua: le quattro a oiunte , allo stile z e a gli errori,
ſentono del più modgeî‘no, e ſon quattro palmi di co~

da appiccata a un bel corpo , che ſe ne disforma: per

ciò ella ſ1 vuol rendere come Coſa ſua a quel medeſi

mo da cui nacque. -

D’altro eſo., e valore ſono i testi di Ricordati

Malaſpini , i Dante ñ, e di Giovanni, e Matteo Vil

lani . ll rimo .C. 1-7. della Cronica: Dicemmo come

fue :ſconfitto il RF‘ Fiorino, e Lui Morto, e tuttaſua gen-.

:e . Ora diremo , ó“c. Dante Conv. fol. 5.8. Lui ( cioè

lddio ) e‘ ſòmmaflzpienza- ſol. 70. Wella che thidice;

è legge . fol.89.Se Lui ( cioè Adamo I ſu vile, tutti ſia

mo -uili . G. Vill. L. 7.C. 8. ſugli :letto ( al Re Man,

fredi ) che era la parte Guelfi! , che Luz' (cioè il me'dcliñ

mo Manfredi) Imma cacciata di Firm-ze . E C. 60. L0

;Le Big-tro d’Aragona, come [ebbefiltto ilf”rumeni-*0 de[

[fl ’lb-9
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-ſflſflfî‘fidflttfl impreſa , òT. *venuto in Cicilin , fica Luz'

&fre-finte apparecchi!” galec . M. Vill. L. 9.C.46: 11

gun/e ( Castello di Trace ) era fiato privilegiato al

firenze di Taranto, e Lui , l’lmvea conceduto a M. Lia..

nav-ib di Troco.^ggiunga chivuole il Bocc. nell’Ame

›t0 . Lei none-'nata Cotola . Lei melfé Paleſe . Medea

nonſe nepotè anche Lei difendere. Ma ſopra ogni altro,

che habbia maniſestamente uſato Lui, 'e Lei in caſo

retto, ſi ’è Fazio nel Dittamondo L. 2. C. ſ‘. E Lui ſi

come bestiafu mort0.C.19. Onde Lei Per diſpetto per dij;

degno Gli corſe addoſſo . L. 6. C. 2. Come Lui ſeri-ve.

C.7. E Lui (riſpoſe) come a te _piace . L. ſ. .C. 28.

Ma di cuiſig'l_figlioſà Lei r’impregna , Se Colui per cui

'Éeijíguizla, e regge . E lìmili in troppa gran ,moltitu

me.

Quçsti ſonoi testi, che a me ſi preſentano , in

pruova , che Lui, e Lei, ſi trovano da buoni .ſcrittori

uſati alcuna volta in caſo retto , nè mi ſo ſar a creder,

che tutti ſiano ſalli de’ copiatori . come pur vorrebbe

:ſta gli altri il Caflelv.che forte ſi,maraviglia del Bem

bo , che allega il Convivio di Dante , tutto pieno di

ſcorrettioni . Gio: Vill. stampato da’ Giunti nell’87.

ha quel primo testo in altra maniera , cioè, La Parte

Guelfi: uſciti :li Firenze . L’Ameto, oltre .che non è

ricevuto frà le migliori ſcritture del Boe:. corretto‘,

riſcontrato, BCC. legge dÌVerſamente. Ma che che fia

dell’eſſerſi o no mai uſato da buon Autore , voi er

mio avviſo , tanto ſcriverete meglio, quanto men ’u.; '

ſerate: e vo’ dire, che non l’uſiate giamai.

Q1) pure è luogo da avvertire , ,che come Lui,

e Lei Càſi obliqui, fi truovano adoperati in retto , co

sì al contrario Ello , Elli , 8c L'I/fl di- lor natura retti,

fi ſono, almen da’ Poeti , pofli in obliquo . Dante

lui-z. Vaci alte, efiocle , eſnon {li man con Elle zz.

- on

._. ...- ,__ ....,ññ—qu_
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Non wavam partiti già da Ella . Petr. Son. zçg. Ove

_fim le bellezze accolte in Ella .9 E Son. 29;. Che fenz’

Ellaè quaſi Senzafior rato , c’e-c. DittamL. I. C. 1 .
_Poi/i calò , e ritornqflipad Ello . L.ſ.Cap.24. Tutto c2:

rilace in E llo ,ám Hor paflìam‘oltre alle offervationi

promeſſeze prima a Gerondi. O

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA

’Eflèr/itanto afatícato il Bartoli in qnesto Numero a;

L trovar’eſempli di Lui,LeÌ, e Loro nel caſò retta,

mifa credere, ch’eglí coli uſati gli aveflè talora in altri

ſuoi libri : giacche in que/Z0 non ſi ritenne mai difargli

Relativi coſe inanimatc, 0 irragionevole' ,ch‘è mt‘ err ore

affai peggiore del Primo . nza tanti motteggi , e ſenza

arrecar le dodici tavole de la lingua , &lg/la il ”ſer ir lat

variazione, o dico Declinazione,}›erfizrlni meglio inten

dere , (le’ Pronami Egli, ed Ella. Egli e nelprimo caſo,

ch’è il Retta : Di lui nel Secondo : A lui nel terzo, e nel

quarto: enon avendo il quinto , Da lui nelſestoffihefim

tuttiglí leigui.Nel numero delpittſi{liceEglÌ noPreſen—

temente, cbe prima diceva/i ancor`E li, 0 Elli: Di loro,

A loro , Da loro. ;Mella rl’ Ella ha Ella nelprima : poi

Di lei , A lei, Da lei : enel plurale,Elle , o Elleno, Di

loro , A loro, Da loro. Or come mai puo ben dirſi Lui

coli diſpoſe: Lei coſi diſſe.Coſi lor diſſero : o Effe:

con egli:Eſſer con ella, ejífatti? Per gli eſempli in co”—

trario 5 che non .r’ ha a credere al Castelvetro , che nella

Paz-tic.84.della Giunta al Bembo, diffi- eſſere ſcorre-azio—

ni, credaſi al Salviati,cbe concedeneyflìr ne’Tq/Zi molti

errori nelle prime regole: e che‘n ciò inciamfavano i Piu

letterati-,Per voler piaflare attaccati alla lingua Latina:

címe[pel/è volte il ripete nel Cap. lo. del Lib. 2 . {le gli

- 'L'L'erttm

‘ H Pri
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z‘

Primo , e 8an caſo dato a’Gerondi aflòlm‘i.

XLIII. Hi vuol vedere , a ſuo costo , la battaglia,

C de’ Lapiti , ede` Centauri , chiami ace

när ſeco una brigata di Grammatici , e dia loro a di.

ſcorrere , Sopra qual caſovoglionoi Gerondii postì

aſſolutamente, e ſimili de’ Particip] , de’ quali dire.

mo a prefi'o. Non andrà molto avanti il ragionare,

che 11 vedrà vol-ar per aria altro che parole , e auto..

rità di ſcrittori.

Chi giura , che a' Gerondj aſſoluti ., di qualun

äue maniera fiano i verbi ondenaſcano , non ſi puo

arpçrregola altro, che ilprimo caſo . _Chi dà loro

per regola il ſeilo, per licenza il primo , Chi almen

due indifferentemente , cc ianche il quarto . Altri.

difiinguono fra’ verbi intranſitivi , che in loro me

deſimi finiſcono l’ attiene, e tranſitivi , che in altrui

la traſportano , e meſh-ano , a’ Gerondj di quegli,

richiederſiuna maniera di caſi , di quelli un’altra.

Dan poi :a traverſo ſul capo a’ testi allegati in. contra—

rio della propria opinione , o togliendo loro ogni au~

torità , ooni credito, con giurargli guaſti dalle stam—

e , edalfe enne de gl’ ignoranti : e ciò , perche ſe

1 concedeflero eſſer veri , vene ha deî sì groflì., che

flrozzerebbono a inghiottirlizoſponendoli , comë ſi

ſarebbçi ieroglifici delle tanto misterioſe aguglie d’

Egitto , c. e chi prendea volerle interpretare , con..

viene in- rima , che fermamente a se medeſimo per-c

ſuada , non errare. Hor- chi Vuol metterſi ad accor.,

dar le diſcordie di ~tanti pareri ?o dar regole univer

ſali , e ferme , dove 'i più ſperti-maestri in quest’ arte,

confeſihno‘, che v’ hace-tte , che chiamano occulte

proprietà fuor di regola, delle quali mente umana,

' ’ dico-x.~`
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dicono‘ ſpeculando , ancor non è giunta a ben’ inten

dere Il perche? come ſarebbe , il po‘terſi dare al Ge

rondio ſesto caſo d’ Eoli , e non l’ ifieſſo d’ Io : talche

dove ben diciamo , òimorando Lui , mal ſi direbbe

-Dimorando Me*: che è, dicono , _un misterio più 0

ſcuro,che la notte, in cui Ercole fà generato : Ma

ſe l‘ autorità, e l’uſo de'buoni Scfittori _, dà , comun_

que ſia chiamarſi,regola , o licenza , di poter dire

quello , che del terſi dire non ha altra ragione , che

l’eſſerfi detto( alvo- ſempre' il ſuo luogo ’alla diſcre

tione ,e al giudiçio , che non comportano , che le

. flravaganze particolari ſi facciano regole univerſali)

me lio che diſcorrere astrattamente , ſarà far quì una

ſufficiente allegatìone di testi , per .ciaſcuna maniera

di' Forre innanzi , o dopo iGerondj aſſoluti, il prima

calo,o il festo. › .\ .. o

- E quanto alprimo caſo *- nìegano ch’ eqli _mai ſt

poſſa antiporre al Gerondio . Meglio era _dire , rada

volte, che mai, . roche pur ve ne ha eſempio.G,.Vill.

L.7. C.95. Cor/oe; alle prigioni , {jo-v’ eranoi Fran—

ce chi , per ucciderà' , ed Eglino Dzfimlendq/i : i Mez/'

finds’ , míſonfuoco nella Prigione. M. Vill. L, 10.C.39.

Egli non _l’aggancio , l’nmſòno . Bocc. N. 2;, ti-t. Il Zi

ma , :lana a M. Franceſco Vergellq/ì nnſuo Pallafiena,

e per nello z con lia-”za di lui , parla alla ſua donna,‘*

è“ E la Tacendo,egli ín-Perſonfl di lei riſpondaNoqu.

So io bene 5 che *pegno-urlo egli :i me , Ù-C. Io Ham-”dagli

fitta la 'Daſh-a ambaſciatn, egli ne portò, ò**aFiloç.L’.l .

n. gr. Le quali (folgori)-Tu`Gittandole , dimmi—‘ano,

quantaſia [a ”tz/Ira Potentia. ~ ‘\

Molto più ſpeſſo s’ incontra il primo caſo po
ſpcsto al Gerondio. . î ` “ ~ 2'* *'Î' ì- t

Eglì.Bocc.N.zr. E cor) , Dormènda- Egli , Gbi

ſmonzla, che Per ventura-,ehm Nov. 87.Dormendo Egli,

H z gli
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gli Par-'ve inſogno *vedere . Nov. 47. Non Gnarzlanxlo.

ſene Egli , ilfeceſii/iure . Nov. ;9. Eſe ío , non Sfor

zandomi Egli , ì avea fatto Signore . Nov.27. Di 'vo

jlra propria 'volontà ilface/fe, Piacenzlo-oi Egli. Nov. 80.

Accioche, non Facendo/0 Egli , qui-vi non ſoffi- i1filo di.

fettoſcoperto. Nov.97. Il vide , Correndo Egli . E nella

;nedeſima . Mel venne, Armeggiando Egli , in ;i forte

Punto vednto.

Ella.Bocc.Nov.:z f. .Av-venne in giorno,cbe Damon

dandone Ella, Ò-c. L’ nn de’fratelli le diflè . Nov.2y.

Cominciò,Udendolo Ella,a riſÌzonzÌere. "

Io. N.27. Veggendo Io conſumare. . FiamLA` . Non

ſapendo lo Per gna! cagionaó'c.

Sesto caſo avanti il Gerondio. G. Vil. L.“ r.C.39'.

E 1 Lui tornando con la *vittoria a Roma , lifu negato il

trionfo . L.ç.C.I. I quali tutti , Lni Regnando, moriro

no. L. 8.C.1;. Lo Re Carlo andò in Francia, e Lni Tor

nando con 1’ accordofatto , faſìò Per [a citta di Firenze.

Sesto caſo dopo il Gerondio . Dant. Inf. ;7. La

tranzio Lui congli occhi ingiù raccolti .G.Vill.7.c.4z.

&Tra-vanti” Lui,che ;i Luona,città,com’era Firenza, ere!

gna/Ia.

Sesto caſo dato al medeſimo verbo hor avanti,

hor doppo il Gerondio . Gio: Villani L. 8. C. y. Ac

cioc/ze, Lni Vivendo, nonſi poteſſe o porre allaſua ele

aíoneL. 12.C- 48. Ha-oendofifattoe eggere Imperadore,

Lui [/i-vendo ,ſi *venne della Magna . L.4. C. 16 . Molti

Monaciſi ſon 'oestití di qnest’ Ordine , Vi-venrlo [ni . E

quivi a preſſo . Vinendo Lui ( S. Gio: Gualberti ) e

_ Peidopo afim morte , il detto S. Gio: Gnalberti, fece

molti miracoli. . ‘. '

Primo,e Seflo caſo dati al medeſimo verbo . An

dando . Bocc. Fil. L; 7. num.202. Andando 10 ſn Pe‘ ſ”

lati liti , Ò‘c. avvenne . Gio: Vill. L.2.C.1 3-121 Roma

~. . . pre..\

-A-ñn .ó. . *A e .……-…--`-ñófl….44

—~l
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preſero Papa Leone Terzo, .Andando Elli alla ?race-[ſione:

I,.4.C.2. .Ao-venne , che Andando “Lui a una caccia per

lo boſco , fifmarrì. L.9.Cap.218.Anrlando 1m' a Corte

di PliPd,G"‘L`.jí dice il fecero morire.

Stando. G.Vill.L.4.C.2.Per la gna] coſa . Stan

(lo Egli in Italia , c'e-'c’. e[eflìn~0.L.8.C. o. Stando egli a

ſua menſa a mangiare , gli 'venne -nn giovane,ò~c.L.7.C.

2;. Stando [ai in Piſa , ranno moneta . L. Io.C. 60. E

Stando Luz‘ in tanta gIOria.Pe7'{ÌL-' la città.

Dimorando . Bocc.Fiam L. 6. num. 9. Ave-enne;

che ”n giorno , Dimorando io ne’ pianti nfizti,la *vecchia

balia entrò, (TAG. Vil]. L. z.C-7. Ma Lai ñ, cioè Otto

RE; Dimorando in Alemagna . Il detto Alberto fece fa

re Papa OttavianoL. ro. C. 220. Dimoranrlo Lui in Ba

logna,li Aretim’ bebberoper Patto il {letto caflello. /

Ardendo. Bocc.n.29. Ardenrlo Ella, Òc. Le 72enne

ſentita una novella. Petr. Canz. 26-Ardendo Lei,che ca

me un gbíacciostafli.

Eſſendo. Bocc. Nov.4z. Se Per ſciagura -, E endocz'

Tu ,ſe ne ungſſì’ alcuna ,ò’a ti fare-Mono (li piacere.

N.99.Senz!0 ella ( la galea ) *vicina di Cicilia , fi levò

una tramontana . Gio. Vill.L. LC. 12. Ma , Elfi-nale

Lui Re‘, parte de’ Baroni di Francz‘a fecero Re .Ruberto.

Equivi appreſſo . Eflendo Lui in prigione , 1a moglie

ſua ſen’ andò a [ai . Omil.Orig. Com’ellagli (oa-wa la

*vati i piedi,Eſſendo Lm’ vivo.

Sarebbe un non finir mai ſe recitar qui voleffimo,~

quanti altri paſſrſi trovano per ogni diverſa manie

ra di Gerondjz sì come ancora a Voler riferire le ſhìaq

ne opinioni, e le conteſe ſopra il Latrando Lai di Dan

te, I’Ardendo Lei del Petrarca,e il Lui ,e Lei di Gio.

Vill. tanto ſimili a’ rimì caſi, che a non credere, che

fiano ,' convien far 1 più forza coll’ intelletto , Ìche

non colle braccia a torcere una quercia; e .fi vedrà

l'1 3 mole
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molto più mani festo , nell‘offervazíone ſeguente de’

Participj - Pur`egli è quanto il Boccacci , le non and

che piu , come certi han voluto , in pregio d’ ottima.

lingua . H01' tragga , e formi chi - vuole , e può , da’

ſopradetti eſempi regole univerſali , e ſenza eccettioñ

ne: o almeno , ſecondo efiî , eſamini le regole uniñ

verſali, che da gli altri ſi danno , mafflmamente quel

le del Nonſi può , che alcuni ſon cauto rel’ci a profe

rire: come altrettanto arditi a negate, elſe testi legitti—

mi, e incorrotti ſien quegli, che co’ loro detti non ſi

coofanno- x ai

OSSERVAZIONI'? .DEL SIG. NICCOLO’ AMENT’A.

Roppo lungofitreiJè valga; quì eſaminare cio cbe’ :li

cono in que a materia,intralflſciando gli altri, il

Bembo nel terzo ibra delle Proſè , il CMel-vetro nella

Giunta alla Pnrtic.84.~ Il Ruſcelli ne’ſComentari :il-Cap.

4o.e’lCinonio ne‘Capi ;8.: ;9.Jelle0flèroazioniſu Verbi.

Basterà Per regola,cbejë`n tutt‘altra coſe dz' que/la lingua

dee aver luogo ‘il iu iziozin questa materia ’rleefreoa

lere ilgiudizio n' ogni regala . Awe‘rtendo ſofira tutto,

cbefimfrefiprflonga il rima caſo al Geru‘na’io aſk/nta;

come‘, Dimorando io, tando io, Partendo tu , Restan-ñ

do tu, Dormendo egli, Sognando ella, e c. Non ,~ Io dì-ſi;

morando, Io' Rando, Tu partendo, e c. Wizntunque nel‘

titolo della Nov. ſ. della g. Giorn. al Decflm. fl- legga,

Ed ella tacendo : e nel principi- dell‘31”. Tu gittanñ.

…Primo , e .Se/Z0 caſo :laco a’ Particzpi :ſſolutù i ,

XLIV… En v’ha che - contendere ſopra iParti-ñ

cipj aſſoluti, haventi apPreffo. il ,pro

' nome;

..J— g...- .
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z

:nome ,. ſe non che il‘ buon Gio: Villani ,con quel

ſno Lui, e Lei , che dicevamo ,~ tanto ſimìoliante al

primo caſo , mette ancor-quì mezZOÌ Grammatiei in

confuſione z e mezzo la Grammatica in iſcompìglio.

Pur nondimeno ivalenti huomini , fattagli la mag,

gior riverenza del mondo 1 Come a uno de’ primi mae

stti dellabell’ artedel dire , gli voltan _ſoavemente le

ſpalle -, e a’ curiolì `della lingua publicmñ ſopra cofali

Particìpídue regole. I. Che fi dia loro il ſ'esto caſo

d’ Egli , e d’ Ella, che ſono Lui {e Lei, e al contra..

rio', xl Primo di Me, e Te›,-c-l`1e ſono Jo , e Tu . Vel

ro è , che in questa ſeconda, non tutti d’accordo con.“

vengono ,e‘con ragione i Paroche troppo* pochi testì

v’ ha ne gli antichi lhrittorh onde far regola coil" 'au-a

torità , e »certa convenienza , dello ſchifare 1’ ambíſi’

guità , che allegano per ragione‘, a pieno ‘non ſodisſa.
H01- vediam quel,che ne inſegna l‘ulo, ch’è il più fica-ì

ro maestro che flame} `dar ‘regola al &vallate; - "A

v a** ~Il Particip. aſſoluto -col -ſesto calo’postóavanà

ti. Bocc. N. 18'. ll battimenta- del polſo", Lei Partita..

riflette . Nov. ;3. Lei Laſciata nella camera ’n‘zorta,

ſ2- n’andò . Amet. E hifi-”za ~ -cmpagnia Rima/lt , tri

dimor’anze trabeva .KEìlocmuOr/z conoſco ,‘ &flyer-l

che Luz‘ Tolto di mazzo , alla mia caſa di degni venire;

Gio: Vill.L. 4. C. 22. E oi , Lui ,cioè Arrigo terzo",

mal Capitato in Lam-bar‘ mſeñneanrlò’in-Alemagna , e

di la mario . L.6. C. 42~.'-E [ai Morto, ìlîéleti‘o .Ìlíanfre—`

di preſe la guardia del rem . L. 7. C. 4. E lui a Eletto,

e tornato d' oltremare , fa‘coronato Papa -. L. 8. C. 2;".

11 padre l’accettò , dove 'piace/je alla Pulcella , e Let'

Domanda‘ta, riſpofl the, è”. L.8.C.48. E luifog z'orna'

to alquanti di , "richíefl' ?il Comune di volerla‘ſfgnorid.

L.Io.C.86. Liſhpravenne la malattia , e Lui Aggrava

to, ordinò ſuo taz/lamento. L. xo. C, 164. Vivette tra

` -‘~ ' H 4 flflfli’



120 IL TORTO E’L DlRITTO

anni , ea” mcfi, e Laz' Morto :lfil fipellito . C. 22$. Li v

venne tm quadre/lo per tal ma o , che Lai .IQ-cato allur

díglíoae mori. (Eeſti, come Vedete , ſono i Lui , e Lei

del Villani, che anzi ſembrano primo caſo , che ſesto,

e limili ſaranno i ſeguenti.

Il participio aſſoluto , col Sesto caſo oſposto.

Bocc.N. ;6. Le qua/z' , quantangae a colui , c e dorme

dormendouoajan -veriflìme, e Desto lai, alcune vere, ch'a.

Nov. 62. Clye , Oo. 'Ufi'ito lai , egli ſi’ n’entraj]e . Gio:

Vill.L.2.C.r I. Venne aprì-[li inſino a Roma , e Gítmto

Luz',fa fatto patrizia di Roma. L. 7. C.4o. Giunto Lui

i” Francia , ;Sv-:.jífèce coronare: E C47. Gregorio De

cimo da Piacenza . Tornato Lai dalla legazione d’altra

- mare,fa coaſègrato Papa. E.C.ço. Giunto Lai in Arez

zo, cadde malato. Lib.9.C. I z g. E tornato Laz' (li , Pri

gione, pei-ſua redenzionefi; eletto Capitano , e pre/?1 1m'

lafignoria , con maltaprodezza , ejòllecituzline reflè.

Nè vuole ommetterfi per istrano che ſembri, quello

degli Ammaestr. de gli Ant. ſol. 233. reload al prof-'

fimo tuo, che nuoce a te, a allora , e regando Te 7 fit

_raz’ diſciolto dalle Peccata tue. , .

Il Partici io aſſoluto col Primo caſo,Bocc. Fiam.

L,6tnu.4y. ’U ite Io gag/Ze coſe, i] lumefa pì da gli 0c

chi miei. Filoc. L4. n. 241. Ella Partita, ’antico Dio

ſ-'wgliò gl’infim’ti fi'glíuolí. A . … ñ

v E col Sesto d’ Io. Gio.Víll.L.'ro.C.87.Io mi *raggio

morire# Morto me, di certo‘wd›~ete,ó-c. _ -

_ E fimili de’ nomi, che non ſon Participj . Bocc.,

N.37. Volla Lei Preſente, 'vedere il corpo morto. Petra;

Tri.7. Sola ì tuoi detti , TePrejènte , acta/ſi .,Son.. 46.:`

Poiche ſicuro Me, _di tali' inganni, &aGioNilLL—r 2C,

4g. E poi Laz' impero-'lore , dairfltori del SEM@ fl

morto. ~ c . 'e r . .L‘

'ì-*\ ñjñxrël_~\"'os*— ` ſſ



DEL NoN sr 'PUO’. 121:

OSSERVAZIONI:: DEL SIG. NlCCOLO’ ÃMENTA.

ama4m il Bartoli portar gli qſempli dell’artici; ñ

pioAtti-vo apre/Ente colfrimo caſò,come nell’Ame

te,La timida pecora d’intorno a’ chiuſi ovili Sentente i

frementi lupi, o come la pauroſa lepre nelle Vepri na

lcoſa Aſca/tante gli abbajanti cani -. 0 Pre/Ente non

aſſoluto co‘ caſi obliguí, e con diverſe Prepoflzioni , come

nel Filoc. Nell’un braccio teneVa la timida fanciulla,

e nell‘altro il capo di lei Parlante : nell’Amet. Vere

reputarono le parole del Parlante Archimenìde: Nella

~N0"U.8.rlellfl Gior.2. Bando a lui Dimorante in .Irlan—

da: In quella di Cimone, In‘ dover lei Piangentc raccon

ſolare: nell’ Ame-to , Con lei tutta ſonnacchioſa, e Cre

dente, che’l Prenze foſſe , ſ1 giacque: in Gio-v. l’ill. al

.(2.174. del lib.9. La quale battaglia durò dal Sole Le

vante inlìno al Tramontanteznella Fiamm. Ella poi da

.I’m-tanti il tristo figliuolo certificata . O pre/Ente col ca

ſo affilutoffiomc.- nella Novd’Agi/ulfiz , Il quale ſi come

ſavio mai Vivente il Re non la ſcoperſe: e nell’ 8. della

2.Gior. Avvenne Durante la guerra , che la Reina in

fermò gravemente . Ofur doveva dir nel titolo di que

o Numero , Primo ,e ſesto caſo dato a’ particìpi aſſo—

luti paffivi. Puo/Zare ( mi dirà alcuno ) the ’l Bartoli,

fecondgl’opinìonzli molti, e Particolarmente del cm”.

re Ale andro Baldraccani, nell’Annot.2ç.ſul C. 68. del

Cinonzo, alle offer-vazioníſuìVerbi,flimaffi,cbeìl Portici

piofl” ”uſo/o , e di *voce ſèmplíce Per ſi* indifferente ad

ogni Genere, e Tempo, che termina in Ata: e gli altri-i”

Anteaí# Ente, i» llto,flzm 'UCTÌ,GP10'Î Nomi di deriva-T

zion latin-n.13:! io potrei din-,che Benedetto Buommattei, .

ilpíu addottrinato ch’io ho letto nella Toſcana fat/.2114,

_m1Cis-.deltrott.trediccflmo,ddlafuadoftèffima Gromo..

qz .K ‘iſa,
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tica,ammette nonſolamente ilPartícitvío Attí1›0,e’l Pdf‘

frvo , ma'ancbe il Comune , cioè quel che puon-r-oír Per

Atti-um Per Pam-oo: come Trovato nella No-o. accenna

:a d’Agilnlfi) , E Trovato un pajo di ſorbicette , delle

uali per avventura v’erano alcun pajo per la ſtalla a è

?lifignzficazione atti-va, riſolvendo/ì, Avend’ li trovato

un paio di ..forbicette . E in quella di Gian i Procida,

Gian-di Procida Trovato con 'una giovane, è di ſigni

fmzion-pzzlfioa. , cioe Gianni , eſſendo trovato da altri.

Maſalmi/ſemo riguardo ch’io bo a tant’bnomospercbë

( dico j ono! riſolvere il *Participio del, prima eſempio col

?arabo Avere,cb.’e` {le gli Atti-oi, enon con Eſſere, cb’e‘ da’

Puffi-ui?, cioe, Eſſendoíì da lui troyato un pajo di forbi

cette. E *vero nondimenonbe pin crffè bíſòenerebbero eſa..

minare magliozri/Pondere, ma nonè nogo que/Io per

tanto. Non fi) inoltre vedere, Canne’] Bnommattei nel Ca

Po rodellostejfi) trattaizbia er Partíci i que’ che rife

”ſce-del Boccaccio, cioè nel- a~No‘v.9.rle'[a 2. Gior. Filo;

mena Reina , la quale bella, e grande era della per-{b—

nà, enel viſo piu chealtta piaceVOle, e Ridente, ſopra

fe‘ recatafi diſſe. Nella ?della 4. Mille ſoſpiri ‘pin Co

mtiz, che ſnodo gictava : Nella ;4.{Zella - Prima , Senti

ſubitamente non meno Coceflti li vflimoli della carne,

“vg. E nella ,ga-lella 1a E come {Èrò io sì Sconoſt‘e‘nte,

che-adnn‘agentil: -huomo , e c. Nonſo dico *vedere com’

i abbia cionci per Particìpi , e non Finitosto Per Nomi

'verbali ne’ citati eſempli Ridente, Cocenti, Sconoſcen

te . Stima io. Particìpi quei che reggono dopo/e, o Nomi,

come, Gli huÒmizni Amanti l’onore -. Le Pax-Ole Ter.

minanti ia ſentenza., ol’ronomí , CME Me- renitente,

Lei domàndata, Lui mono, e c. SePoi non reggeſſer ca.,~

jo alcnno: nonrſhnfià Participi, ma Nomi, come 4

O me beata ſopra gli altri Amanti ñ’ ñ i \"

Chi pop freno›a-gli.Amantí, e dà lor legge?` 7

ñ › "- Cox)
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Così il Ruſcelli ”e’ Comentari al C. ;9. ele] [ib. 2. E la—

ſciando tante inutili gaestioniſa cio, eſaaltre proprieta

de’ Particìpi, dica in guanto all’uſo rl’e z , c ‘e‘ quel che

.importafllyejè prima gli Antichi nfiinanoſjsqſò z‘ Parti..

cìpi atti-oi, e nef” *vago Ancora il Bembo z come ’l mede—

jímo Raſoelli~alice', oggiſono in Poco z o ..nian’aſò z, anzi il
Cinonío, in quaſi tutti que’ capi,cl1eì parla _del Particz‘pia,

dice; che’l Beccaccio ,fogli mò na’ rinvii libri che com
poſe, ne gli altri ſe ne ajienne; ri/f

zwnzliow co’ Ver-bi reſentefl faflato imperfetta zie/Dimor

ati-00;”: moda e eſe axògae’l’articèpiche da prima ha

riferiti-,l’avrebbe poi rijòlati con' a’z‘re , Che ſente i fre,

menti lu i: o pare, Che ſente i lupi chefremono : Che

. aſcolta g i abbajanti cani z mero ;Che` aſcoltati Cani

che abbajano : il capo di lei che parlava : Le 'parole ` d:

Archimenide che parlava -. . A lui chedimorava in Ir'.

landa-.Lei che piangeva racconſolare: Che credeva che

.’l Frenze foſſe: Dal ſol che levaſm’a che. tramonta-.e e;

Perciò mi maram’glío cbe’l Bartoli, Che tanto abboni le

forme di dir degli .Antichi z e che motteggiogli in tante

occaſioni , amſſe cominciato aeflo Numero , con dire;

Men v’ha che Contendcre opra iParticìpi aſſoluti,

Hawaii appreſſo il Pronome . Ma l’attivo preſi-nre col

caſo aſſo/ato, l’a/a cori Preſentemente, come nſoflì da gli

Antichi: e or jí riſo/'ve col Gerandio, orno , comi- ferry-in.

bel/o all’orecchio. Onde così dicefi Vivendo il Re‘ ,— come

’Vivente il Re: Durando la guerra ‘, come Durante la

guerra-:-Correndo-l`anno del Signore , come Corrente;

ec. IFalſi-vi Poi ”ſan/i tuttavia , ma al contrario-zie Gen.
ſi randa‘: dieſe quelli .fcome ho detto nel] antecedente olii-r...

vazione-;voP/ion pia 'volentieri il cajò [roſpo ;i Panic)

pi Prxflîw‘ iÎUoglionoà, anzi anteposto che-baffi: o: dicendo/Z

fiaſpeflò Lui morto, Lei ferita, e-.c. che .Morto iui, -Fe—

rita lei,ec. . -* ñ_ ~ -."› …Q

11 37*”

olwna’oglz‘ , o~ eo] Gea-z
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ll Verbo fiji-re col Marco cafi.

XLV. Er Lui , Lei , e Loro , fanno altresì, come

. avanti dicemmo, le due ſeguenti oſſerva.

tioni, altrimenti, quegli che veramente ſono caſi obli—z

qui, lì crederanno eſſer retti.

» E prima 5 che -il verbo_ Effire , ſingolarmente

colà dove ha forza d’eſprimere trasformanone d’uno

in altro , accetta dopo sè il- quarto caſo 2 così doven

doſi per chiarezza , alla distintione , che ragion vuol

che lia , fra due'termini , quaſi per attione , e pafiìo—

ne differenti 5 ;altrimenti ., ſe amendue ſoſſero in un

medeſimo caſo , non s’intenderebbe qual di loro fia -

il traſmutato , e quale colui in che ſi traſmuta . Così

ne filoſofa un ſottile Grammar-ico z e ſia Vero 5 che il

diſputarlo , punto più non rilieva, che il crederlo.

Eccone in pruova -alcuní .pochi testi . Dant. Conv.

{01.64.1’01', cbr' pinze-figura , Se non Può Eſſer Lei, non

la Può porre, à-c. Bom-n.67. Crei-feudo , ego, che io fiji

_fi Te . E ſorſe ancora ?nell’altro , Nov. 27. Mara-ui

ZlequÌfl'Ì-'e alcuno tantoi ſòmigliajjè, cbefoflè Creduto .Lui

tr.Son.94. E’ cio cbe non E Lei, Gi.) er antica uſhn.

za odia, e eli/brezza . Sopra il ual te o fi fa un gran

romore da gli ſponitori , volen o certi , che per av..

Ventura non ſapevano _questa proprietà del verbo Eſ

ſere , che , Lei , fiia quivi in Vece di Colei, ciò che

ſifofl'e , potrebbe eſſere rímo caſo. Ma sì duro rieſCe,z

che appena v’è a cui l’ abbiano perſuaſo . Non che

tal volta non ſi ſia da’ Poeti uſatholui , e Colei in

forma di Lui, e Lei; e perciò in caſo retto : e’l pruo

*vano manifesto , fra gli altri, que’ due celebri testi di

Dante Furg. .2 r. ..Ma .Perche Lei", cbe di , e notte files,

cioè colei, la Parca 5 e del Pet:. Son. 23 3-. Morte blaſ

- ’ ` mate
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mate-'anzi [andate Lazy( cioè Colui) Che lega, eſcaglie"

e in un Punto ”FHMſerra.

b
OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA.

’ Intera regola che dàſul Verbo Eſſere il Cqſlelvetro

L (ch’è ilſbttí( Gramatíca citato Piu ‘vo/te dal Barra

lizucl/al’artic.84.dellzzGímzthí :hehe tal Verba ha quate

trofigm’ſicnzioni zoſignirîcaſèmffilicmente {fiere , come

Io ſono z oflflnza , come, Io ſono in Roma :

fiframmette ad unire il .ſq/lamina call’ Aggiunto , co..

me , La notte è oſçura : I caldi ſon grandi: e tal-volta

fgmjíca traſmutazione, o-vejì mettefi-a due Suſlanti-ui:

came, S’ io foflì te : Cio che non è lei . Ne’primi trefi— \

gniſicati , richiede il prima cajò z nel quarta , la cofiz,cl›e

_ſi traſmuta, 'vuole íl prima; nella in che-fi traſmuta , il

quarto-c"af0 : erche ( e [i che ) pare aſſaí coſa ragio.

nevole , che elle due ustanze , eſſendone una ope

rante , cioè quella che ſi traſmuta -, l’altra , che pa~

tiſce , cioè quella -, in cheè traſmutata z chef] primo

caſo s’aſſegni alla ſustanzz , che opera , .e ’l quarto al..

la ſustan'zz , che riceve la paſſione . E tanto basta (fig—

gíunge) aver detto , er far piena pruova , che ne Lei,

ne Lui, nè Loro, ne e, ne Te, ne Se, ne altrui , non.

ſono mai primo caſo in questi termini.

Laparticella Come -, cal prima, e col War”,

o Sez/Io caſo.

XLVI. ’Altra oſſervatione , che fa non poco al

biſognode’ ſopradetti Pronomi. è , che

la articella Come , doVe ſi adopera in forza di ſimilíñ,

tu inc , può indifferentemente accompagnarfi co] Se..

{ho caſo , e col Primo . Vegga chi vuçle , e credſalffi

- e
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ſe gli piace ,1’ origine di cotal proprietà , nell’Autor

della Giunta alla 56. particella del Bembo . A1:] a me

non ſarebbe mestierid’ allega: testi , fuor che col Se

Ro caſo , che altri chiamano il Barco: e ciò , a fin.

che mal non ſi creda , Lui , Lei, e Loro , eſſere caſi

Retti . Ma percioche v’e chi pur anche ſi crede , che

al Come , ne _in forza di ſimilitudine, nè altramente,

ſe altramente s’ adopera , può mai ſoggiunoerſi in,

primo caſo , eccone in prima ſol quanto baſſa a di

mostrarne la falſità . Dant. Par. 22. Se t” mdçfli cor)

ben Com‘lo, La Carità . N.Ant.2ç.Se i0- bavçfli cor) be[

la cotta Com Ella , farei altresì/:guardata Come Ella:

E , Non ſono cori belle Conte lo , Gio. Vill. L.22.Cap.

I I I. Il quale ba fatta Come Tu.Bocc.Introd.I/0iPotete

,con , com‘ Io , molte 'volte lia-vere adito . N. ſo. Rabbia

cenato Com’io,Nov,.9r .Com’ío famoſe.

Hor _quanto a’çaiì obliqui d’Egli , ed’ Ella. Bocc.

Nov.4. Si *pergognò difare al gio-vane que/lo , cb’ egli,

.ri Come Lui, bau-a meritato . N.› I ſ. affiora , che d’al

traparte erano , Si Come Lui , malizioſ . N.4z.1’ietro,

non eflèndofl taz/Z0 Come Lei- , de’fltnti, che *venirne , zw

-pedatoLame-ono cosìfèmine Come Loro,zó*c.

ossraVAáIONE .DEL SIG, NIC'CÒLO’ AMENTA.

,T Orna qui il Bartoli a citare il Castelvetrozeſèm' re

con motteggi : quando *a me ari-,che rare *uo te,

o non mai l’ inteſe,come non l’inteſſg: in nella regola del

caſo, che richiede il Come. Dice il Caffe *ven-amelia cit.

.Partic. 84. alla Pag- 241. dellaſeconda parte , nella

Lella iaprglfion di Naſoli ;— Gli Antichi di Q`a`0m0do la.

tina , diſſero Canzo z aſciando Do z e di questa -voce

Como ſon piene tutte le rime antiche . Dante ( aggianñ,

go iÒJnel Can.25.dell’1ajîdzj]e, ., ,…

, E qual‘
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E qual’è quai che cade, e non ſa como,

Per forza di Demon,che a terra il tira,

0 d’altra oppilazion,ch,e lega l’homo.

E poi (flgnita il Chflelvetro ) tramutandoſi l’0 fi.

nale in E ,’ 11 difl‘e Come . Oltracciò di Cum Latino, ſi

diflë non _ſolamente Con ,ma ancora come . Il che ap..

pare manifesto in quel mododi parlare , Come prima

'venni , Campi-imam *veni : e in questi eſempli del Boc..

caccìo z Non cſſendojí uffa-,corno Lei zie-‘fanti che veni..

'vano , awezl/tta : Cqfloro dall’ altraParte erano ,fieome

Lui , malizia/i: Si *vergogno [li _fare al Monaco , quello,

(be egli z ſi come Latini-own meritato : .ne’ quali Come,

conſerva il-reggimento del ſesto caſo , come _lo con..

ſerva Cum Latino: Significando naturalmente com.

pagnia - quantunque 's’ intenda ſignificare fimilitu

A

dine : non ſ1 potendo fare compagnevolmente ,una

medeſima coſa da piu ,che non fi faccia ancora ſimil..

mente . Cb’è quel che non inteſe affatto il Bartoli : Ma

quando (fiegnon leparole dattzflîm del Cri/Zelvetro ) Co..

me viene da ;Momo-lo o conſerva i reggimento del ca

ſo , ch’ è andato avanti : Donne mie care Voi, /ìcome

10 molte *volte avete udito , ſecondo che fi cenſerva

ancora nel Latino. Ecco come non díflè ,ſecondo dice il

Bartoli, che la particella Come ,dove li adopera in

forza di ſimilitudine, PUO indifferentemente accomñ .

pagnarſi col ſesto caſo , e col Primo : e nacque l’abba

_glio del Bartoli dal non averlo inte/b.

1 -Ilpiùwflrigmente Moſca-ato,

van. ILgiù , è una delle più licentioſe forme,

` c eſiano nella lingua . Hor’ a maniera

d’ avvarbio , Hor d’ aggettivo , Hor da ſe ſolitario,

Hor reggendoſi da voçe’çon articola» Bando d’ uno,

e quan

ñ-óñ-.ñ-...V V.
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e quandod’ altro ſignificato . E nel mezzo , e nel fin

de’ periodi , come meglio ne torna al biſogno delle

coſe , o al piacere dello ſcrittore . Eccone in ogni for

ma alcuni eſempi.

Bocc.N.2.Come ill’íù i mercadantifimno fare.Nov.

;I.Come il Più lefimineflznno. Nov. 49. Come il Più '

ele’ gentilbnomíni avviene .Creſc.L.1.C.ſ. Il Più delle

`acque , che iviſono , ?ſalato . Gio.Vill.L. 9.C. 60 . Il

l’iù di loro gittaron l’ armi.Si come ancora quell’altre.

N. Antic.64. Le più mattine mandava la firnteſna a

venderfrutta.BOCc.N.18.Qfanto altro gentil/:nome , Il

.Più cſſere pote e.Nov.z r .In Istilo bnmile e rimeflbflnan

to Il Più fipo ono: M.Vill. L. rI.Cap. 2 . Faceflòno il

Più gentecpoteffimo . Cioè quanta più gente poteſſeno.

E nel me eſimo ſignificato ( ch’ è del Più ordinario,

ma concerta più gratia ) Bocc. N. 42. Come Potrà Il

Più . M. Vill. L. r r.C-2.Conducenzlo gente quantopo

terono Il Più . E ſenza la particella Il , Dant.P-ar.2 . Si

eli-voto Manto eflerpoflò Più. - -

OSSERVAZIONE DEL S1G.NICCOLO’ AMENTA.

O nonfb comefoſſer- parnti cori licenzia/i, e tantostra.

'vaganti al Bartoli i riferiti modi di :lireMapenjò

affermi col [lire-,ch’ egli non inteſe,che 1afimplice Parti

cella Piu, nale il Comparati-vo Multum,o caſo ſimile (k’

Latini: come a dire , il Bocc. nell’ Introd. E ciaſcuno

( quaſi non Piu viver doveſſe) avea , fi come ſe , le

ſue coſe meſſe in abbandono . Ma in com agnia rlell’

Articolo , *vale il Sn erlati-vo Maxime, A ſummum,

o coſaſzmigliantefle la Nw.nltima del Decam.Se così è

ſavia , com’ ella è bella , io non dubito punto , che

voi non dobbìate con lei vivere Il Pin conſolato Si

gnor del Mondo . Nella r 9. del!a 2.Gi0r. QLLando tem

po
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parve a Meſſer Ricciardo , come meglio ſeppe ed

Il piu piacevolmente , la ca ione , per la quale venu'..

to era , gli dilcoperſe. Nellafprima della 4. Giai-.Chiſ

monda conoſcendo eſſer pre 0 Guiſcardo , dolore inc.

stimabile ſenti , ed a molirarlo con romore , e con la.

› grime , come Il pi” le femmine fanno , ſu aſſai volte

vicina. Nella ;4.del No'u. Ant. La boce andrà innanzi

già otto dì , o quindici, o un meſe 1112i”. E cori inſiní..

te volte ne’ Tefli, e uaſiſèmpre con grazia, e lì’g‘gz'atlríá»

,Non negando , che u 0 , in 'vece di , Il piu , dice talora

Pe; lo piu, e Al piu, com’ancora dzflèr tal-volta gli 44n

tic i. `

Iddio in ogni caſi).

Pater noſlrial Ave Marie, `e Credo in Deoſhen dette. -

`'XLVlIL i Uperfiitione‘ , non religioſa_ pietà -, è ffa

L ta quella , di chi ſi è 'indotto a ſcrive

re, non doverſi adoperare la voce Iddio ,altro ch'e

in primo caſo : peroche Iddio , dice , `e com olio [I’ll,

e Dio :ñ Dunque ha già ſeco incorporato ’articolo,

e per conſeguente , non ſi potrà dargliene un ſecon—

do ,che tanti non ne ſoffera una parola: e un ſecoñ— ì

do ne havrebbe , com’è chiaro a vedere , ſe all’ arti‘

colo de’ caſi obliqui `ſoggiungeffimo Iddio . Hor chi

udì mai più ſottile ,e più a lizza teologia di questa?

E ne ſcoppino gl’ invidioli,che van dicendo , i Grarnñ

matici non eſſere anch’ eſſr come l’ aquile , 'che s’ al.

zano fin ſopra la decima regione, delle tre, che ne

ha l’ aria , e veggono di quelle coſe , che bello ſarebl

be il tacerle; perche non è di niuno i"intenderlc:

com’ è quì nella voce Iddio; la cui prima ſillaba , ſe'

ël’ articolo Il (oltre che ſi potrebbe adoperare nel

quarto caſo del numero ſmgolare , che pur’ è unl de

g 1
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gli obliquí)bel ſolleciſmo, che ſarebbe il dire nel

maggior numero, Gl’ Iddij , De gl’Iddij , Ste. dando

al lurale Díj l‘ articolo Il , ch’ è'ſol del numero fin

gofme . Ma ſenza stracçatſi a notomizme Iddio, c

trovar com ol'jzioni dove non ſono arti, il Boccac—
P P

ci, e’l Paſſavanti , quegli filoſofo , questi anche Teo

logo , toglionoln ciò ogni ſcrupolo dalla coſcienza a

chi ve l’haveſſe: pexoçhc in tuttii ſei caſi adoperan

cento volte la voce Iddio ſenza ninna eccettuatione.A

XLIX. Similmente lo ſcrivere in amenduc i nu.

meri invariabilmente Pater- nosterfl Ave Maria è trop

pa* eccefiìva dÌVOtione . In adoperarſi qucste voçi a

maniera di nomi , come nomi ſi vo liono declinare,

E l’uſo de’ buoni il conferma. Dante urg. 36, ha Pa.

”r mjlro. Creſc. L.4. C. 19. Aoc Marie, Bocç. Introd.

, Pat” nostrLE N.24.Cínquflnta Pater nq/lrí,p altrettan—

to 11-0: María : e quivi appreſſo , Cento Petter {nq/ln' : c

`accíoche habbiate il Credo in Dea da aggiungervi , vel

dà Albertan G.tr.I.C.4.

E così và di certe altre voci latine , che uſiamo.

‘Elle , otendoſi , fi vol arizzano alcun poco , e cme]~
medeſilîno guafiarle. ſi c e non ſono interamente, nè

dell'una lingua, nè dell’altra , e una non sò qual gra

tia , ch’ elle ,ricevono . In tal maniera diciamo Aban..

tico , Abeſperto , Domin, per Domine , che ſimìl

mente ſi usò , 86 ll’ca notte , Sec. Che ſe non fi poffono

alterare 9 ſi che il farlo torni loro a qualche più leg..

oiadria, che laſciandole pure nel loro originale‘ latino,

sì wi ſi laſci: no. Così,Mifl›re-›‘-e {ſi ma, che dìfi'c Dante:

e il Pe tr. Mfirere del mio non degno affanno , E’l Boçc,

,Exp-opçfito, e Ista notte, e Domine ajutaci . E Gio: Vil.

lani. ,E ton—vmſò, Di nozze tempore, e Il die giurlício . E,

MNÌILImmezIíaÎÉ, Ipfl; fatto. E SubbrwitàL il Creſç.

.Per fiugulo, e Refivetliw: e una moltitudine d’altri.

' .ASTER-,
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OSSERVAZIONI; DEL SIG.N7C’COLO’ AMENTA.

On ho mai letta gm o capitolo , che non m’ abbia

Nfinti” radar le 'vi cere, in wggmdo che’l Bartoli

rimbrotta quì’tanto iMacstri di liugmm nell’iste o tem,

fa e Iiſèriwmlo , non/iz attaccare una cq/ìz ea ’altra,

E; i dice , che nonjò cin' ”gi/[rà , Non doverſi adope-ì

:are [a voce la’día , altro che in primo caſo : peroçdie

Iddio è composto d’ll a e Dio . Dunque ha già‘ ſeco in

corporate l’Articoloz e er conſeguente, non ſi potrà

dargliene un ſecondo, C ,e canti non nc ſoffçxa una pa,

tola , Dom-ua ;gli dire , Non doverſi adoperare la voçe

Lidia, altro che in primo caſo : perocche Iddio è com

posto d’Il, e Dio : e Il.`e ſolamente Articolo del primo

caſo . Opure , Che alla vom: Iddio non debba darſi

l’Articolo , poiche è composta d’Il, e Dia: e per config..

guance ha già incorporato l’Articolo, nè può dar ſele

‘un ſecondo.

I’aflò a vedere, chi ma; de’ buoni Gramatici avg/ñ’

ſe [htm, che la *vote Iddíofla coqufla del/’Articolo Il, e

di Dio , Alberto Accari zo'ngl Principio della ſu” Gra—

matím dice-,che la wc; Iddio m” ha Artico/0 m1prima

caſhzſènza aggiugnemí altro.

Rinaldo Cmfi) trattando di; gli Articoli, jì‘rzflè , che

al Nome Dio nel numero del più/i dà 1’ Articolo Gli:

dicendojí Gli Di), non Li, o I Dij. E_ _fil Lella Ojfir-uazio—

”Aſi-guitar: da] Buammattei nel C”p.7.del tratt. l o. Il

.Pergamíní nc/Memor.cl›e quando alla *voce Dio,E{là qual

che attributo , o aggiunto , èſòlitoſcriwrſi Iddio , non

Dio : come , L’ onnipotente lddio, Il ` gìusto Iddio,

o e. ll Ruſco/li nell'aa Vocabolario dzflè così , Dio fi di—

ce ſempre nel Verſo, non mai Iddio: nelle Proſe fi

dice i‘ uno, e 1’ altro: ma clon regola :- perche ſempre,

. ² Che
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che vi ſia Propoſizione ſi dice Dio, non mai Iddio,

di Dio, A Dio , Per Dio . Con Dio , E uei che fan

no altramente ſallano altamente . Il Ca el-vetro nella

Giunta al Bembo ſa gli Articoli., alla Partic. 26. dice,

Dio nel numero del meno, quando .ſi nifica il verace

e gran Dio , non riceve l’Articolo . muletto Bnom—

matter‘ ne’ Lila-i {lella lingaa Tqſ’cdna nel cit.CaP.7.zlifl3

maeflrevolmente in que/’la maniera ;Dio , o Iddio non

riceve mai Articolo, mentre non ſia accompa nato

da qualch’ epiteto , o altro agniuntivo . Come i Bue

no , il Giusto , il Pietoſo Dio: o ſe non ſe gli aggiu

gne alcun pronome . Come‘il Nollro Dio , Il ſuo , il

_tuo Dio ,'-o che non ſia con qlualche genitivo ſignifi

(cante poflìfiìoneſome il Dio e’ Cristiani. O che (pen

conformarci al falſo creder de ol’inſenſati gentili, 'e

pagani) non gli aggiunghiamo i nome pro io . Come

il Dio Giove , il Dio Marte . Ma ſolo non 11 dirà mai,

ll Dio , o L’ Iddio mi aiuti: Adoro il Dio , o l’Iddio.

E nota che quegli cpiteti , e que’ pronomi voglion’

eſſer’ avanti. Che eſſendo addietro: li va ſenz’arti—

colo, Dio buono , Dio giulio . Se gi non fi dicsſſe,

Dio il buono 5 il giulio , il ſanto, e C.Solamente il Sal

-oiati, ne gli Amex-tim. alla Par. 2. nel Ca . 19. del ſec.

Lilafajzarola zii chi diſſe-,clio nel nome Id ice' racchiuſi:

l’Articolo Ilzemryira far Poco conto diſifatta oſfir'uazio..

ne . Ecco le ſueParole 5 Pone oltr’a cio tra le ſoprad..

dette la voce Dio (parla del Caffe/vetro nell’ annoverar

cbefe‘le rnoci, che ‘van ſènza l’Articolo, e’l ricevo” ta..

lora Per qualche accidents) quando il Sommo Iddio , e

verace s’eſprime con quel vocabolo: e questo non ha

contraſto: tuttochè mo ti -, quando ſi pronunzia Così

Iddio, fi penſino , che cotal nome di 11, e Dio , fi For—

maſſe primieramente col tramutamento di L’ in D , e

che l’articolo vi ſia racchiuſo in quella compoſiziorlie.

' ñ E i…e ,
,..J
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_Eìl Jottzflîmo Egidio Menagio nelle Oríg. Ital. deridenda

ancora Col Salviati _tal’.immaginamento,{lice5effleifidetſi

to Iddio in luogo di Dio , come talor r’ è {letto Iſpezie,‘

Iſdrucire,per Spezie, Sdrucire.

Intorno al non rice-ver la 'voce Iddio , o. Dio, l’ Ar

ticolo , bel/Mim” e‘ la'conficlerazione del Buommattez’

nel Cap.ç.del cia-luogo. Egli dice-,che la ‘ragion di darfl

a tanti nomi l’Articolo, è Per ejſerfigno di coſeparticola

reggiate dallaſieſſa natura , e da Dí0.E l’ArticolſèÎ-va

ad ejjè, non Per dzstz'nguerle , ma Per fignarle tra leFri

'vilegiate d’ una particolarità cQ/Î fatta , rl’ eſſër ſole

nellaſpezie . O Pure, chepotendq/ì conſiderar tutte le co

ſe create , come [Pezie di qualche genere ,ſotto al quale-fi

offano intenzionalmente ridurre, mentre diciamo Il Cie

I0,La Terra, e c.t›ar che/Z voglia articolarcggiar quell’

opera di Dio,qnella coſa C7*Etlt!l,t e _ſi chiama Cielo, Ter

ra,e c. E dic'endofi Il Sole , La Luna , o caſo talezſipnò _

intenderePer que/particolarpianeta ,che fi dice Sole,

Luna, e c. E cado all’ incontro Iddio di tutte le coſe au..

toro,fl›nte,e origine, come genere generalzffimo (li tutto

”el cbefipuo mai nominare z nonpuo ridurſi a *vernmt

pezie,nè comprende-diſotto alcun genereze cori non e‘ ca—

pace d’cſſer particolareggiato, e c.

Per quel che tocca all’ uſo de’bnoni Scrittori z r’ e‘

detto, e (licejí cori Iddio voglia , Iddio il voleſſe, Se 1d

dio t’ ajuti, e c. come , Dio il Voglia , Dio il voleſſe,

Se Dio t’ ajuti,e c. In modo che, nel Rettofi [tuo dir Dio

e Iddio ,eſs-mp” ſen-z’ Articolo , e ficonzlo le rogo] e r1'

ferite dal Bnommattei.Ma non cori ne gli0171 l'animo” :li

cendojí , Piaccia a Iddio, ll farai per Iddio , Sia offer

to a Iddio, Sta con Iddio avanti gli occhi , e c. ma,

Piacciaa Dio , Il farai per Dio , Sia offerto a Dio

Sta con Dio",- e c. ll che/firm non doverſi cori religiqſ'añ

”gente oflèrvare polſi-condo cajò z poiche , o ſífl'rliva, Per ‘

g ‘ ’amor
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I‘ amor d’ Iddio , o Per 1’ amor di Dio ; ſentpreſz'profl

feriſce ad un modo-.e mi parrebbe unaf”Peijflizionflìl *uo-o

[ere in que/loſiarflmpre alla regola. .

Dice inoltre il Bartoli , avere i Tefli di lingua nsttñ

to dir Paternostro nel numero del meno,e Paternostri in

quel del fin: eFostocbe riferiſce ſem-,bre ( aſua credere)~

delle stravaganze de’Te/ti', *vorrei z'ndo-vinare,corne Pa

re'va a lui ſi dovfflſe di” . Paternoſiro , e Paternoſhi

ban tutti i Vocabolari , non che ’l Fiorentinofflaterno

stro , e Paternoflri r‘ è dettoſempre , e diceſi tuttavia.

Pare-oa a luiforſe errore accordar Pater , cb’; il rima

caſh da’ Latini, con Nostro, 'cla’ èilflfz‘a z o ur , e non

{ſk/fl- bene ilſingolare Pater , con Nostrí P nrale; (Life/ie

arole de’ latini quandoſifitn rio/ire‘ , terminanſi a modo

fiq/ZTO,CO"ÌB Paternoſ’cro,Paternoliti,fi-condo la termi

nazione de’ nomi Maſchili . Avemaria , Avemarieſe—

condo guella de’ femminiliNe‘ r’ha ragione alcuna delle

voci , colle qualiſen coming/le.” che inflfittte 710.7' com.

?ofleflmno ancora i Latini z conte Per eſempio , in Alte.

ruter ComPUstll da Alter, e da, Utenſi dice, non Alterius

utrius , Alteroſutros , ma Alterutrius , Alterucros:

rimanendoſemprefirma la 'voce Alter z tattoo/;e fi *vari

[Iter . E coriflt 1 di Pater in Paternol’cro , Paterno.

firi . Anzi i To caniflzn talora di pin: non avendo ragio—

ne nelle *voci com’ ofle di quelle che le compongono : e

queſte tdi/giunte :gniſican due coſezunite ne acce’nnera nno

una terza affatto {Ii/Zínta dalle due: conte Yntunque,

coml‘Pq/Ia da nanto,e da llnque ,che *val , ‘ aîze molti

;leg i Antichi ene valli-ro Per Wntomai, came nel

Lib.9.del Li-oio,citato dal Sal-vinti nella fai-.:al Copy.

del Lib.2.Erano a parecchiati a {offerire Qîlanttinque

f cioè Wantomai) i Conſoli ſapeſſero coman are . ma

j‘econdol‘ujò de’ fin moderni , che nale Avvegnachè,

Benchèſhgnifica coſa affatto diverſa da @Lemmii e. da

` - 31
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Mai. Lo ſlejfii dico il’ Avemaria ñ Ma’l Credo in Deo,

non e‘ preflntemmte più in ”ſò : e dicejifolamente Il cre.

do, per lo finzLOlo di nostra Fede. ‘

Per le Wci Latine uſate ila’Toſcani , è da notarji,

che a’ rimí SCrittori Italiani pareva a lor bella cjſa il

meſcolîzr'ví qualche Parola Latina , come awerti ce il

Sal'viati nel Capa 2. (le/Prime Libro; e er quefla 'veg

onſi ne’ Teffii le accennate *voci : ha re entemente non

_fino in' uſi), cbe‘n componimenti giocho in letterefami

liari, comeſe ne *vegan Pieneparticolarmmte quelle di

Monſignor Paolo GÌD’DÎO.

Aggettivi benfimezzati dal Sig/fanti”.

L. Ramezzar gli aggettivi col ſul’canti‘vo , non è

coſa nuova , molto meno ſconcia, anzi alcu

na volta un non ſ0 che più va a,che unìrlì : e’l Bocce

l’usd,e delle volte aſſai. N. 40. ' tanta maraoiglia , e

di cos-ì nuova far piene. Nov.7 7. 1 medici,con grandzflia

mi argomenti,e conPre/ii aiutandoloN.: 2. 'Un-’lima di

ſcelerata fuit”, e di corrotta.Nov.; r .Princ.Da cor) _atro

ci denti, e da cori agati.Novz26. A pie‘ d’una bellifl'íma

flntana, e chiara. N. ;8. Fù nella ncstra Città ;ingran

Jzflimo mcrcatante, e ricco. N.41. Con corìfatti lame#

ti, e con ma iori. N. 16. Due canriolí , i quali-legare.

nano, la più Eſcl!” coſa del mondo, e la più *vezzofa. reſc'.

L.2.C.23.Aneora quegli (rampolli) cbejbna occhiaie‘ di

molte, egroſſe gmme, e ` ‘ , -

l

OSSERVAZIONI .DEL " SIG. NICCOLO’ AMB-NTA.

N Onpuo negarfl {came dice il Rafi'elli nel Capqdel

lib`.7.ne’ Cìmentari , la zio-ve parla del parlare

ornato) eine-dove gli Aggiunti ſon paſſi ſeguitarnen”,

. , . I 4 ſe”.
L*una_
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rendano aſſaz‘ leggi-idro z'l parlare: carne ia quei del Peer.

v . L Chiare, freſchere dolci acque. -.~.

' Freſco, ombroſo, fiorito , e verde colle.

A' Santa, ſaggia, leggiadra, onesta, ebella.

E taloraſòaj’q/íi con maggior oagbezza l’aa dietro,

all’altrafl-aza copala alcuna , comedice i1 Salvia” nel

”01.24% gli Apocrtím. al C.9. ele-[Lib. r. , portando gli*

ejèmpli delBocc.nellaNov.19. Io ſono la miſera ſven*

'curata Zineura: e ”ella Concluſi Continua fraterna] di— '

meflicbezza mi ci `è parutazvedere . Pur/epaj-rà (ii-Pc‘h.

ter-uz* con [eggiarlrz’afi'amaéettere ilfizſiaatioo flauto, lì

puofitre,jeaza timore rl‘eflerae bíafimatoſomejë ”elſe- '

condo Naz-Pio del Deir-jìdicrffi, . ^ .… , - _

Verde colle, fiorito , ombroſo , e freſco.

E nell’altra, _ - ~ i U … . v -

Saggia donna, leggiadra, onesta . e bel-la.

Mia-Zi il 1*ez_'rarcastçèſò,_ … i. …i ., , ..7

., . f ,,:Verîtlipannixlari‘auignyoſcuri,e perſi. i . ,~ ,ñ

.È @aaa/e .Pro/'e Poteva re il Boca. Ioſono lamiſetra’

Zineura ſventurata, ~ H -

. 'Lapartz‘cella Con, comcfi-_anijë'a colf-Articolo. l Î' “

*uu*
*~. ;in .. V

LI,- 0” {1,Coa1í , o Con iñ, e Cai , oramai_v piu non

. i i '. `ſervono alla lingua, e` in ion-recon nelprimo

numeroufiamo', Can, o‘ Collo, »ſella voce ſeguenteſi'incoññ

mincia da S, havente appreſſo l’altra conſonante ,Col-H

corpo,Con lo ſpirito , o Collo ~ſpirito . Nel, numero

maggiore Co’ , o Con gli . Co’ corpi , Con gli‘ huomrnrg

@Melia ixití- Dell-?altro-modwvîhamnqdáceſómfl

pi nelle critture antiche. ~ _ . i
` V Con il,GÌO:Viil.L.8.C.95É.,Co# ílſaggellg…M.Yìllblf

~,»L.1..‘C.40,.ç`ozz il Duca Guarnierífi C.47,Coa.illpolopìte~

rlſhpqzoſqzkglq-,C,ëo. S‘achonfliîgcm i] 3.89.,
..- .. ` " z ì‘ ' ‘ room-c.

1

a
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XOQÒ‘C. Boc.V1'ſ.C.28. Con il tnofllloloſe C. ga.- Con il

cuor rubello. * ‘ ~ n

_ con Li, e Con i. Dant.Conv. ſo]. 7);. Can [ſquali.

Inf.9. Con i fiÌſÌÎirz’ ala/enti. Bocc. Fiam. L. r. C. 4g. Co”

li *venti: Gio: Vill. Lib.r.Cap.16. Con iſuoi. L. 2.`C. 4.

Coin‘ [ſandali . L.4;C.16.Con i firoi 'vicini . M. Villani

L.r.C.47. Con i CittadiniLa-.ng. C022 i più rinomati.

Bocc.Fìam.L.7.n. ſ0. Con i loro affari-*ir - t ~ :

.,‘Cos`1,-Dante Inſer.9. Coi corpi. E 22. Coiſanti , Coi".

gbiattani. PurgJ ;.Coi-.lo'ro ammo-'z ~ ' " r xv

~ . -Similmente Alli huomini, Dalli animali, 86c- cho =

quaſi ſempre usò di ſcrivere Gio: Vil]. Dai“,Che-ſii '

truova nel.Decam. Ellizchelpur’èdëalcun buonoîſcrjc_

tore, già più nonfi mettono in opera, mafiìmamen'tei

due ,primi ,- ma in loro vece Dagli, Egli, e Darac..

cbrciato. ‘. , ,

. ~ .x . _ * "…n _ .

OSSERVAZIONE DEL SIG.-NICCOLO’ AMINTA.

He Coi , piu 'non r’ufí, non è wroaufimdoſí ſis-5”?) da

ottimi Scrittori z ma jepàrmzrlo la Par-tica! a CQ

dall’Articoſo I: firmando/Z, Co i piè, Co i vostri amici,

e c. Anzi talora in qualche par/areParepi” Lello il dir,

Co i, che Co’ : come Coi cuor duri ‘, Co i coralli , Coi

fanti, er:. C/;e Co’cuor. duri,:Co?` coralli., e c. E3 ”cioe-ñ,

che non Pain ch’io determini di mio Capriccio, oltre 'ri gli*

eſempli, chepajfim vederſidi cio che ho detto 5 .ilRuſh!”

li un’ Comfltmfí al ”Lime-{ln”5714. ‘do aver dettodover/ì di” ”einem-ro di] ma, Colpiedpg, Col" viſo. `

col Corno.: ;e Con lo studio ,~' Con lo ſ irito , Con Pani-1

mo , Con l’errore : ch’io dico .dover z ſeri-ver íuttqflar

Collo ſtudio a Collo ſpirito ,› Coll’an‘imo , Co -²errore:

giacche cqſìſz’frofierifl‘e a joggiaghe.,' ;Nel ma gior-'nu—-Z

mero ii commette parimente errore, quan o fi dice

. .- _- ) Con
i..
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Con I , o Con Ii : perciOcche ſe ſegue vocale , o S, con

altra conſonante , ſi dice Con gli ſeinpre,C0ngli from‘,

Congli animi. Ma ſeguendo conſonante ſola , -empre

lit-detta pre ſitione Con perde la ſua ultima , e riman

Co -. e, o vi iſcrive la I , per articolo,e ſi ſa ſentir nel

‘ h pronuncia ſpedita , Co i, C0 ipie' , Co i 'bqflri amici

e c. o non ſi ſcrive , ma in ſua vece fi nÒta l’apostroſo

e la pronuncia fi fa ſentir ſottile, e dolce, ("0’ fedi, C0’
ſuoi; e“ cofi negli altri . E dopoìllìaſcelli ~il Sa Aiutiajm'

tutto il Capa-2a] Lib.2.de1 l’a/.Notando ancora a the

canfòrmeſcrimfi Coi er Co’: cor) Ai , Da i per A’.

Da’:di che *vedi il me e/imo ‘ Salvia”. k

Dove-va inoltre avvertir il Bartoli , cb: l’ Articolo

Il , o di rado , o non mai/iſcrive a Preflò n’ 'noi/oflllait:

A il, Da il, Per il, Su il: opare ,i il, O 11,"ſra il,Fr²

il,Se il,Ne il, Ma il,e c. Ma Al,Dal , Pel , Sul : e E ’lo

O’l, Tra ’1 , Fra ’l , Se ’l,Ne ’l , Ma ’l , e aſi-condo gli

a-o-oe rtimmti che da il Sal-viatz' ancora nel citato capito-z

10.Ed io diràzin diffuſamente in altro luogo.

Perſi’, c Mar/3 Preterítí di Perde re , e Mori”.

L11- Inſert-..non Ci dà,PCÎfl,PÈTſG,PPfr/.07ma

_ Peri-lei , Pcrdè , o Perdette, e Perdato. Avve

gnache Dante Par.a.C.8. diceſſe , Perſe , in vece di

Perde , e Par.z.1²erſz` ,in vece di Perdati, e cì’ò ſempre

intrimá,F.Vlll.C.90.Pe›;/F›no tempo.

ñ Sperdere,e Diſperdere , ci danno , Spar/è , ed:

*Beer/ì. G;-Vill.1.6.C.74.Tartufi”: mm fi Sperſe. L9

.gzç. nafi tutti li Spor-fé. Bocc. N.17. E fan-ella IM)

taglia il ”o eſercito ratto, e Differjò. ~ ~

Similmente morire non ci da Morſe, ma Morì:

Morſe è tempo pallina del verbo Mai-dere. À — ‘

_OSSEIQ

n"ſſ .7‘ u In
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OSSERVAZIONI? DEL SÌG. NiccOLo* ANN-ra.“

Ice non poter/i dir Morſe , ch’è la terzajlerſbna ,e

intralafi'ia laprima,cbe ſarebbe Morfiz/èjípotej;

ſe (lire i” luo e [li Morii: doveva Perciò notare , che M0—

rire, non ci fi -, m‘- Morſi , nè Morſe , che ſo” del Verbo

Mordere: ma Morii , Morì . .Ed inoltre 1a ragione di

non Poter-fi dir Morſe , e laſcia quella di nonpoterfl dir,

Petto, Perſa, Perſe, Perſi z Per Perduto , Perduta , e

Perdute, Perduti , opureper Perdè , o Perdette: e Per

dei. Eri è percbefizniſican Colore:C0m_e,‘La gonnella mia

del perſon-la': nel Bocc-E nel Petr.

' -ñ Verdi panni,ſanguigni,oſcurí, e perſi.

Navilio, Vaſcello, Sdrncin.

LIII. Acilia, Navile, non m’è avvenuto di tro

~ varlo appreſſo ſcrittore d’ autorità, uſato

a ſignificare una ſola nave determinata, ma alcun nu..

-mero di legni da navigare , o da combattere , di qua

lunque forma , o grandezza fiano. Gio: Vill. L. x l.

Cap.18.A›jono :li loro Navilío.: yo. legni graffi. E’Cap.

1 27. Tra galee, ”ſein-i, e più altro Navi/io grqflò, -e mi..

”ato . E dove il medeſimo Autore . 14.7 .Ca .88. tic.

dice Come i Genooefiperſbno certo Naoilio a'e’Pi/Èni cari.

eo (l’argento : E C.106.tit. Conte iPi am‘ Frei/ono certo

.Na-vile de’Genooe/í z dal raceonto de l’uno , e dell’al

tro fatto , ſi vede, che il Navilio de’Pilani erano cin.

que navi , e cinque galee: il Navile de’Genoveſi cin

que navi oroſſe . E così in più altri luoghi, e- autori,

nel medeſÎmo ſignificato . Fur mi ſono ſconti-ato in

un testo del medeſimo Gio: Villani . L. 1 x. Cap. 1 zo.

nel quale par ch’ eoli dia nome di Navile a una galea,

dicendo . Manda fl ‘foroz” Milezcbe’l mq”;- ,o Mar.

figlia,

v- -* r**
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figlia‘, egli mandare ana ,102; galea armata. _Ma o il Pol;

fiierla , di cui quivi parla l’Autore, domandò a’Piſanì

più ch; da elfi non hebbe , o la voce Navile è posta

unÌVPriàlmente a comprendere qualunque legno da

naviL-,are ", il quale poi determinato in particolare,

non è,piu Navilio, ma Nave , Galea , Barca z, o che

che altro finomini, ’Così il medeſimo-diffe,L.8 .Cap.

1 2,-Andòcon granNavilio di Galee.PíL`1 s’accosta,qñuanñ

ao a me pare ,e M‘. Villani ad haVere per altrettanto

Navilio, che'Vaſcello , colà dove. nel numero mag

gioreìdifiè. L. r.Cap.48.] lora Nanz'lz' grgffi , e L22.

Caps-gran le lorogalee , eco’ loro ,Na-vili armati . L’,

Ariosto haſempre Navilio per Nave , e così altri che

parlano più moderno. '

LIV. Vaſcello, è voce moderna, ma non per ciò

rea : talche s’habbia a muovere fortuna , per metterlo

in fondo , adoperato ÎnVece di Vaſello , che' fi tru0-<,

va appreſſo gli antichi, 8C è, dicono , voce diminui—

ta da Vaſo-,male acconcia al gran corpo d‘una di quel

le navi , che chiamano Vaſcelli . Nel Davanzati truo

vo hot Vaſſellì z_ hor Vaſcelli -. e credo vche bene , e

ficuramente ſ1 navighi hor ſia ſu quegli, hor ſuquestia

LV. Come poi V`ha di quegli , che s’adirano con,

tra chi nella ſopradetta Voce Vaſcello aggiungne all’8`

un C, c0sì altri il fanno contra chi aggiunge al C un

S in Camicia , Baciare , Bruciare , Sdrucire , Sec . Ma

mettano l’ira nel fodero , e ſ1 dian pace *. che i "primi

maestri dell’artev uſarono pur’anche tal volta di ſcri

vere Camilciaanaſciare , e ſimili. Nè ſono errori di

fiampa , come che pur‘il Voglia., a diſpetto del mon

do nuovo , evecchio , un certo , non mi ſi raccorda

del nome 5 ma egli è quel medeſimo , che non hebbe

vergogna di dire , che le ducentqnvolte , che in più

autori del buon ſecolo leggiamo l’Habituro , ci.: gli

Ha i
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i

-Î-Iabitùri, elle ſono dſëcento {correttioni della stampa;

da volerſi tutte per ben della lingua , emendare , ſcri

vendo l’Habitare, e' gli Habitari . Tanto stravede-un’

huomo, che fi laſcia mettere a1 naſo gli occhiali della

ſua propria fantaſia . Hor Camíſcia ha Dante Inf.: g.

N.Ant.9;›.Gionill.L.12.Cap.9y. Baſcíare. In fly. e ro.

Purg.2y.e ;2.N.Ant.97.Fiam.L.`g. num. 39. Brnſcz’ato.

Ini.16.Puro.25` .equivi pure nel fine Rica/cia, in rima

d‘Abbruſcia. Sdr‘nſcz‘re. Inf.22.Bocc.N.6o.&C.

LVL Sopra qUesto verbo Sdrnſcire , o Srlrncz’re,

come più loro aggrada, da raccordarſi è il bel motto,

‘come a lui ne arve , con che un ſottile Grammatica.

Puglieſe, pun e_`, e poco men che non foraſſe la lingua

a un Predicatore Lombardo,che d’una naVe data a tra

verſo, diſſe, ch’ella Sdrucì, e poto appreſſo la chiamò

Sdrucita, che tutto è del Bocc.N.-17. Ma quegli,percio

che Sdrucire in proprio ſignificato vale Scucire, al pri

mo aVVenirfi in lui, cominciatoſi da lontano a liſciare

la barba, il domandò, Se veramente ’in ſuo aeſe iCal

Zolai cucivan le navi , onde i nelle tempei e s’haveſ

ſero a ſcucire? Al che l’altro incontanente , è sì flrano,

diſſe vi ſembra, che una nave che nella forma ( ſe ben

l‘havcte conſiderata) tanto aſſomiglia una ſcarpa , ſia

cucita .P Altro maggior miracolo vedrete in Firenze,

cucirſí i Campanilire cio non crediate eſſer inventio

ne moderna, ma fin da ducencinquanta e iù anni ad

dietro: ſe appreſſo voi punto di ſede ha l’u timo de’ tre

Villani,che del ſuo dempo ſcriſſe (al Cap.80) che cad—

de una ſaetta,e Percoſſe nel Campanile .Je-’Frati Pre-dica

tori,e quello inpiù Parti Sdrncì . Cos‘rMeſſer lo Gram—

matico ,p ſenza nè pur 'dire Addioçſe ne andò , Con al
naſo appiccato lo lpago del ſuo Calzolajo. " ì

l
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’OSSEVAZZONE DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA;

Oto-ua Por-tar l’ej’em io del Boca. nella Non. 80. E

di quegli vi ſono ati , che la mercatanzia , e’l

Navilio,ele pol e, el’oſſa laſciate v’ hanno . uan.

tnnque dellastoyffit qualità delle/‘mph di Gio-v. Vil . nel

Lina La! C.1 zo. cioè , che la ‘voce Navilio in tte/lo del

Bacaro-'ì come Navile, in quel del Villani, ſi: Pqfla a

comprendere qualunque legno da navigare: onde tanto

val Navilio in qufsto , uanto Navi , comefi.- (ineffi- det.

to; e di negli vi ono ati, che la mercatanzia , e le

navi , e e polpa , e l’oſſa , e c. Perciò Con Pace de’ rive..

ritzflimi Signori Accademici Fiorentini , non èlmonoſi

flm eſèmpio , che portano a denatare , che Navìliojiají

nfittn dal Bocc. per *voce che accenni una Nave . Ma che

cbejía di cio , oggi non r’ufa affatto , ne Navilio , ”è

Navile , o Naviglio , e Navigio , che ſon ne’ Testi , a

figniſioar moltitudine di Na-vi ; dicendost , a Armata , e

ſpeſſa coll’aggiunto di Marittima , e Navale , che dzffero

ancora i Testi : o correttamente Flotta , dovendoſi dir

Frotta: come la_Frotta In hileſe , Olandeſe , e c. o pm*
Convoglio , che i Testi dijlgero anche Convojo , Per ma].

_ jitndine di na-vi da guerra , che _Convogliano , o Con.

vojano, Accompagnano, le nam' di Mercatanzz'a . Anzi

di rado diceſi Navilio, Naviglio , o _Navile ( che Na_

vigio e' díſuſato ”Fatto ) Per una Nave, che diceſi , o Le..

no . E Leono nróſemPre il Bocc. nella Non. di Lan..

alſo Rufo o, aflgnií‘ícare una Nave ordinaria z e Nave

,in quella della Pig inola del Soldano , a denotare una

gran Nave.

Poteoafitr di meno di mom z'are Per In 'voce Van"

lello, giacche la Cruſca Ina/,Per dig/amari Vafello, co

me Vaſſello; e reflstra anc e Vaſcellodoer voce già n12:.

ta da’ buoni Moderni. '

I *oe
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E mro cbe’n :tall-‘be Anticofi truova Caſcio , Ba..

ſcio , Baſciare , Säruſcire a Camiſcie , Bruſciar’e a Cu

` ſcire, eſimili: ma molto :li rado, come Mirò il Sal—via.

ti nel C.3.alla Panic-'.1 .del Lib.;- Anzi confido-rà , che

ſe nno, o due de gli An icbiſcrijhro infijatta guiſa , il

fècero talora per *vezzozſà'ri-oenzlo ilfia delle mm ,Ca

cio, Bacio, Baciare-,Sdrucircn c. comejcriſſero gli altri,

eſcrimſſi tutta-via da’ Toſcani.

Per gli efiszli ale’ T4711' , che art-1 il Bartoli ri.

ſponda z che , o egliſi valſe di Teſiijçorrom’ , guanti”:

”e a-ueſſe dichiarato d’ ej/erjí valuta de’ migliori, 0 s’in

ſinfe glieſempli a ſuo modoffier defender quegli errori di

lineaa , ne’ quali era incorſo: come `accenna il Cinonio

nefagſ. de’ ſerbi: ed io ne bo rifirite le parole, nell’

Offereazione al n. ;9. Che/ia chiaramente cori; egli cita

la .No-0,60. del Bocc. cb’ è quella di .Frate CÌPOIIIU , nella

qual dice, che’l Bocc. firiflè Sdruſcire: quand‘ i0 leggo

nel Bocc.-id Salviati z ed alle calze ſdrucite: ed al re,

i/lro, chefa il Sal-watt' nel_fine , eli tante differenze di

,ſcrittura in tanti Te/li , Porta , che abbia , Calze ſdru~

ſcitc, quel del 7;,e del 27; ma nel del Mannelli, il Se..

condo, il Terzo, e’lſao, cb’egli c ian”, abbiano Sdruci~

te: aggiugnendoz _E così ſempre , ed è regola.

Se nonfa il ſin/celle‘ , cbestimando per avventura

Abituro il Participio del Verbo Abitare , *volle r’aoeflè

a dir I’Abitare , la 'voce Je’ Latini Tuguriumz i0 non

ſo cbi folle/lato. Benſo,cbe’l Cig/leſive!” nella Partic. 92.

della Giunta a’ Verba‘ del Bembo,fcrzffiz Dicendoſi l’A—

ñbitaro per l’Abitanza , e gli Abitare' ,‘ er le Abitare-ze,

che pare eſſer partefice futuro del Ver o H0 o Che in

Latino ſignifica alcuna volta Habitoz comeche io non

lo creda eſſer voce del partefice futuro, ma Nome for—

mato nella guiſa, chcè formato appreſſo i 'latini Ta

gnrinma .e c. - o `

.DH-W’
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* ` - Devo, Devi , Deve", cheap”- ,Debbo , ò*:

*LVIL L verbo Dovere , ſ1 varia in più maniere nel

' relente dimostrativo , dicendoſi. Debbe , e

Deggio , Debbi , e Dei, Debbe (della qual Voce ragio

neremo a parte più innanzi) Dee , o De’ accorciato , e

Deggiono, e Debbono, 13cc.

, Se anche in questo medeſimo primo tempo ſi

oſſa dir bene, Devo, Dwi,`De~ve,Ò-c. n’è conteſa fra’

dotti, e molti in fine s’accordano, a darlo per mal’uſa

‘to, avveonache ne gli altri tempi, paſſato, e avveni

-re, e n‘eg i altri modi fi dica ſolo, Doveva , Dovevi,

Dovrebbono , Dovrò , Dovuto , Sec. Ma contra ogni

dover di giustít’ia è,- condannar all’eſilio etiandio una

parola, ſenza prima udir ſua ragione . E tragga innan_

-zi a di ſender sè in un medeſimo, e lei il Boccacci , che

l’adoperò, Fiam.L.2.n. 28. Non ti deve ` ejj'èr gra-ue L.

4.n.49. Tao padre già di te De-ve ejfi-rſazìo. L.y.' nu.7 3.

Te deve amare. E num.8;. Si deve Figliaro , @C.Filoc.

~‘L.2.nu.128. La quale!” mai non Devi rivedere. L.6.n.

63. Si come tn Dem'. n. 102. Quellafide che tu Devi a

gl’lddij. num.299. Del miofizllo parte a te fi Deu- of

porre. ELÌb.7.n.I4I’. Si Punte, e Dem-ſi credere .Eſperi

mentar-l‘a Deve. nua 52*. Deoijjoerar bene . num. 1 ,-7 .

'Ninnaſegreto Deve eflère-afcoſb. n.31 r. Deve potere. n.

280. Se alcuno Deve di me naſcere. nu. 74;. La faccia

del Principe deve ejſèr lieta . E Deve cflèr magnanima,

&cu-E Alb.G.,tr.;. ,Devi Penfizre.Creſç.L.1 i . C. go. D0.

piuma; ñ. `.

OSSERVAZIONE .DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA.

L Bembo nel Likzdelle Proſe, anno-verondo afle’Ver

lai, che vari/mo nella prima perſona , dice , clie’l Ver..

r ‘ La -
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”Dovere , ha Deggio , e Piatto/Io Debbo . ma no”

Deggo , Il Cig/lelvetro nella Giunta alla Partic. 20. s’

‘wife tro-vato ne‘ Teſla' , Devo , l’ avrebbe opprylo al

Bembo , came gli oppoſe , aver trovato Deo , che pitt non

è in uſo . Ma ben Fill avanti ricordojjene il Bemboflven.

do detto 5 E piu nostra Voce , Deono , che in vece di

Debbono alle volte ii diſſe . Il che puo aver ricevuto

forma dalla prima voce del numero del meno , che

alcuna volta Deo da gli antichi Rimatori Toſcani li ‘è

detta , fi comein Guittone ii vede . Dicenrlo ;mi , che

laſèconzla perſo-naſa Dei , 0 De’ , che Preſentemente not:

5’ a a ;è la terza Dee, e De’ altreri , aggiugne , obe

Deíbe , e Deve ſiſon dette nel Ver/ò . E’ l Caſlel-uetro

nella Partio, 48. , che le anziana tra nando col fuſcellz‘no

( come diceſi) contro n’el Bembo , altro non dice,jè non`

ſe , e erſí dette nel Veiſò Devi , e Deve . Doveva [lune

fle i Bartoli prima portar ,gli eſèmfli, ilo-ve i ?gli (li ..

er Devo Per Debbo , e Poijbggiungere , che nel Verſe

;’è detto Devi ,e Deve: ſenza *valerjí un’ altra 'volta

zig’ Tefliſcorretti , a molli-are, , Per zbfèn-/leÌ-ſestejſò, che

_fi fiſſe :letto Devi ,, e Deve da‘ Broſntorí . Veggafl inoltre

la Cojiruzzione( cbe chiamano ) zliflfìn‘to Verbo Prey?) il

,Raſoi-Hi ne’Comentari alla Pa . ;00.E affo’l Emma:

tei alla pag. :88. che leggera 1 , Debboz o Deggio-,Dei,

o Debbí › Dee.: .o Debbono o chgiono . ,6‘ Deonc.

,Maffime .Awerbio.

LVIIl. M Affime avverbio , in ſenſo di Maffima

mente non fi truova,dicono, in buono

autore , perci‘o il Vocab. della Cruſca non ne Cita

eſempio. E ben’ha fatto a non curarſi di quegli , che

nella ſecconda , e nella uarta delle quattro Novelle

aggiunte al Nov. Anti? cruovano . Pur , Maifime_

_K AVVFKÎ
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Avverbio , ſi legge in G.Vill.L.9.C.6;. Per gli antiche'

autori,Maflíme cr [/Zar-‘io PoetaJî, in M.Vill.L.r.C.9z.

E come [mamo agaczflima, e aſiuto in tutte leſue cafè , e

Mzfflime infare z‘l danaro . E nella Coltìv. del Da

vanzati.

OSSERVAZIONI? DEL SIG'. NICCO_LO’ AMENTA..

Affime è nella Cruſca con gli eſe-mph' de‘ Testi,

Ma eſſendo 'voc’e Latina,ío zzſèreijèmfreMaffima.

mente,cb’è Toſ'cazeaze cor) il P.Rogacci conſiglia m1 7mm.

g_86.al/a Pag. 277.

Che t” Sij,e Tuſia , ugualmente .ben detto,

‘LIX, » ll Sil' , e Tu Sia, ſi dice ugualmente bene

ne’ tempi che cotal terminatione ricevo
no. E ſirſinile delle altre maniere de’verbi che ’l ſoffro—

no : avve nache alcuni ſcrittori , e inſra gli altri il

_Boccacci ñabbiano più volentieri finiti così fatti tem

i delle ſeconde perſone , in I , che in A : onde alcuni

E ſon fatti credere, che non ſipoffa alti-amante z ma

ficonvinçono acentinaja di testi.Bocc.Nov.1.0 bem..

detto Sia tu da Dio. E quivi appreſſo.Hor _mi (lìſigh‘wl

mio,cbe benedetto Sia m da Dio‘.Nov.92.0 Iddio, lodato

Sia tuſèmpre.Nov.66.Hor io 'po, aſpettato,e Sia [li buoi:

C”07'8.N.IOO.IO intendo che ”più mia moylie non Sia,

Nov.Ant.80.Per Dio da” ,He’siaſa'vío , c7);- quamlo t”

gli darai bere ,./Zrìngi l a ZOCCÉE’TGE così de gli altri:

come a dire.BO_cc.N.zz I0 tiferdonoffler tale convenien—

te-,Cbe tu a lei Vada comeprima Potraige facciate' perdo.,

nar.e.N.46.Et io voglio che t” li Conrſcaflpcíocbe t” [ſr-g..

gì quanto :li cretaineute,òvc.Nov.6:z. Ti prego che m le;

Prenda,e ;e medq/ímo ”e Sodirfilçcia. E quivi fieſſoíiç..

$106' e
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ciao!” tupoflîz . E N.6 y. Voglio ;ho tu a 1m' Vada . N.

Ioo.SeÌzza {lire alcunaParola di coſi: che tu Oil”, o Se”—

;a.Fr,Barber.ſol.g4o.C/›,e m ti Faccia tale , che 7 ò’c.

_fo/.241. come tu ti Folla tale adi-venire , che m non

Oda di” , 59-:. Paſſavíola I .Ti Pffifgnterg Alb.Giud.

.cr.2.C.18.Confirlei-are quel che t” a to medeſimo Pain.

Bocc.N.4. Trozmr modo come t” Eſco di qua ,entro

.Nova ;.Come che tu Habbíaperduti i tuoi danariNov.

24.Mi par che t” Vada Per long” *via . Fiam. L44154.

_Cori ne Poflà ſu rimaner contentflÒo. _

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA.

071fb cbiſiarz cate/Zi Alcuni , che (lite quì _il Bar

toli. ofſfflji [lati a credere , che le ſècona’e perſone,

nel numero del mom , del Flauro del Dm'deratipofl ml

Pre-finte del Congiuntivo, abbiano a terminare _in 1;_0 non

altramente , ne’ Verbi della Seconda 5 Terza . e Warm

maniera : cioè , Che tu abbi , Tenghi, Legghí ", Sij,

Dichi . Senti , Venghi , e c, Il Bembo nel terzo' libro

delle Prof! fl'íre 5 Nella qual guiſa quçst’a regola dar

vi poſſo , che ,tuttele voci del numero del meno _ſono

quelle medefime,in ciaſcuna maniera, 10 111111',ng ami,

Colui ”mi . Io mi dagli” , Tu ti dog/ia , Coluijí doglìa:

Io legga : Io odo , ecosì le ſeouenti . E quest’alçr’a an—

cora s che tutti i Verbi della prima maniera uestç tre

voci nelle Proſa così terminano , _come fi è detto nel

,lo I: ma nel verſo , e nello l ,e nella Belle eſçono g e

finiſcono parimente . W116 poi delle altre tre _ma

nìerea un modo tutte eſcono nella A , lo *voglia , Tu

legga , Qzegli oda . _E’l medeſimo a' preſſo _fanno le

rimanenti a queste . E’l coſte-[vetro , o ;ben gli avrebbe

contraria” i” cio,ſe zz’ aveſſe avuto _im menomo affiora.

confermando lostçflò di e 5 Le Perſone del numero del

K 2 meno
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meno nel preſente dal Congiuntivo in dette tre ſor”

di Verbz' termínar cori 7 Vaglia z Vaglia 7 Vaglia z Leona

Legga , Legga zOda,Ozla,O{la: cioè Vaglia7Legga.ÒÌa

nel/apríma , nella ſeconda, e nella terza perfin’a. il lia!

feel/z’ ne’Comem‘arí , quanta” ne nel/e Conrugazioni (le‘

Verat‘faccia terminare in 1 lefltdetz‘ePerſone-,nientezlímes

no allapagina 228.}2arlando del Preſente del Congiuntivo

di tai Ver-bi , dice ;Le quai prime, e terze perſone non

poſſono mai finir ſe non in A , come lì dirà a lor luo

?o , e la ſeconda in A -, 86 in I , Alla Pzzg.gf8.fiivel-,

anzlo [le] Ver-Lo Leggere , edelſno Soggínntz'vo , di ſe.;

Replicheremo ſolo quello che“s’è detto altrove , c e

quello tempo nella prima maniera ha tutte le perſone

in I , lo arm' , Tn anzi , Egli ami : main tutte'le altre

maniere le ha tutte in Azlo , Tn, Altri [ſaggia ,Legga

Senta : e non mai le poſſono havere in I -, fuor ſola

mente la ſeconda , che fi dice . Tn conrſra , e conoſ. hi,

Eſa/?a , eſií , Tn legga , 0 legglvi : e nella terza del

maggior numeroha ‘ da eſſer ſempre per penultima

vocale la A, VogliAno , Leggáno , SenlAno , Herald/Ino,

e non mai Voglz'no ñ, Legglyíno , e c. E Per non riferime

tanti , ba/ierà legge-re il Cinonz‘o; di cui ne ho traſcritto

leParole nell’ @ſer-vazione al n. ;9. Sicclae i Gramatici

,Lan detto, avere a terminare in A tnttee tre quel/3117372,

ſone ; e potere ancora terminare in I la ſeconda , con ca

meflcero I Taj/Zi, fla’gnalí e natali/e il Boccaccio nella

Novella a'i Bernabò [la Genova , c ’ e‘ una {le/le èellgfflîmg

per mio avviſo, a con nobiltà diſlilodettata. Dice, Mer_

cè per Dio : anzi che tu m’Uccía'a ñ.. dimmi di che t’ho

io offeſo che tu uccider mi Debbi . E poco [lapoz‘ , Par_

lanrlo la medeſima Gz‘nenra alfiCariozTu puoi' , quando

tuvoglz‘ , ad un’ora piacere a Dio , ed al tuo Signore,

.cd a me in queſta maniera z che tu Premia quelli miei

panni , Évc.Ecco come in diece ver/l , opaco pia , un) il
i B061'
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Boccaccio terminare iu Aſìfiltte perſiane i” Uccida , e

Prenda: ezl in 1,2"” Vogli , e Debbi. Tanto e ‘vero , che

ſipuo in un modo, o nell’altro; e’l Bartoli nonſò cbr-far—

”etica/je zl’offinion contraria zie’ Gramatìci.

Finalmentejiz'mo ben d’acceaaar quì una regola,

non letta (la mefin’ora ia Gramatico alcuno: dalla gua—

le due coſe :ij/ai buone mipar cheſe ”eric-‘IMM, cioè, la

neceſſità che baan’a'outa i Gramaticí _di dar la libertà-di

pote-rifinire la montovata ſeconda perſona in A , ed in I5

e l’oma/ion, Per la quale , anziſpiace-001mm” , cbe con

leggiadria ſi termini in A. La regola è uesta; cbe ſe ac

canto al Verbo nonfiforrà il Pronome 'ſu , allora fab

bia il Verbo a terminare in 1, Per chiarezza , e _forſe Per

”eceffità del parlare : come in qutstiParlari z Accioc’che

non mi dichi , Perchè non m’abbi a riſpondere , ſcou—

ciamente ( a mio giudizio ) ſi direbbe , Acciocche non

mi dica, Perche non m’abbia a rilpondere . Pertanto,

or’ba a dire,cbe’n .tal tempo , e in tal Perfino: 'vi r’ abbia

a metter di necejfita il Pronome Tu z o che ‘non mette”-v

Jo-uzfi, r’abbia a terminare in I, come bo detto;

Pre/ſo Awerbid.

LX. J Raz/Zofin buono Serittore,dicoñöz non fi truo

_ va in forma d’Avverbio . Il Vocabolario ne

allega tre eſenr-Îpli.v Miſe unostria’o grandiffimo , e Presto

dall ’arcaſi gittòfuori.- Andre-utero Presto,ſenza alcuna

coſa dirnéll’albergo,ò~C.Saemanclo la oirtùflbfl fèa gír

Preſlo .~ Ma questi z non fi può convinceÎ‘e `, che fiano

più tosto Avverbi_ z che Aggettivi, potendo quivi il

Prefio eſſere u ualmente l’ uno , e l’altro . Ben’ altri

eſempi v’ha zìenche pochi, da non poterſene dubita.

re, peroche non s’accordano , come i nomi aggettivi,

nè in genere , ne in numero : ſicome ap ar maniſesto

colà in Dante . Par. 27'. illa l’alta Pro-yi :ma , che coii`

K a Sci
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Scipio D-ffijſe a Roma la gloria del monzlo,Soccorrà Preflo

c0m`io conczPìo.Bocc.Vjſ.-C.9. Se iopiùſaggia alquan

tostataz Ne‘ vinta .rì Prçflo da amore.M.Vill.L.

8.074; Come il iù Presto poteronoL Lib.’9.C.I7.Q`u_ella

gente d’arma’, 6,8 più Pre/Iopoterono accogliere . F. Vill

Cap.'9o. l’a-”nono Praz/Z0 a rimedio , Aggiunga chi vuole

de’ mÒdemi il Davan. L. z; trad. di Tacito Ammaz

zazi troppo Presto . E nella Coltiv. Pre/lo ſi jZ-ccberíeno:

Frutta# Presto; con ſil-ue Prçflo: Presto "vengono, e PrejZo

_ſè ne’ vanno.

ossmVAZIONE DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA.

L Try/'Fmi Contra la Crflſi'a nella ‘voce‘ Prcsto’ Awar

I bio, nota, che Preflo, ne gli eſempli in quella 'rifl'riti

del Boccaccio nella Noval'Amlreflccio ,ſia Non”, e -va

glia Pronto: che nel Decamerone non fi legga PrqfloEer

Tosto , Subito , Rattamente , Immántenente , Pre a

mente : che non l’uſaj/è in tal maniera il Petrarca,

Dante, Giovi/ill. ne‘l Baja-vanti ; c che’l Bembo *uo lia

_ſia Nome, e non mai altro. Nomlz'menopnrta‘noi gli e em.

fi (lelBocc. nell’ Amor. Viſî c nelle Nin. Fieſî Di Mat

teo, e FiliPPO Vil]. del Cavalca, e Jaltri , ſl’dflèìſí uſato

per Prestamente, Spacciatamente . Ccnchiudmzl-z nom

pertam’oz ch‘a-gli x’ attore-ebbe' al migliore , cb’ è Tosto.

Cox) ancora dich’ io: poiche in alcuni parlari , o t’ha da

flfitr’ Presto Amm-rho, o Tosto: non Pare-”do d ”ſar-fi

Prefiamente . Come in gmsti , Fa presto, Dì V presto , Va

prestó, e c. ne‘ quali accennamZO/Î lafi~etta di chi Parla,

c comanda i, malfi direbbe, Fa pr'efiamente , Dì presta

mente, e c. E PÉÌ'ÉÌÒ‘, o :low-à dirſi Fa presto, o Fa tosto,

Dì tOstO, C. › `

Conſidera ancora, che di rado .ſuſa :la‘Modemi pro. -

flztori per Nome; mucche vogliamo”: ſoventemÉwa-i ›

Poeti. Non
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.Non Per tanto.

LXI. On Per tanto, adoperato da un Valente huo

mo in ſentimento di Non per ciò , e reca.

tooli a ran fallo da chi vuol ch’egli non ſ1 truovì uſa.. a
O . .

to da buon’ autore, fuor che per Nondlmeno, diede aſ

ſai che dire all’una parte, e all’altra . Io , per me tanto

a quel che ne ho ofl‘ervato con qualche curioſità ne’

maestri della lingua, mi credo poter dire.

r Ch’ egli alcune volte ( e ſono ſenza dubbio le

più ) è sì chiaramente l’ ordinario Nondimeno , che

non uò in verun modo intenderſi per Non per ciò.

Faefildato a fíezle, Ma nonE” tanto prode , e ardita

maraníglioſamente : Che è te o d’un’antica traductio

ne di Livio, donde manifesto fi Vede , che ſe il valore

di Non per tanto , foſſe Non per ciò , il ſoldato ch’era

prode, e ardito, riuſcirebbe timido, e codardo.

z Che v’ hà alcuni testi , de’quali i1 può più facil

mente diſEutare , che convincere , a qual de` due ſenſi

più tosto 11 debbano aggiudicare: e questi, come poco

utili al biſogno , per non multiplicare in parole , tra

laſcio.

g Che alcuno ve ne ha ,che sì chiaramente ſigní

fica Non per ciò , che non fi vede come poſſa pren

derſi per Nondimeno . E tal per avventura è quello,

della Nov. 97. colà dove leggiamo . Et quello cbe in.

torno a ciò più l’offende-ua , era il cono/'cimenta dellaſua

infima conditione , il quale ninna ſperanza a Pena le

la ciawyigliareflli lietofinezma non Per tanto amare

il R) in ietroſi vole-va tirare; c'e-Per paura di ma .Fior

noia a manifi-star non l’ardi-va . Parla di Liſa Cici iana

verſo il Re Piero di Raona. Se quì , Non per tanto va—

leſſe, Nondimeno, come non ne ſeguirebbe il contra

K 4 rio
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rio di quello, che l‘autore intendeva , e la Novella fieſ

ſa , tanto ſol che ſi legga , manìſestamente dimostra!

Altresì nel ſeguente eſempio , che pur è del Boccac.

nella Fiam.Lib.r.n. Ios'ó Non er tanto níego , che c'i.) e'

ora, eallora ”oa mi cari rmo. Non per tanto,è

Non per ciò manifesto. A

N’è di leggier peſo a provare, che, Non per tanto

vaglia alcuna volta il medeſimo, che Non per ciò , è il

vedere, che Nè Per tanto, ſi è indubitatamente uſato in

ſentimento di Nè per ciò , e ne fa in piu luoghi fede

Matteo Villani: come colà. L. 9. C. 94. Néfer tanto i

gentili buorm'ni non milano abbandonare il .DſlClI-E qui

vi appreſſo, Nr‘ Per tanto il Ducafidà ſua perſona nella

forza [le] Re. L.IO.C.83. Nè Per tanto ſi rimarranno [i

Piſani diſeguire la mala regola Preſa.

OSSERVAZIONE DEL SIG. N1CCOLO` AMENTA.

L Bartoli Offer-uo la prima Crufi'az nella guai fl dzflì,

Nonpertanto, lo ſleſſo, che nondimeno . Ma notan—

do il Ta/]òni tanti cſi-mph” ml Boccaccio,e in altri Te.

sz' , d :flerfi uſata Non per tanto per Non perciò . Non

per questo 5 nella Cruſca del 1691. Ieggejí, Nonpertanto:

’Nondimeno, Non perciò; con gli eſemflí.

A me Pare che tal 'voce ſabbia a [Eri-ver fifaratañ'

mente , cioè Non per tanto , o Non ertanto: e ao”

come la Cruſca Nonpertanto: poiche Z'rívemlofl unita

la Non alla Per, ſaprebbe a ſari-vere Nompertanto:

non comportando il P , il B , e la M, la N ` avanti di ſe‘:

onde fi‘ri'UEfl unito Impertanto , Imprima , Impantanaa

re, Iinpaurire, e c. Imboſcare , Imbalſarnare , Imbian

care , Imbracciare , e c. Immodesto , Immutabile,

Commuovere , Commutare . S’ op one a tal regola il

.Bartoli nell’ Ortograſia al 5. _Primo‘zlîl Cap. I ;dice-21:10,

. , . c e
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'che quantunqae la Nfi muti in M , avanti (1le al Bfll

alla Mz nientedz'meno ,fi- n’eccettua laparticella Non,

che non muta/ì in Nom , i” Nonpertanto, Nonma-ì,

Nonmica . Ma fogli r(gol/e dar ſi fatto privi/:gio alla

Non , non è che glie/e Jiang” altri : leggeítrl‘io nel Boc

caccio del Sal-vinti ñ, e .in que] del 7;. e i” tutti gli ala

tri, nel medeſimo eſèmffio quì citato [la [ai ,ſcritto Non

per tanto; e con ſcritto Non mai , e Non mica. E ſe

ne gli altri efimleí rle’Testi da lui citati truoz›afiſcritto

altrerì , Non per tanto; ”dunque Per quel che tocca a’

Taj/Zi, non ebbe egli qll-mfío z che ſi ſcrive# unito Non-7

pertanto , Nonmai, Nonmica : trovando/z' ſimpre tai

voci/'Critteſèfaratamente . Se *volle valorſí de gli Scrit—

tori de’ſuoí tomffitruov’io nel Bttommattei al Ca . delle
voci compa/Ze , ch’è il 19.rIel Tratt.7.qmsteì paro e; Ma,

o nell‘uno , o dell’altro modo, che le ſcriviamo , ci

ricorderemo d’oſſer-var questa regola , che mentre ſi

ſcrivono ſe arace , ciaſcuna de‘e ſcrivetfi come lì ſcri—

verebbe [e oſſe ſcempía. Ma ſcrivendole congiunte,

fi deono ſcrivere come una ſola_ arola , e le ſillabe

estreme. che ſi congiunoono , del) no oſſervar l’ or.

dine univerſal delle lillabe non finali , o medie. ue.

sta parola, per eſempio Bomba/[ito , ſe fi ſcrive ſepa—

rata, fi dee ſcriver con N , Pan bollito :ma ſe è ſcritta

congiunta , non fi guarda che o’ ſi dica Pane, con N.

ma lì guarda che avanti a B non va N , ma M. L’N ſi

tramuta in M, e ſi ſcrive anbollito -_ E CDsì s’oſſerva

nell’ altre , creſcendoſi ñ, ſcemandoſi , o mutandoſi,

ſecondo l‘uſo , e’l biſogno , e l’óſſervazìon della Pro`v

nunzia . Or ſ2- /î dee-ſcrivere Pambollico , che dzfl‘icalta

ebbe egli {liſcn—uere Nompertanto , Nommai , Nom.

mica? Norm’immo (a dir *ver-0”” non far tal mutamm‘,

to dz' lettere , che aa’ alcunofan-z[17mm , ,z a Chl- fiv!?

mafa la natura della lettore; meglioſmfiſniwrfiflg

”ci

4--q-Q.,

  

 

 



174 IL TORTO E’L DIRITTO

*voci eparaz‘flmente : come fanno ì buoni Moderni ,fraf
qualiMwndOPrdſic-”temëtefer Ie mflm' ildottfflz‘mogma.

raw‘gliofi) trattato della Scienza cavaliere/ZA) l’Il/ustrç’ſ

fimo Sionor Marc/:cfe Scipion Mafie; , che accorti :ma

mente criflè Non per tanto,ſepflramloſolamente la Non

(lalla Per, dove ave-ua afmfi la muta-zione , ſëſ‘criveva

le unite: come nella 17:15.6.allafeconzla corretthîma im_

Îrcflion di Vinegia.

Dà il Bartoli, nel medeſimo luogo dell’ Ortografia,

un’altra eccezzione alla regola, dicono-ZozDa questa tego.

la eccettuaron gli Antichi , eIuollo tuttavia chi Vuo

le, i Nomi propri composti i due in uno z Come a

dire San Miniato, e San Marino , San Martino , Gran

Mastro , Manbellì , Manbruni , Giovanbatista , Gio

vanmaria, o Gianbatista , Gianmaria, Gianbonì . M::

che ba che fizre San Miniato , San Marinb , San Marti—

no, Gran Mastro, con Mambelli,MambrunÌ, Giovam~

batista, Giovammaría, Giamboni P San Miniato , San

Marino ,ſè non/on Nomi di luoghi, non ſon nomi apri

campo/Zi di due in uno, comeſon Mambellí, Mam runí,

Giovambatista , Giovammaria , Giambonì . E :’egli

otèſcri-uere GÌOVanbatista , Giovanmarìa , Manbellí,

{danbruniffler timore di non {'florjziar qualche nomeznon

ebbero ta] paura iSignori Accademia' della Cruſca , che

tante 'volte nel catalogo de gli Autori’ citati Per Tag/Zi,

Im” Giovambatista , e Giambatìsta: ne‘ tal temenza,

Giacomo Giandemaria, e’l Cam/ier’Aleflhndro Baldrac.

cani, che dedicando ilprimo a’ mento-uan‘ Signori Acca

demici le Oſfironzíoní de/Mflmbelliſn’ Verln' z efizcen

dove il Secondo le Annotazioni , ſcrijlèro ſèmpre Mam~

belli, e non ManbellÌ.Nè Scrittore alcuno di rinomanza

incorre oggidi nel/’errore di ſcrivere Gianbatista, Gian

paolo,Gianbenedetco, e c. Posto che gli Antichi (com’e .li

[Ieflò ”fin/Ze nel cztnto_ luogo dell’~0rtogrnfia )fl?uero

4 . 4…}
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ſuper/Iizicflmente, Per l’accennata natura delle lettere‘,

Verram meco ,~ Rimarram pochi, Saram buoni , ec.

Per Verran meco , Rimarran pochi , e c. come dee/Z

ſcrivere, coll’accennata regola. Concbiurlo , cbe ſe avanti

al I’, al B, ed alla M, Pronunziaſì ne’ detti eſemplifim

fre M, tutto cbe nifiſcriuſſè la N z a che non :ſari-ver’

M, doveſipuo 5 e andar trovando tante jbffllicberie , eri

eccezioni di regole zzniverſaliffier- difendere ipropri errori.

Ove Poi San Miniato , San Marino denota” luoghi , non

fltrà ”ecc-[lario unir la voce San a Miniato , a Marino,v

come *vogliono alcuni :’abbiano a ſcrivere , ſignz'ficantlo

luoghi. ercbe non ben parrebbe-ro Samminiato, Samma

rino, e èallorenzo: non ammettendo n; men la L 1 avan

ti diſc la N.

Coflruttione ele’ Verbi Con-uem’re, Drvenire, e Pen/tre . E

d‘Eflère C0/ Particípìo.

LXII. J Er non recare a ſallo dello ſcrittore , quel—

la ch‘è proprietà del verbo Convertire ,~~ e

Convenirſí, èda ſapere , ch’egli ſi può accordare nel

numero con le cole che li dicono conVenire , e non

dimeno riceverà do o sè alcun verbo in quel modo,

che chiamano inde nico . Così appreſſo Dante Conv.

ſehr”. leggiamo , Si come a fin-e una muffa bianca,

Con-vengono ”intere i grani biancbi . E Bocc. Fiam'. L. 7.

nu.7 z . O generation: ingrata, e derirlitrice delleſèmplz’

ci,non/ì Conomgono a *voi di l’é-der le coſe pie . Nov. 24.. —

Con-vienfi l‘buomo Canfiflare. Creſc. L. 9. C. 78. Si Con-v

vengono ( i cani ;appareccbíare . E quivi appreſſo Si

Coanengono Elefger quelli cbr vorrai. E C.7 9.Alle mag

giori _tor-me [li pecore , di neceflìtà( i Pali-ori ) Con-vengo

no eflere buomini d’età compiutaJ-L C.97..41 comprarla'

( le pecchie 1 il temperata* ;veder le Conviene . Dante_

Purg.
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Purgaó Che nonfi Coaverria l’occhio ſorpriſò D’ alcuna

nebbia andar :l’avanti alPrimo Mini/ira. -

Non meno fimnamente s’adopera il verbo Di.

wnire, accordandolo col ſuggetto, a cui fidà, in

questo mOdo. Bocc. Non”. Dimana’ollo che fòfle Did

*ue-nuca l’altra coſcia (lella gr” : cioè Che foſſe avve.

nuto dell’altra coſcia . E nov.77. Io mi credeva/Ia—

marte trovarla dove bierſèra me l’era Parata wdl‘re,m4

io non la trovai xe quivi, ”e altrove , ne :o cheſiſia Di…

Tenuta..

LXIII. Portare , ha egli altresì la costruttìone fi—

mile a Convenire , quanto all’accordar’ſì alcuna volta

nel numero con ‘le coſe . G; Vill.Lib. 8. G. 97’. Le caſe,

Sec. Penaronjí molti armi a rifare. E Ganz-4. Più :li tre

di lei Peflarom aſotterrare . Boccac.N 0V. 40. La 71m.

le( acqua ) l’baveflè óéwendola , tanto a fin* dormire,

guanto M0 avviſa'va (li doverlo Poter Penan- a curare.

Creſc.L.6.C.22. Bene/ze ( le piante ) piùſi l’enirzo ad a ..

Prendere, tutto volta diventeranno pz’ùfòrti. M. Vilii.

ſóC.76i Mentre che le ( paghe ff:` Penaflèro ad [ya-vere

L.6.C.12-. La [una Per ſpazio d’un’altra bora,jí Pmò a

liberare.- . '

LXIV. Pur’anehe è da conoſcere [ma cotal virtù

Eropria del verbo Eſſere , per non Ìſmarrire , o ſcan-fl

alezzarſi -, avvenendoſi in certe forme di dire , nel le

gli ſostieueil attici i0. G. Vil]. Lib; 2. Cap. 2.

Erano Stati Diſceſi ' Fieſò e. Lib. 4. Cap. 3. Qgesti beb—

beſer moglie la 6'071th di Ciarte z la Zuale Fu Diſceſa

de lignaggío di Carlo Magi-zo : Imperoc e Fu Nata della

caſa di Normandia. E Vita di Maom. Qzesti Fu Di_

frog/ò dellaſch’iatca delli Smalie’n’i. Maleſp. Ca . 28. Fax

fiato Morto. BocCac. NÒV. 1. Mes-ſli Lombar z' cam', i

' quali e

”ali a chieſa non Sono ſaluti rice-vere. NOVa99. Nè mai

finiſh@ collo Fupotuta [Marg. Filcc. Lib. a. Io ſòaosta-ñ

to
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to voluto avvelenare. Fiam.Lib.4.num.çz. Sarai ſiaq

_ta I‘otuta ingannare, BOCC,NOV.I-\Dfl tutti Fu Andata

e! baciarglii Piedi . Paſſ.fol.ñglx.²Non E voluta udire`

I a 'verità . M.Vill.LÌb.g.Cap.25':N0n furono 'voluti

rice-vere. E Cap-87,- Non (yZante cbePer lni non Fqſſe V0

llito ‘rice—vere. ’

OSSEly/AZIONI;` DEL SIGNICCOLO’ AMENTA.

` L titolo eli qucflo capitolo (lo-won eſſere ( Fare a me)

De‘ _Verbí Convenire , Divenire , e Penare uſati

~ (la’ Teſii , come Verbi cbe obiaman Perſonali. Ellin cio

rimettenëomi a quanto n‘baſcrit’to il Castel'vetro ,_ e ’l

Cz’nonio , ſolamente dico , che oggi pin non r’nſano in sì

fatta maniera,

Intorno all’ ultima Parte , done ſon regiſlrate(_com’
egli credetteflòrmols ./Zravaeantiflíme :lellìn o del Verbo

Eſſere 5 dico brevemente , c…e’l Bartoli , non Par che in

tëìlffle qui affatto la natura ile’Verbi :ePerò ebbe{er i/Ìra.

wagantdſime molte maniere di dire de‘ Taj/Zi , c e nonſon

tali . Stra-uapnantifino, Erano stati diſceſi,Fu diſceſa,

Fu nata , Fu diſceſa-,Perche Diſcendere , Naſcere fine

Verbi, cbe .-licono, Aſſoluti, nè Poſſono nſaifiptzflírramente.
Ona’eſe dice/i Son diſceſe, Se’ d‘iſiſceſo , ch’è accennare l’

oferatione attiva , eli me, di te', non Puo dirſi Fu diſceſa,

ercbe accennerebbefifignificazion ”animal impropri:: a

tal Verbo, cbe (LJ—egli loſſe stato diſceſo da qualcheduno.

Coſiaper [rifleſſa ragione , diceſi, Io ſon nato., ſe‘nato, ma

non Fu nato:cioè (Liegli ſu nato.Stra-vagnantiflîm0fn il

,dire , Fu stato morto :amiche il Verbo Eſſere ſi *val del

l’articipio Stato,fatto al Verba medeſimomel Tempo-Paſ

fato determinatozdicenzlrſi Spno flato,$ei stato , E’ stato:

Siamo stati,Siete,stati,Sono statize c.Ma non nel yPaſſato

indeterminatoznon dicendo/i Fui stato,Fosti stato,Fu Ha_—

co,e @Ma qual /lzjjz‘coltà tro-oo egli a poterſi dire 801110 vo.

uti
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luti ricevere , Fu potuto ricevere , Fu potuta levare;

con tutti gli efem 11' cbefiegumo 5 che tanto gli/tamara

flraordínari, che e ne Potevaſcandalezzar chi g i legge

va, ſenza il di lui azwertimento .P ;Mando tutti ue’

modi ,li fave/lare ſ0” corìfirmiliari , ch’è impflí ile,

ch’ eglistejjò , che conſidero [i come m-'ffiruojî , ma gli

avelli- uſati mille volte-,traſéortato afarlo dall‘uſo.

I Cognomi.

LVX. I Cognomi dellefamiglíe , amano d’eſſere ter.

minati in I 1 Gherardo Spinoli Giovan

'Viſconti , Rinier Freſcopaldi -, Gentile Or ni , Sec.

che diſſe G. Villani: il quale così quaſi ſempre usò di

finirli .E ciò perche par che ſi ſottintende un De’ , o

Degli2De Gli Spinoli, De`Viſconti. ~

' Q1; a regola , ſe nonè ben’inteſa , e adoperata

con diſcretione , può mettere in riſchio di pericolare

tutta una famiglia , stroppiandola , per ridurla a una

forma gramatiçale , che naturalmente non le ſi conſa

Imperoçhe , ſe il coenome d’una caſa ſarà preſo dal

nome pro rio d’alcuna di quelle coſe,che nel numero

maggiore, anno la loro terminatione in altra voca

le , volendole pur finire in I,‘ malamente fi stroppie

ranno . Come a dire ñ, Pietra , Roſa , Borſa , e ſimili,

_che più volentieri fi ſentono nella natural lor termi

natione del numero ſingolare , che non dell’ altro,

che ci darebbe Pietri , ‘Roſi , Borſi , che offende un

.poco a ſentirlo . Anzi il Boccacci , per tacer ,de gli

altri , etiandio fuor di tal convenienza ñ, usò di ſcri

Vere iCognorní , come meglio gliene pareva , non fi

obligando alla re ola, d’aguzzare a tutti _la punta , co..

me certi ſogliono finendoli’ ſempre in I: Così in varie

ſueNovelle leggiamo, Landolio Ruffolo . Arrigàxetto

a
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Capece ñ, Beritola Caracciola , Gugliemo Roflìolione,

Marin Bolgaro , Michele Scalza , Amerigo Abbate,

Paolo TraVerſaro,&c. v

Ancora `e da avvertire , che volendo nomina-re

alcuno per lo ſolo cognome della famiglia , il potrem

fare , valendoci del numero maggiore , come a dire,

il Viſconti , il Freſcobaldi, l’Orlini, Sac. G.Vill. Lib.

io.C.190.Un0 Doria era ammiraglia di quello di Sica'.

liafl mi Spinoli del KE Ruberto.

ñ E ſe alla general voce Caſa , aggiungeremo la

ſpeciale della famiglia , potrem farlo , o accordandole

Vamendue nel medeſimo genere, e numero a come in

G.Vill.Lib.n.C.u.Uno di Caſa Oria , e uno di Caſa i

Spinola . O ponendo il cognome nel numero rnaogioñ

re , eſeco l’articolo , come pure in G.VÌll-L.6.ë.ſ2.

A Caſa i Freſcobaldi . L. 9. Cap. 8. A caſa i Peruzi.

' E ;2. A caſa iCa-valcanti. L. 813.59. Certi caporali :li

Caſa li Abati. L'. 10.C.229.Q1egli di Caſa I Pil . Bocc;

Nov. 41. Di quia/li ne andò a Caſa Il Padre. Nov.42.

Uſcita una notte di Caſa Il Padre.Nov. 40.]?2 n’andaro—

na di concordia A Caſa I Prestatorz’. E quivi apreſſo , in

Caſa Il Medico menaro l’ha-vm . Cioè di ſuo padre, De’

Prestatori ñ, Del medico . O ſenza articolo : S’appreſe il

fuoco a Caſa Toſo/ai , Che diſſe G. Vill. L.11.C. yz.

Bocc.Nov.r 9.1” Caſa mefler Guaſparrino.

OSSERVAZÌONE DEL SIG_- NICCOLO’ AMENTA,

E nel numero r 9 , corni- miſìtmmo , confuſe il Bar

tali l’Articolo col Signum/ogm nell’ultim0,non jb

Iamente inciam ò nel medeſimo errorezma config/è il no

me Caſa , ooejémfca Famiglia,oon oveſígnifica Abita

:zione: poiche non e' lostgſſh nome dovefi diſſe -, 'Lino di

caſa Spinoli z e (looeflriflÈ-ſi , A caſa i Freſcobaldi E A.

ca a
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cala iPeruzzì, A _caſa i Cavalcanti, ln caſa il .Medíc0,`

Di caſaìl Padre , A caſa iPrestatori , A caſa Toſchi,

In Caſa Meſſer Guaſ arrino : e diverſi , e ſpecialiſono

i frivilegi che ha ta nome , fignificando Famiglia z da

negli ove denota Abitazione . Di che diffufizmmte ne ho

critto ne’ miei lihri,DelPerfèttamente Parlare , e ſcriñ

*vere in Italiano.E *volendo quìffier comodità di chi 'vuol'

”ZPM'M‘ così nohil linguaggio, ripete-r qualche coſa di cio

c_ e ha ”fare con quel che ha notatofi’nzn regole il Bartolo'.

_dico , c'ho’l Saloíati dà duo regole intorno alla termina.

;zion de‘ Cognomi z. la Prima , choſe i Nomi difamiglie,

cioè i Cognomif’rgflero piu di trp-_ſillahe , meglio cadere-h.

hero in 0 , che in I ;fienon -v’ aoîſſoſffieziale eccezziane

in contrario: comp-,il Macchiavel o, il Galigaíodl Pan.

çiatico , l’Arxi uceio . La Seconda 5 che quei di trefil

lahe, e in O , eÎin I Poffitno egualmenle cadore : como-,lo
Spinello , e lo Spinelli , lì Anſelmo , e l’ Anſelmi,

p c . Ma 5’ egli diſſe nel capitolo antecedente( _ch’e‘ il de…

cimoquintodel Lz'h. 2. al to, 2. de gli Avvertimi-mi ) Il

Cardinal Niccolini -, Lorenzo Corbinelli -, Franceſco

Buonaguìfi , Pier Ganigìani, Giovanni Tornabuoni.

;Tegghiaio , Aldobrandi, e Cavicciuli, che tuttiſon (’0

gnomí dipíu di treflllahe : e non *uìha coſa [jvc-ciale fer

"la qualefifim terminati in I 5 biſogna dire , anche nella

rima regola , (ho oſíano i Cognorm' di tre-,0 di quattro,

‘efiufillahe ,foſſati/i ad arhitriofiz7*finir_e in O,ed in I.

Onde leſue ue regole 'oerrehheroa ridurfi aduna: che

ſarehhe ( torno a dire ) che ofianoi Cognomi di tre , di

quattro, o dipiufillaheffirſſan leggiadramente cadere in
O ,in I , ed anche in E ì, dicendoſi Il Bnondelmonte,

e’l Buondelmonti z ll Lucardeſe , e’l Lucardeſi, e c. Ed

in cio s’ ha da aver-*principalmente riguardo all’ uſo de ’

huonz‘ Scrittori z onde , Porche a" è dettoſèmjbre,Re mi..

gio Fiorentino , Franceſco _Sanſovino , con diremo

fl”—

I
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'ancor noi 5 _e non Fiorentini, e Sanſovíni : ezl avendo per

contrario gli Scrittori , Franceſco Guicciardîní ,-Gio

vannì Guidiccionì 5 non [lirem noi Guicciardino, Gui..

diccione , o Guidíccìono . Ma eſſeÎcho-ui tanti e' tanti

Cognomi di rlneſillalze, e tanti altri (Ii tre , e pin, che

nonPW” terminarjí, nè in O,.né in [ze talora nemmeno
in Ezm’eìparnto dar qflejle regole.

La Prima,cl›eje i Cagnomi termineran naturalmen

te inA -, Perche coyiſemfrejí flm terminati, o erclae

avranſignzficato di coſa cbeſinz'ſcbe in A; allora ;fm-an

_ſempre inA terminare : non o/lante che qualche 'volta,

per capriccio :li Scrittore antico,ſi ſia”fatti uſcire in I.

coxìſèmpre diremo , Adrian Lanzina 1111021 , Tomaſſo

Mazzaccarafllz‘ avvendntiflìmi ed integri Signori Rea..

genti del ColÎaterfll Conſiglio: e non maiLanìino L11101,

e Mazzaccari , o Lanzino 1.11100, e Mazzaccaro . Di

remo , Antonio Odierna , non Odìerni 7 o Odìerno il

gin/Idſìmo Pre/Mente (lella _Regia Camera : Franceſco

Antonio Prota , non Proti , oProto, l’illibato Conſi—

gliere del Sagra ConſiglíozCrJi tanti nostri addottrinatiſ—

jimi letterati GianvincenZO Grav1m , Giuſeppe Lu—

cina , Antonio Pistoja, Giovambatista Palma , Gioac

çh'mo Poeta , ed altri :non Graviní -, Lucini , Pistoí,

Palmi , Poeti: o Pur Gravìno , Lucino , Pistojo, e c.

`A que/Io propoſito , mi ricorda, che ne’ primi anni di mia

giavanezza,qnand’io afifiztte col'eZia che a tutt’altro at.

tende-ua; mi dimflna’ò Pietro Caſa nri,Saçerclote rl’ aſſai

dolci e moderati coſlamz',qnantunqne deiprimifi-a licen

zioſi Poeti Italiani ,festima-ua ia bene terminarei C0

gnomi in I,come avèvqnfiztto ( dice-ua egli)molti de gli

Antichi . Gli riſpoſi , che o-ve comodamente il pote-v”,

’n-ueflefiztto che nonſolamente avrebbe imitatí gli anti

_cbi Testi della lingua , ma tutti i buoni Moderni , fra

gna/1'311' nominai il _RPaílo Segneri , Franceſco Sedi,

4 0
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Donato Rojfitti , eforſe qualche altro , cbe ave-va fl‘rítto

pulitameme Per *uo/"gare. Ma ove con `garbo nonfipoteffix,

_le ne frſxe aſtenuto . E ricbiedendom’egli qualche eſem

Pio Per meg/io intendermisgliele diedi difisiferſone cbe

allora mi ”carter-per la mente , efurono , il rinomati/'

fimo Alefiandro Marchetti , Emanuel Cicatelli, un mio

amico, che nonſoſe ancora *vive tener-51713110 Poeta Toſca..

.710 , Amilo Ceraſuoli , il celebreſi/oſofimte Lionardo di

Capua, Paolomattia Doria , e ”egli a cbi confeſſa tanta

obbligazione la gioventù Na o eterna-,Per la 'comodità che

le diede de’ buoni libri, Gio epfe Valletta, dicendogli cbe

beujpoteoanſí i Cognomi de’trezzrz’mí con vagbezza, e [gg

gia ria terminare in Izma era imprffiibi-le ilfarlo in quel

del QLL-,arto : e ſuerte-001mm”fi ſarebbe praticato nel

Cognome de gli ultimi , col dir Dorii , Valletti . Appia_

gnendozli, cbe a-ve i cognomi da terminaÃ/í in Ico

minciati da C0nſònante,}›otevafi,ancora are adeffi I’Ar_

tico/o De’, come , De’ Marchetti , De’ Cicatelli , De’

Ceraſuoli ,flattintendendoviſi , di que’ della firmi-'glia

'Marchetti, Cicatelli, e c. _E piu leggiadramente,comin.

ciaudo da Vocale ,fiſarebbe detto DeÃgli Eliſei , De oli

.Agolanti , De gli Onesti.0r’eglí , o c ’io mifizflí ma?“

menteſpiegato , come credo , o che Per ben tenere a me..

Moria l`ultimo,f›cco,o niente aoeflfeafitto alle coſe ,le-t_

”gli prima 5 netlostampare unſuo volume di Rime, in_

titolato Le Saette di Cupido, mi dedicò un Sonetto , e

diffe, ,Al Dottor Signor Nicolò de gli Amenti . In m0

do cbe , perfarmi onore-,mi fqſe in z/Zampa tra’l numero

{leìpaz-zi, cioe degli amenti.

La Seconda regola è,cl›e _ſe 2' Cognomi -van detti c011’

‘Articolo , c’ abbiano a dirſeynſre ia un modoxome Del

Garbo o Del Puglieſe , Del Pezzo , Del Balzo , Del

Pozzo , Non be” dicemlofi Garbi , Puglieſi ,~ Pozzi, Bal—

z: , e c. o coli’ Articolo 7 oſenza . E maggiormeíitz , [è

. ’ r
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l’Articolo fbfie delnumero del iù,nelgenere emmínz'le:

come , Delle Colonne, delle olombe ,del e Fontane,

e c. Non ſolamente non dicendo/i , De’ Colombi, che ne

gli altri difficilmentefipno eri-are, e dir De’Colonni,o

Colonni, De’ Fontani , o Fontaniz maſiccome , diceſi

IlBoccaccio, il Petrarca, per accennar Giovanni Boe--`

caccio, Franceſco Petrarca, nonſiPotrà a'ire Il Colon..

ne, il Colombe, e c. Per accennar qnalchea’nno di C0

_gnome , Delle Colonne , Delle Colombe . Anzi per

mio a-v-oi/o,ne‘ men ben dirafliPerſifatto accennamento,

Il Garbo , Il Puglieſe , Il Pezzo , Il Balzo 7 Il Pozzo.

Che che nestimaſre il Cavalier Sal-viati nel fine del Cap.

16.al Lib.2.delT0.2.zIe gli Awertimentizdicendo poterſi

dire Il Bello , accennanrlo Alighiero del Bello , e Lo_

Stuſaper Meſſer Luigi della Scuſa -, e c. E dico {li più,

cheſe a’Cognomiſaràjtatofimpro dato l’Articolo nel nn

mero delpiù , ezíandia nelgenere maſchile , con oca , o

ninna graziaſe ne puo togliere. Come ſarebbe ,ſ5 eſî-en—

doſi er eſempio detto-ſempre Beltramo de’ Rolli , Pier

de’ erli, fi *voleſì-epoi dire Beltramo Roſſi , Pier Ner

li : quando eflendqfl dettifinzaArtico/o, ben/{Puo arl elfi

aggingnere, come abbiam (letto nella prima Regola.

La Terza; cheſe i Cognomisttrann’ancora'zli Nomi,

a‘ quali -va ordinariamente accompagnato il Segnacaſo,

non ſípqſl'a da {ai con grazia togliere qnell’Accqiagno-m—

meffier terminargliin LCoſi il nostro celebre Matemati

ca , ed Avvocato Giacinto di Cri/Zafira” , non ſi {lira con

'unghezza, 'Giacinto Cristoſani. Nella fieſta maniera il

mio bnon’amicoffirndentz'flîmo altreri Avvocato, Gioſep—

pe di Domenico; ſvene‘uolmente diraflí , Gioſeppe

Domenichi. E cori in tanti :li caſìz di Pietro, di Gero

lamo , d’ Antonio, di Franceſco , e c. Qta] regola mi

Par coſiferma , cheſèi Cognomi nonſaran di Nomi, ma

cio ”on oſtantefifianjì-mpre detti col Segnacafl) , e ſimili v

L 2 ter
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terminati in 0 -. di rado otranjí dirſènza tal/?ono , Per

terminmfil . Così non ir” x che Niccolò d’Afflitto ,il

”Q/ÌÌ‘O rinomato Avvocato: e non mai Nichlò Afflitti-.e

Filippo d’Amatoznon Filippo Amati,e c.

La War-tn , che terminanjí qnaſiſä-mpre in O que’

Cognomi , the Im” 1‘Accentoſn 1’nntojzçnnltz'maſil/.7151i.

Come Caracciolo , Minutolo , Ruffolo , Comico , ed

altri cheſon nel Boccaccio . Così . Macedonio,Leonio,

Pinario,Lanarie,Riario, Danio,e tanti altri.

La »tinto z che gno’ Cognomi , clic-‘n 'vece zi ’un

.Nome [li Sebiattn , Par- che ci mettano innanzi qualche

altra caſh ;fi-ln coſa nonfizrà onorevole,0fi27-àſozza , a

TidÌ50/[lzfi terminerà in altra maniera {li quelzcbe richie

de la coſa: manon cſſena’o tale , ſi laſceràstare . Con‘ (Ii-_

Tlgffz', Niccolò Naſi, Pietro Pazzi, Ghino Lippi; Gian..

:ni Aſini , Bruno Becchi, Coſimo Agli , Lorenzo Me..

dici , ed altriſzmili , che tuttiſono, ofurono in Firon-za.

.E non mm' Lorenzo Medico a Coſimo Aglio , Bruno

Becco , Gianni Alino, e- c . Perciò in molti noflri Co-q

gnomí, Villano , Secondito, Volpe, Gatto,Sorce,Ric~

cio, Porco, Caſo, Caputo, Capone , Graſſo , e c. direi

empre Villani, Sconditi, Volpi, Gatti , Sorci , Ricci,

Porci, Caſi , e c. All’ incotrOPar l’ ”oc-annata ragione,

direm Colombo, Garofalo, Falcone , Fiore , Gentile,

Corteſe, e 0.

Fina/menteper non dilnngarmi di vantaggio in un’

WWflzíone,dz'Co,ſlye i Cognomí :li due fillflbe,te7~míninſi

{i giudizio , avendo riguardo all’ accennato regole,e all’

wflpartico/nro , il qualc(ficonrloz'18fll*uiatz` a queſſlo

Propqfito , n/[ajmg.;> ;I.frtz li Autori del ben Parlare)

eziandío il brutto addime( ícando alle nostre orec

chie,quaſi bello il ci fa parere,e rendecel grato, e pia

cence. Perciò direm Flavio Guroo il nostro Decano del

543870 COME/l‘0, ç Reggentg di _CQ lag-rale onorario : non

, .. GW_

-K-J
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Gurghi: Gioſeppe Valle, ilpín vecchio , e [Per-to (le’ no-,á

stri Avvocati: non Valli, Vallo, Valla: Tomaſſo Capo,

non’ Capi: Alfonſo Criſpo, non Criſpi, e c. Per l’oppoſi

to (lirem Varchi, Nerli , Riſi , Bichi , Giugni, Giunti;

e c. Non Varco, Nerlo, Riſo, e c.

Salviatz‘, c e dicífi

Ed a uesto Pro oſito ancora,nel citata luogo nota il

Z empre il Boccaccio 1 l’Ariosto : non

il Boccacci, come ba dettoſempre in guesto lilvro il Bar`

tolí: o l’Ariosti.

Ne* jim da intralaſciare due c012- , cl” amarti/Ze il

Castelwtro (nella Giunta manoſcritta,stampata ultima.

mente in Napoli alla paga-7. della 2.parte) che Par che,

ſiano contro ri’a‘lcune deuç/Ie regole; e dio’egli çſſèr due

errori de gli Scrittori oderní z l’uno de’ quali è (ſono

lejue parole ) che accompagnano iNorni delle Fem

mine del numero del meno con questi Nomi delle

Famiglie del iu maſchili, ſenza ſegno di caſo , 0 ar

ticolo, dicen oArgentina Palla-vicini , dovendoſi ſe—

condo l’uſo diritto , dire: Argentina Palla-vicina , o

Argentina rie’ Palla-vicini , e non altramente . L’altro

errore loro è, che dicono L’Eli ei; dovendoſi dir L’E

li/èo , ſ1 Perche ſi accompagna l’ articolo ſingolare

eol numero del piu,che è ſconvenevolezza nOn com—

portevole s ſi perchè ſimil modo di dire , è fuori del

la uſanza degli Scrittori approvati, _Al che dico;

,che-l’una , e l’altra conſiderazione è bella aflai , e

ragionevole_ . Anzi la prima puo appoggiarſi ancora all’

autorità del Boccaccio , che ,lille Madonna Beritola

Caracciola , non Caraccioli: e Monna Nonna de’ Pul—

ci , e Madonna Margherita de’ Ghiſolieri; non‘ Mon

na Nonna Pulci , o Madonna Margherita Ghiſolierí.

Ma il Sal-vinti nel cajufalel Lib. 2. al To. a. (live . che

Niuna legge , fuorche lo ſpeziale uſo e‘l conſenſo,

intorno a quelîa materia (cio-Èquesta della qual Parlia

3 ma)
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mo) par che fia da proporre altrui. Or ſe l’uſo am

mette di dirjí María Selvaggia Borghiní , mara-uígliofit

Poetejſa de’ no/Zrz' tempi , e così di tant‘altre : e di dire,

ll Buonanni , Il Guadagni , Il Pucci -, Il Berti , Il

Maſi, piu che Il Bu0nann0 , Il Guadagno , Il Puccio,

Il'BeÌto , Il Maſo: e cosè Il Bartoli , L‘Alemannì , e c.

come awertiſce ancora il Sal‘viati nel Cap.16.al cit.luoñ'

go; cori aremo ancor noi. Tanto piu , che l‘uſo pur ha

in cio ua ragione; ed t‘- , chei Nomi di famiglie , che

_finiſcono in I, nonſempre_ſon del Plurale : come’l mede

fimo Sal-vinti nel cit. Cap. x ſ. avvertzſcefiveperòfarrzì

hello attenerfi a cio che dzfle ilCastel’vetro,ſi facci-a : che

píuſifitrà appoggiando a ragione.

. Ancora , .dnco , Anche.

LXVI. lîaſgli aVverbi Ancora , Anco , c Anche,

1

date regole da non oſſervare . E così è loro avvenuto’.

Se a voi quello le ne pal-rà che a me , che ſono tutte e’

tre voci buone, e da poterſi uſare indifferentementeſſe

non che ,ſe l’orecchio vi dice, uì ſuona meglio l’una,

che l’altra , quella vi ponete: (ël-Pella per cotal Inogo è

l’ottima. (lu—anto all’uſo antico , Chi ne vuole un ſag

‘gio,leg a il più brieve de’ dodici libri di Pier Creſcen—

zi, ch’ e l’ultimo, e ìn men dì cinque carte, vi Conterà

preſſo d’un Centinajo di volte Ancora , e Anche . L’

Anco,non m’è avvenuto di ſcontrarlo in iſcrittore an

tico (non parlo de’ Poeti ) ſe non molto di rado , e

quaſi appena: come a dire nel Bocc. Nov.;o. Potrete

ancho conoſcere . E M. Víll. L. 2. C. 74.Ha-uenda anche

fieranza . Onde non sò come fuggíffe della penna a.

quel valente Autore delle Oſſervatjoni , Sec. che An

, GO“, ëvoce-Più regolata d’AnChe, sì coxne txonÃa da
d l n`

ono fatti místerj da non credere , e v
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Ancora , che è l’ intera, e perfetta. Pur, che che fia di

cio: il verſo lì è, che ſe il Caſa: ſcrittore regolatiſiìmo,`

e acui, per andar di pari con gli antichi , non manca

altro che l’antichità , non fi ricoglieva in caſa per pie..

cà di lui, uèst’Anco, uſando] di continuo nel ſuo pu

liciflìmo alateo, egli ſi rimaneva poco men che de

ſerto . Hora,come che egli non fia di così fina nobiltà

come Ancora , 8t: Anche , pur ſenza niun riſguardo

s’ ammette in ogni anche più ſublime maniera di

componimento.

ossmmzmm DEL SIG. NICCOLO’ AMENTAÉ

Ur 'vuol cenſurare ”Mamba-11230124* nel Capaſmlelle

Offir-vſu le Particelle , apprezzòpin Anco ` :l’An

che, eziandio nella Prìſa. Ma ’l Mambelli, oltre al fon

(lar laſua opinione , c e Anco è *voce tronca dell’intera

Ancora , come non Puo dere Anche z dice dottamente

che ſu Anche introdotta nel Verſo per neceflìtà della.

Rima: o per troncarſi avanti alle lettere, E ed 1,e con

ſervar la pienezza del ſuono , ſicome Anch’ella , An

ch’io , cioè , Anche ella , Anche io, per non ſcrivere,

Anc’ ella , AnC’ i0 o da Anco ella , Anco io , che ſa

rebbe un ſar pronunciare Ancella , Ancìo . Siche ſi

ſcriſſe ( woll’egli {lire ) Anch’ ella , Anch’ io Per Anco

Ella , Anco i0, nonper Anche ella, Anche io . ,Maffi

ma del Mambelli, e del Bartoli difi- e affai bene , e colle

male/?mami altre ragioni la Anco,Vital Papa-220m' ne!

laprima pandell’ám liazione della lingua volgare, di*

cenrlo , che Anche , 1 dovria piuttosto bandire (ſono

le ſue parole ) di terre e luoghi terrestri e maritimi,

cioè de’ verſi , e delle proſe. Nientezlímmo , avendofi a

stare all’uſo de’ Tefli , e a'e `gli ottimi moderni Scrittori,

uſèrem nella Proſa ami la Anche , che l’Anco : ſe ‘zar

L 4 ‘9
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col Papazzom' non 'vorrem dire; cbejian qùq/le vera-menù

teſoff/iíc‘berie.

Puote Preterito.

tuit latino: che in tal ſenſo non m’è av—

venuto mai di trovarlo appreſſo ſcrittore che ſappia,

ſe non per avventura nella Viſion del Bocc. Cant. 1 l.

Conq/'cere non Puote ne’ jèmbiauti z Ma è tempo preſen-v

te, e vale ſolo per Potest . Puotero per Poterono , è del
Davanz.Annal.Lib. [4. ſe ben detto ,ì altri ne giudichi.

Nè è vero, ch‘ella ſia parola del verſo , e non altresì

della proſa , come altri ha voluto dire: nè fa biſogno

allegarne eſempi, che Ve ne ſono in tutti i proſatori á

migliaia , e per tacer degli altri i la Fiammetta n’è

piena.

osseKrazzoNe DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA.

CHe Puote ſia del tempo preſente, ”ou delpajflzto,

cbe fa Potè, e‘ cbiarzZÌ'ìmo. .E ſe alcuniſcrivono nel

Paflato Puotè , erran maggiormente: Poicbe paflando l’

Accento dalla primajillaba all’ altrefuflèguentí , perde

tal Verbo il Dittongo ,e’l ritiene , ſe ritien l’Accenta.

Onde dicefi Potè , Potere , Poteſſe z Potrebbe , Potreb

bero, e c. Dal cbe conoſcefi , cbe errano ancora quei che

ſcrivono P0, iu 'vece di Puozcorì com’erran quei cbeſcri

'von Puotè ;Puotere , Puoteſſe , Puoteſſero , e c. Ma

_cbe’PuotePo a uſarſz` cori nel Verſo , come nella Proſa,

”aus cori. I Bembofu quegli cbe diede la regola,dicmd0

nel Lib.g.delle Proſe , alla Fa‘g. 146. delle 2. par. nell’ e

diziou di Napoli z Levarono in Puote i Toſcani Proſa

tori, che la intera voce è, tutta la ſezzeja lilla?? z e

. ,uo

LXVII. ‘vote' , non è tempo paſſato, Cioè il Pa‘
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Pno ne fecero -, piu al Verſo laſciandolane , che ſer.

bandola a ſe z il qual verſo nondimeno usò parimenó

te , e l’ una el’altra . Aggiunſovene allo ’contro un’

altra i Poeti bene ſpeſſo in questo Verbo Ha z e fecerne

Ha-ue , per-avventura da’ Napoletani pigliandola,

che l’hanno in bocca continuo . Ed a mioParere dove..

*va ezianilio dire nella *voce Have:che i Poeti ritengon-oi,

non vìagginn ono la ſillaba Ve , che ne toglionjier 'va

ghezaa z' Prq/Ztori : giacchè l’intera voce è Have , non’

Ha . Il Rnſcellí foi , quantunqne nella Conjngazione del

Verba Potere, nella terza perſona dell’Indicati-oo preſi-na

te, aveſſi’ notata Puo, e Puote ;fliggin ne :lite 'volte , che
di rado aſaron Pnote z' Pro/atom' .’ Belgio non l’nſerei in

Proſa, ne Pure una "volta.

Dentro , e di Fuori.

vata da chi ci hà date le forme di ben

parlare, ‘e adoperare gli avverbi Dentro, e Fuori, sì che

al rimo,ſolo che fia, o accompagnato , non s’aggionó

ga a particella Di, come ſi fa al ſecondo . G. Vill.L.

I r. C537. Q`tielli Dentro, E quivi appreſſo. Dentro , e di

Fuori. ECap. 7 Le I r r. Trzì anelli Dentro, e nelli di

Fuori. E ſimili in moltitudine. Dante Conv. ol.l.Den

tro all’hnomo, e di Fuori (l ejfiv Pali'. ſol. ;7-6. E (laſa—

fere, che le cagioni de’flipni, Poſſono iſſère in eine m0 i, .o

Dentro dellaperfima, o Ji Fuori. Le cagioni Dentro ſono

in due modi. E fól.166.Gaai a voi, che levate quello Di

Fuori, rimanendo brutto quello ch’è Dentro . Voiſiete ji

mili a’ſe olcri imbiancati Di Fuori,e Dentroſono pieni

difuzzo enti carnami. Petr Canz. gr. Tutto Dentro, e

,Di Fnorfinto cangiarme, ciro.

Cio naſce per avventura 9 dall’ eſſere quella vo

Ce:

LXVllI. I t Egola da non traſcurarſi, sì come offer-a
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ce, Dentro, composta di Dì, e d’ Entro, 0nd’è, che afl'ai

delle volte .ella li trroa ſciolta , Pegli D’ entro al

la terra , &c. avvegnache -, Dentro s’adoperi a fi—

gnificare termine di movimento ad alcun luogo , o

entrata in eſſo z che par repugnare alla forza di quella

Di , di che ſembra compoíìo: e pur diciamo , Entrar

Dentro, Paſſar dentro,&c. Anzi ancora v’aggiungìamo

la particella In, e ne fofmìamo In DBntro.

Ma che che fia , non è, che non fi truovi a preſſo

Autori di nome , ſcritto Dentro col Di , e FUOH ſenza

Dì.Pa’ſſ.fol.;óS.O dalla parte DiDentÌ'0,e dallafflrte Di

Fuori: E quivi appreſſo. Saranno Più , e dallaparte Di

Dentro,e dalla Parte Di Fuori.G.Vìll-L.8.C.ſſ. Mella'

di Dentro nonFotean mdereL. 12. C. ;8. 941:? Di Den

tro M.Vill.L.2.C.zLWe’diDentro uſcira” FnariL.: L

C.6. Impamirono quelli Di Dentro. L.101.C.4. Ate’ di

Dentroſcorríenoſino alle Porte {li Bologna.L.2.C. 47. La

Città Dentro piena di malfizttori,e Fuoriper tuttofi r”

bozza. Crelc.L.ſ.C.19.Al/eporti di Dentro L. 9. C. IO.

Nella parte {li Dentro delle cflſe.Dant.Inf.g4. Cbe’t capo

hà Dentro, e Fnor le gambe Meno.

x

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA.

Onè ( dz'c/o’io ) che Dentro abbiafiper neceflità a

ſcrivere-ſenza l” Particella Dì; ma lex-Fendofinel

Boccaccio al Proe.de11o 6. Gior. Egli v‘entr ~ pacefi

camente , e con tal piacer di quei dentro , E in Pier

Creſc. nic-af. 4. delLib. 2. La corteccia è di due fatte,

` cioè la corteccia dentro , e la corteccia di fuori: e così

in altri Teſhi z da alcuni/onostaze /Zimate ſcorrezziom',

o errori: quando , eflèndo la *voce Dentro composta della

Di, e della Entro 5 puo dir/;ſenza lo Di , perche già *vi

Ji fino-va. ,Ma oggi, come avverſi/ì? il Mandelli nelle_

Par-tic'. ’
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Partita! n.6.del CaP.76. , ſi dice Di dentro , come r’è

ancor detto tante volte da gli Anticbi . Fuori Poi ( dice

il Bembo rver/ò laſine [le] Lib.;.)` r’è detta piu volentieri

colla Di, cbe firma . Ed in ciò regolerenci, ſeo‘ondo farò

migliorſuono.

Con tutto cbe , Con tutto , Tutto , e Tuttocbe.

‘LXIX. ’ Avverbio Contuttocbe , ſembra a guiſa

delle biſcie , o di quegli,che Dante chia

mb alla Grecheſca , Entomata , cioè Inſetti z che a ta

liarne dallìun capo, o dall’altro un pezzo , pur non

äimeno han vita , e moto . Peròche troncata da Con

tuttocbe , la prima , o l’ultima partiCella , anzi ancor

l‘una , e l’altra , quel di mezzo fi riman vivo , e hà

ſenſo.

Dell’intero Contuttoche, è da avvertire, che mal

fi è creduto , ch’egli non s’accoppi co’ tempi del Di—

mostrativo . Anzi , per avventura , con queſto più

fre uentemente , che col Congiuntivo ſi troverà . G.

Vil . LJ. C.44. Con tutto cbe furonoſconfitti. E C. 48.

Con tutto cbe Era di molte .nenti abitata. E Cap.6r.Con

tutto cbe la maggior parte 1 morirono L. 7. C. 102. Co”`

tutto cbc Vivettepaco. L.8.C.6. Con tutto che Per molti

flwifi Diſre . E C.6 9. Conrattocbe alla‘Príma ,Mq/ire.

d’bawr buona intentione, (Er-c.

Tutto cbe, vale il medeſimo , cioè Avvegnaclxe,

@autunque , Benche , &C- e ſimilmente s’accoppia.

N.Ant.38. Tutto cbe elli Confifiavano bene , cbe , à'c.

G.Vill.L.6.C.g4.Tutto rbeparte zie-’Figli Erano Gbibel—

Zini. Dant,Inſ.r y. Tutto che nè r} alti, nè rì graffi l Qual

cbe fifòſÎre) lo maastro Felli. Ha questa particella ancora

il valere per ;Liſa la come ben avvisò il Vocabolario:

ma d’elſa a_ me non ſa biſogno nel propoſito che parlo.

Con
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Con tutto, ſignifica quel che ſuona . G. Víll; La 7;

C44.. Con tuttofojìe di hafio lignaeeio .- (-3.61. Con tutto

jòfie amico. L.10.C.214. Con tutto ’onta , e *vergogna , e

danno ricevuto. E a maniera d’aggettivo . G.Vill.L~.8.

C.7 2. Con tutta la arata de’ Bologneſi . E C. 118. Con

tutta la 'vittoria, tenutafolle andata.

Tutto finalmente vale altrettanto che Contutth

che , ma non lerve volentieri al Dimostrativo . G.

Vill.L.1.C.32z Tutto Fqſìero Pochi. L. 2-. C. 7. Il nale

Tutto Fojjre harharo;L.7.C.4;.Tutto Foſſe difíccolapo

tenza . L.8.C.I. Ve ”ha-oca de’ huoni huomz'ní , Tutto

Fofi'ono de’fotentiL C2P348.Tfltt0 Foſìeroa parte Bian—

ca. L.lo.Cap.126. I quali, Tutto Foſrono congiunti , e

stretti. E C3454”. Ed i0 Autore, Tutto non Fqfli degno,

(irc. L.11.C.Ig7. Tutto non Cefiaſiono allora, ;zh-c. M.

Vill.L.9.C.51. Wella cheſiegue , Tuttopaia da Princi—

Piiſuoi dapoco curare , è“c..

WMV-AZIONE DEL SIG. NICcOLO’ AMENTA.

'Utto qmsto ca ito/o è copiato dal Manoſcritto del[a

I’articJSale Cajlelwtro , jìzttostampare dalSi

gnor’Ottavioignazio Vitaliano,che affaticandofi continua..

mente in raccoglie-r de’ lihrz' rari , e de’ Manoſcrittiglz‘

fl! rzstampareflstampare a proprie/feſe-,Pc-r comodità de’

Letterari-,Particolarmente Napoletani : come ſi Puo we

dere alla pa . IZZHlEl/fl 2. par. dove maestreoolmente,

‘ed alſolito ilCastel-vetro , eſamina come .r’ uſafi'e Con

tutto -, Poi Contuttoche , Tuttoche , e Tutto . Ma

que/l’ultima 'voce , Per Ancorche , o per Avvegnache,

Tuttoche , Contuttoche, non è piu in uſo: .quantunque

awerhialmente :’uſiper In tutto, Del tutto, Per tutto:

come nella Nov. y. della 2. Gior. ll uale tutto postoſi

mente , e parendogli efl‘ere un bel ante: cioe‘ Per cut

to
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toptffloji mente. E nella 2. clelp'a 7. Sopra la quale pro

stamente montata,e co’ remi alquanto in mar tiratafi,

ammaestrata alquanto dell’arte marinareſca , ficome

generalmente tutte le femmine in quell’ Iſola ſono,

fece Vela, e gittò via i remi , e‘l timone , ed al vento

tutto ſi commiſe. Nel quale eſempio , a dir 'vero,stime

rei che Tutto, doveſſe dir Tutta: o che avanti, Ed al

vento, daceſſerſi metter zlne Fanti , acciocche meglio Po

te/jè intenderſi, Ed al vento, Il tutto, Ogni coſa,In cut.

tòſi commzſe. Opar, doverſi-ne togliere -la Particella ſi,

Per nanfizre /i‘ar Tutto , che par Nome (ov’ è Awerbia,

cioè, Del tutto, In tutto) accanto a qnel Si, che Par Vi

cepronomefàmminile, quand’è un‘Afi'ìflò.

Ara-lira, Ofitre , exCrerlere, con Di , eſenza, ,

LXX. " Opra i due verbi, Arrlire, e Oſ‘are, che

, hanno un medeſimo ſi‘gnificato ñ, corre fra

alcuni Grammatici questa regola erma , che Ardire,

richiegga dopò ſe la particella Dì , overo A . Al con.—,

trario , Oſare, l‘una , e l’altra costantemente rifiuti.

Ardiſco Di ſare: Non m’Ardiſco A dire. Oſo dire,

Oſo fare : e par loro un grande ardimento lo ſcrivere,

:Ardiſco dire , Oſo di ſare , roche , dicono , in buon’

Autore non ſe ne crei/età eſempio . Io non nìego , che

Oſare , non lì ſia adoperato più volentieri ſenza la

particella Di, che con eſſa . Avvegnache pur il Boe..

cacc. diceſſe Filoc. L. 7. num. 444. Oſante ali dire: e

M.Vill.L.9. C. 81. Ninna Ofitſſe D‘ Andare a Bol na:

e il medeſimo L.9.C-ſ9.N071 Oſanzlo Di tornare a olo

gna . Ardire nò, che non hà così stretta legge d’eſſere

adoperato con la giunta dell’ A , o del Di 7 e Ve n’hà

di molti eſempi . ’Boc. N. 18. Non ardi-va addomanó

Burlo, e N, ;1. Vedi Mia d’baang , che; .drag/'ce [lane io

fi“

_qL._—~.___ſi.A

-Ln—;1!
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di

fia , parlare prima di me : Dant. Part.; 1._"Nou ardirc—í

Lo minimo tentar diſua delizia. G.Vill.L.l.C.;2. Non

ardirono tornere. L. 6. Non ardirono uſcire . L. 6.C.88.

Nullogli r’ Ardia CPPrflÎare.L.lo.C.6. Non r‘Ardirono

aſcendere . L. 10. .49. Non ardirona imporne cinque.

mila, M. Vill. L. y.Cap.2o. Non ardiwano in paleſi,

comparire . E ſimilmente L. 6. C. 16. Non ba-ueudo

lia-vato Ardire di Farlo.Paſſ.ſol.25'z. Si cbe non Ardi ca

comparire tra la gente. Il Davanzati nella ſua tradut.

tione, l’uſa ſenza punto guardarſene.

Più rari per avventuraſi troveranno li eſempi

della particella Di , aggiunta al verbo Cre ere ,'uſato

daoli Autori della lingua non altramente,che il Verbo

Olare.Pur nondimeno il Boccdiſſe. N. 19. Credereí Di

`recarlo a uello , ‘Ò'c. Fiam. L. 2.num. 26. Tu Credi

_Dipotcr imorare . L.ſ.num.roy. Di *vivere Crederei.

Pafi'. ſol.1 ;8. Credere D’bavere , Òc. Un certo , che in

finezza di lingua Toſcana non ſi credeva haver pari

al mondo , havendo ſtampato un ſuo libro , che di

ceva poterſi allegare come testo , altrettanto che ua

lunque ſia degli antichi, preſo da non ſo quale cru—

olo, fra le ſcorrettioni della stampa , che a piè de’

ibri ſ1 ſogliono registrare , poſe un lungo catalogo di

verbi,che ſi pentiva havere nel decorſo di tutto l ope

ra , uſati ſenza Di : e come huomo ch’era di buona, e

dilicata coſcienza , quivi ſe a ciaſcun d’eſſi la rcstìtth

tione di quella ſillaba , che credeva loro per ragione

doverſ. Ma error ſu i] correggere , come foſſe errore,

quel che errore non era z peroche quant"ho otuto

avvertire , oſſervandone in particolare un gran iflimo

numero , non ſo , che vi ſia verbo , che non ſi truovi

appreſſo gli antichi z indifferentemente uſato con la

particella Di, e ſenza. Anzi alcuni d’efiì , come Pia

cere , Sperate , Parere , l’ammettono rade volte 2 sì

come
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come ( al contrario di quello, che altri hà creduto) Bi

jògnare l’accetta : onde il Bocc. N. 2 r. Non w' biſogne

rebbe D’ha-verroenfiero . N.97,. Non biſogna Di doman

dare . Paſſ. ſo’. 206. Ne' biſogna Di ſapere . E altresì

Gio'vare , come ſ1 Vede N. 17. Non giova Di piange

re 9 É".

OSSERVAZlONE DEL SIG. NICCÒLO’ AMENTA.

Arecchie notti non"ootendo dormire, hofitntasticato

_ donde-fiſſe potuto .cri-wwe , che‘l Verbo Ardire ſi

fiſſe uſato colla Particella Di: e questajm‘ non/îſia data

al ‘verbo Oſare , Ch’è dellostejfiſignfficato . Finalmente '

miſon’ acquetflto con una confiderazione z che ’l Verbo,

Ardireſia difetti-uo , e che nm abbia princioalmente la

primaFeifiina del numero del Piu , nel Pre/fotte del Di

mo/Zrati-uo z onde non ſe’ detto , nè diraffi mai , Noi arñ

diſchiamo: giacche Ardiamo e‘ del Verbo Ardere . E

ſe nella Cruſca *viſone eſemPli di Te/li , che nel Gerun

diofiaſi :letto Ardiſcendo , non potendoſi dire Ardendo,

ch’è ezíandio del Verbo Ardere , nonſono [lati in appreſi

ſo, ne‘ ſaranno mai imitatí. Perciò per/bpperire al djſet.

to, *oa/endoji del Verbo Avere , e del Nome Verbale Ar

dire , dicendo in quel tempo ., Abbiamo ardire , e nel

Gerundio, Avendo ardirez-o’ufizflero appreſſo la Dì : co

me , Non abbiamo ardir di parlare , Non avendo ar

dir di far motto, e c. aſìaiſconciamente dicendo/i , Non

abbiamo ardir parlare, Non avendo ardìr far motto.

~lnoltre, che del Verbo Avere,e del nome Ardire,n0nſòla

mentefi- ne[ian valuti,do-v`era il difettozma ne oli altri

tempi ancora, dicendo, in luogo d’ Ardiſco, Ardiſci,Ar

d iſce, e c, H0 ardire , Hai ardite , Ha ardite: e qua

ſiſemPre 'ai .c‘è ſoggiunta la Di , come , Non ho ardir

di muovermi , Hai ardir di replicarmi , Hai ardir di

[Oſ

t-I-..._._.t—t.L
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tornare , Aveſſe ardir divenire, Avrefie ardir d’uſci

re , e c. Ed uſandoſipsr tal maniera la Di infifizttiPar

[ari, e ne’ fbmíglianti, n’ è nato, dich’ i0, che (lo o’l

Verbo Ardire r’è nſhtaflçflflfimamente la Di . Per ’oP_

poſito, cbe`l Verbo Oſare , non eſs-.onda difetti-vo in alcun

Tempo,jíjía detto ſen-za tal Particella , Oſo, Oſi, Oſa,

Oſiamo , Oſate , Oſano , e c. Parlare ,- Replicare , R1..

ſpendere, Venite, Tornare, uſcire , e c. Io non joſe ve..

ramente miſia apfosto, ma chi Piùſh, trito-m' miglior ra

gione d’un’nflìflfatto.

Al Ver/;o Credere. conſidero , che non s’è Poſla ap

preſio *volentieri la Di z Perche' ne’ Tempi , chef?! Credo

Credi, Crede, Creda , par-,chefaccia molſaono Di ac

canto a Do, Dì, De, Da . Ma dicendofi Crederei , Cre

deffi,Credeste, e c.'Ben ‘ui ſi Puo allogare , ſènzfl te

rnenza di malſuono . E di ciò ancora nefaccia il letto

re quel conto, cbefifit d’una fiemglice confettura.

Intorno a’ Verbi Piacere, Sperare , Parere, Bi

{ognare, dico, che talora/;fatti Veroz'ſòn Servili , come

dicono iv Latini, Perche ſer-vana arl altri Verln' : come

Piacemi fare , Spero portarmi, Non mi par potere,

Biſogna venire, e c. E (lo-ve [Laglio r’ incontra un’ Infl

nito con un’ altro; come Piacer fare , Sperar portare,

Parer potere, Biſognar Venire ,ſarà benf'ramnzezzarw'

la Di , a renderepiù leggiadro il parlare: cioé Piacer

di fare, Sperar di portare, Parer di potere , Biſognar

di venire. ' ~

fl

Dove/Zia male adoperato il Pronorm Gli.

LXXI. Li pronome , non vuol mai darſi al ter

' 20 caſo del numero plurale , E quì `e

dove tanto Tovante incìam anoi ’oco pratichì della

lingua , che diranno . Chri o elefle dodici Apostolli , e

’ -G i
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Gli diede facoltà ñ, Sec. , Le Vergini . azze , ſiñ-volſero

alle ſagge compagne , e Gli porſero e lucerne , pre

gandole , Sec. Il Capitano, chiamò i ſoldati , e Gli

diſſe] ſervidorì fan ciò, che il padrone Gli comanda,

BCC. Nell’ uno , enell’altro genere ſi dee ſcrivere Lo

ra , terzo caſo del numero plurale : e ciò invariabil

'mentez comunque poi ſi vogliono indendere Fazio nel

Dittam. L. ſ. C.9. Di Giugno copre l’uo-va col [abbiam

Il Sole cova , e nati li natrica Colſiſhſguardo, cbe ML.

dfflò Gli pone . L.6.Cap.I. Tolſh le Terreſante a’Cbri

fliani Vincenda quegli ,e Dandogli :li figlio. G. Vil. L.

l 2. C.6g. Lafallacefortuna , come {la loro (a’Tiranni)

con larga mano, cori Gli toglie . E più _chiaramente M.

Vill.;.C.12. l Fiorentini Per queste (lt/e terre non [E

moflono , bencbe grave Glifig/fl’ [oltraggio ale-’Piſani . N.‘

Ant—8;.” ríoejiian [li panni nua-ui', e Davanlz’ mangia.

re. Creſc. L9.C.68. Altri ono, clic-.ali laſciano( i mon

toni) a lor 'volontarie COPNTEMCCÌOCFE non Gli manchi il

fartoper tutto l’ anno.

Similmente non ſì vvol fare , che Gli -, ſerva nel

terzo caſo del ſingolare , parlandolì di coſa , che fia

in genere feminìle . La virtù è force sì , che niun pe

ricolo Gli mette ſpavento . Il Padre veduto piangere

la figliuola z Gli domandò del perche . Chi vuol bene

all’anima ſua, Gli procura l‘amicitia , e la gratia di

‘Dio . Dee ſcriverſi Le , ch’ è proprio del genere ſemi-i

nile , sì come , Gli ſi dà del medeſimo numero a’ma—

{chi . Nè a volere altramente, hà da muoverci Dan

ce , che diſſe . Inf. 3;. Sappi che tq/Io cbe l’anima trade

ComefE-c’iò , il cor oſuo Gli é tolto , e Fazio Dittam. 9.

Cap.ro- A Sara Poſa Gli diceaſorella,e Rioordan Ma

leſp, che ragionando di donna, laſciò ſcritto, Cap. 18.

Però Gli dite Per miaparte , e quivi pure : Andonnefer

Teverina , eDiflègli , Nè M.Vìll. L. 2. _(3.24_ dicendo

M ' della
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della Reina Giovanna . Perforza di malie , ò fatture,

che Gli eranostatefittte . E Lib.1;.Ca .1 8. Ma o che

fw} affatturato, òoccuPato nella mente (Fa/tro peccato,

I a mattina Per tempo Glifi le-oò da 1ato,ll Rè di Spagna

alla Reina Bianca ſua moglie. E gli Am.Ant. fol.çzz.

La luſſurioſa mente con più ardore PcÎfi-guita le difirneste

cqſe , e quello che Gli è lecito , Pen a che più dolceſia.

E ſol. 2”. La heſliaje Per ragione nonſi regge , a (cioè

hà )fctzſa di natura,dalla quale que/la dignità Gli è ma..

ata.
g Avvertaſi ancora , che ſi è posto certe poche vol

te z Glì.pe1‘ Vi z Dante Conv.tol.8y. Il huon camina

tore giunge a termine , ó* a poſa , e lo erroneo , mai non

Gli giunge . E Purg. 12. Ombra non gli è , e Fazio Dit

tam. L. 7. Cap. 17.Cercato noi quelpaefifizloaggío , E

voi/lo , ch’altro da notar non Gli era.C.28.Egiunti :ù la

ripa d’un helſiume,Gli era una harcae Bocc. Fiam.L.

5. n. 1 ro. O Caſa male a mefelice : rimanti eterna,e la

mia caduta fa manzfi’sta almio amico ,fl- Gli torna . Se

ur quì tornare ‘, non haveſſe altro ſentimento , che

Hi Redire.

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO’ AMENT/í.

‘U2 'veramente il Bartolifil , piu cheìn tanti altri

Voghiaoccar con mani, ch’egli 'volle-,0 difende-r ſ‘e

jieflò o ſcreditare affatto t' Testi di lingua,eiGra

matici Toſcani ;Per ridur la coſaa un Puro capriccio , a

almeno a que’modi di dire, co’ quali egliſcrzflè iPrimi

,ſuoi componimento `. E chi mai ha negato ,in molti (le,

Tefli , particolarmente in quei chefuron prima del Bo c_—

caccio , nonſi truoroinfaareochie coſe contra le rogole, an_

zi contra lesteflè Concordanze , che chiamano z’ Leggefi

in e171' Tua parole,Sua piedízper Tue parole, Suoichìe_ 1

IL

n.4- -.....`



  

el

col

z ‘r

jl/l

{el l

ph:

'Leg E‘

DEL ’NON sr P110’. ”9

di : Gentile donne , per Gentili donne: V0i amavi,

in luana di Voi amavate z Voi mostrasti , diresti , in

vece i Voi mostraste, direfie: Io rimaneſſe, Per Rima...

nefiì: Egli andaflì ,ffer Andaſſe: e tanteſifitte-,che re~

{istra il Salviati ne apartie‘. Io. al cap. ‘1. del Lib. 2.

Per iſcarezzíoni del Popolo di Firenze inguel tempo, ed

eziana’io rlelle ſcritture rlelmigliorſècoloJ/ennerPoi tan

ti n'a-cacciati Gramatici , enon che amſſero stabilite caſe'

contra a cio cheſcriflèro i Tefliflna oflèr-uando cia che in

çflî *per la maggiorparte/i trovaffi-nzapor mente a quel

che *ui :i legge malta di rada , oper error de‘ copiatori,che

”aſtri/f” taloraſecondo’l*vezzo della Plebe , attaccato

anche a laroza Per error de’ Teflistefli cagionato dal mal’

flſò della medeſimaPlebagliazne cavaran le regole a'z'Par- -

lare , e zlíſcri-uer perfettamente . Or che mai ebbe in

mente il Bartoli , ſi' nonfu 'uo/er rlzfënrlere ilſuo modo

diſcricere , con registrar `gli abbaglí ne’ Taj/ii, con tanto

e tanto danno de gli Scrittori delfaflhtaſecolofl deleor—

rentePE accaduto a me ilſentir piu ‘volte [liſi-”dere mil

le ſpropqſiti , efi-egolatezze nella ſeri-vere; fin’ a Vostra

Signoria Illustriflìmo ( come altro'ue ho accennato)

(irlanda/ì d’ huomo z cal Torto e Diritto nel P. Bartoli.

Eforſe eſenzafinſè non ſi troverebbero( a propoſito di

gite/io capitolo/tanti Segretari de’PrinciPí, cheſcrivono;

E gli bacio le mani, Gli baciola Sagra Porpora , Gli

bacio i ſantiffimi piedi z quando ,r2 è arlato di Vostra

Signoria 5 di Voſtra Eminenza , i Vostra Santità.

Poicheſe maiſin ripreſi [liſifhtteſ'concordanze , e :li :loñ

-ver dire. Le bacio le mani, Le bacio la ſagra Porpora.

e c. (Winati in 'voler mantenere cio che hanno ſcritto,

allegano quefla luogo del Bartoli. E ben dobbìam rin rav

ziare Iddio , cheſcartabelland’egli i Tefliſu l’ abu 0 di

”esto Pranome Gli,non ave/ſe avuta alle maní,ehe’l De

Oz? 54m”Me 11G/ 72-116'/ gualfl leglgáníl Prot-.della Nov. 9.

dell’~
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'dell’ &Gior-.Gravi ,e-nojoſi erano fiati i caſi d’ Elena

ad aſcoltare alle Donne : ma perciocche in parte giu..

flamente avvenutile gli estimavano . Maſe avefle let

to qui-[del Mannelli , quel del Sal-viati , e di tutti gli

altri, ‘v’ (iz-rebbe trovato, Avvenutigli gli estimavano.

_E avrebbe ben Poſio lie-’ſemplo al capo della lzsta z tanto

piu cbe’l Salviati ( nel cap. 19. delprima libro allaPag.

42.f‘ra `gli Autori del ben parlare ) dice , eſſere error di.

ampa in quel del 7 2,. Avvenutile Per Avvenutìgli.

Ma’l Sal-viatiper difèndere il Boccaccio da un’ error co

jí grande , e per non romper ( dic’ eoli )fifi²rma regola

cioè di dir Le ,il Pronomefemminilë, giacche Gli, è del

maſchile z ſbflien cbe’lprimo , e’lſecondo Gli, ſian Pro..

nomi del numero delPiu , che riferiſconjì al Nome Caſi,

cioè Quelli caſi : e cbofia Proprietà della lingua il repli

carfifatti PronomiJo nondimenoſe aveſſì quell’ autori

tà cbe ſi piglia” molti,d'ammendar leſcritture de’gran—v

di buomini , torrei da quel luogo ilPrimo Gli attaccato

ad Avvenuti : tra Per togliere dal Decamerone jí faflo

neo , confifjlato dal Sal-viati z e pere/:e quei Gli Gli , o

Avvenutile , non mi piacciono . Avrebbe ancora ( `per

contrario ) trovato il Bartoli nel Decameron ‘del Man

nelli , Le l’ronomefemminile in luogo di Gli maſchile:

come nella Nov. g. della 4. Gior . la dot-e‘ leggefi nel

fre/Z0 detto il Secondo , in quel del 27. e del 7;’. e’n quel

del Sal-vinti 5 La Donna come defiuato hebbe , preſa

ſua compagnia , ſe n’ andò ad Alberto , e novelle gli

diſſe del ſuo Cupido , ſecondo Per ri-uerenza ſcrive il

Sal-viatiz in‘ quel delMannelli (ma malamente , dice il

medefimo salw‘ati ) ſi true-va , E novelle le diſſe, Pur r’

Mq);- ben letti gli Avvenimenti del Salviati, cbe dove

{La leggere e rilegereffirima diparſi aſcrivere in materia

di Lingua; ſe neſarebbe accorto. Ed accorto/ene, o quem..

to avrebbe eſagerato , l’a-vere il Boccaccio jieſh ;l‘otta

H8
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due rziolte una regola , che vien coxìſZ-nza contraddizéia.;

”e alcuna regl/Zrata da tutti i Grama‘tiei ,fra le prima

di que/la linguazebe’l Ruſcelli ”el [ib. ſ. de’ Comentarí,

il romperlfl l’baPerun de‘ maggiori "vizi di chiſcorret..

tamente Parla’ 0ſèrìve . Oltre che dalla Cruſca ebbe il

Bartoli gli eſèmpli, d’eſſerjí ”fitto talom il Pronöme Gli

nel terzo caſo del mmmlel pì”, i” lflo o eli Loro , e in

luogo del Lefemminile: ma gli Amari-mici dg'flëro , eſſ

firefi-egalatezze {la mn imitarſizcome nonſòn da imitmjſi
quei che ”farm Gli per Vi ,ì Ivi, A‘werbío di 114050.‘

Fuji , e F207.

LXXII. ' Ujfi , Fuffè , Puffi-ro ,‘òve. `e-contro alla

` regola di quegli , che han preſcritto al

verbo Eſſere,il non accettare avanti all’8 altra vocale,

che l’Ozconcedendo all’V, d’entrar ſolovicino all’ al

tre, comun ue fieno vocali, o conſonanti.rPer ciò,

come ben 1 dice , Fui, Fummo , Furono , e non ál-_

tramentc , così mal ſi dice ñ, altro chè ñ, Foffi- , Foſſe,

Foffero , &c. Così Eſſi. ;Ma ſe, ciò foſſe , ll terſiffimo

Specchio della Penitenza-dí Frate Jacopo, Paſſavantí.

ſarebbe in più di mille lu hi macchiato : -Peroche

appena è mai, ch’egñlí ſcriva' a tramentc z ,che -Fuflì o a

Fuſſero, &c. E gli altrixlel miglior campo , 'ſe loro è

Venuto alla penna ( e a tutti è venuto _, benche 'a qual_

più , e a qual meno) sì l’hanno ſcritto, come leggen

done l’opera fi puòvedere.- ‘ j -`,

' ossmmzzom DEL SIG. NICCOLO’- AMENTA.

' L Caffe/vetro nella Pnrtí6.87.rle[la Giunta al Rem—z

La ſu’ Ver-bi , fil quegli che diſk 5 nelle *voci del Ver

bo Eſſere, I’ Omm- luogo avanti alla S, e l’ha-vanti all:

M z altre
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-altre lettere,o Vocali, o Conjbnanti ;che fiano . E Porcia

-dicaſiFoffi , Fosti , Foste , Foſſero: e Fui, Fummo,

Furono. Ma o’aggiunſë , ch’cglíparlaoa delle -ooci fem—

plici, non delle cornposte : Per-Che in gag/ie l’ O metterſi

ancora avanti alla R, come in Fora , Forano , che ſon

'voci del Verſo, ele aiadre a inio giudiäio , che che n’

abbia detto il Benz o al libraio/le Proſa. Come Poifian

_comfrste Fora , e Forano , il dinzqflra il medeflmo Ca.

flel-uetra nella Giunta a tal prima libro del Bembomella

pag. 6;. dell’ edizion di Na oli . Aggingne ancora il

Castel-oetro in quella Partite la , che Fuffi , Fuſſe , e c.

_ſon de’ Poeti , e nelle Rime . Il Bnommattei nel cap. zz.

del tratt. Dnozlecimo , dice; Nota , che noi diciamo

,FQ/Zi , eſt/Ze: enon Fflsti, e Fnffe: perche così ſi ha `

nelle miglior copie , tanto quali comunemente, che

quelle oche volte , che in contrario fi trovano , ſon

piu to o da tenerſi in ſoſpetto ,d’ error degli Stam—

patori . Se poi il Rufi'elli nella Coniugazione del Verbo

Eſſere , allapag.” 2. de’ſuoi Comentarj , diſſe , che nel

4 Secondo faflìttoffa Tu fusti,Voì fuste: e rie/ſecondo im.—

perfltto del Soggiantioo , Io fùffi .,-Tù quì -, Egli fuſſe.
Noi fufiìmo, Voi fuste , Effi fuſſero 2 notando cheìl I’e—

trarca cqſìſèmpre ſcriflè-,quantflnqae il Boccaccio,or’ab

Lia , Io ſoffi a Tu fosti , Foſſe , e c. or Fuffi , Fusti , e c.

molle il &aſcelli , cori come’l- Bartoli diſenderſèsteflò:

trovando/ì averpin *volte rotta I’acceanata _regnia.

Ortogrqſia di Gli , Ci e Ogni.

LXXIII. L', in mezzo e'ín‘fine di parola dove

habbia immediatamente dopo {e la

Vocale I?, l trattorie Negligenza , e ſe altra ve 'n’è a lei

ſomigliante) ha un ſuono tenue, e molle sì come

e in Pigliano ,~ Coglíere , Spoglio , Fogliuto... Con

> ~ -ñ gioxx
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giunto all’altre vocali , l’ha più ruvido,e~forte: come

in Glauco, eGloria, Sec. Hor quel che avviene a].

Gl dentro alle parole, voglionol, che altresì ſìegua,

quando eglièinnanzi ad eſſe *. ‘onde formano questa

regola, che la particella Gli , può gittar lavocale,~

ſcrivendolì avanti ualunque voce incomincia da I , e

nondimeno ſonerà dolce , percioche , incorporandoſì

con la Parola ſeguente , e perciò unendoſi all’ I , con

eſſo s’attempera, e addolciſce . Così ſcriveremo Gl’

Innocenti , Gl’Idolatri , Gl’Indianì , Sec. Che ſe la

arola incOmincia da qualunque ſia altra vocale , le ſ1

Hovrà ſcrivere avanti Gli intero , non apostròfato : al.

tramente , ſonerà duro , come di lui , e della tal paro

la ſr ſormaſſe una ſola voce . E ciò dicono alcuni, per

che l’apostro fo , non è ſegno d’accorciamento , ma

avviſo , che la voce apostrofata , e la ſuſſeguente, ſ1

preferiſcono come foſſero una ſola . Per tal cagione,

tanto ſarà dire Gl’animi , Gl’eloquenti , Gl’ operai,

Gl’ulivi , quanto Glanimi 2 Gleloquenti , Gloperaj

Glulivi: nelle quali parole , s’elle vi foſſero , certo

è, che il Gl ſì pro-nuntierebbe duro . Dunque, dee ſcri—

verſi Gli animi, Gli eloquenti, &c.

uesta non è regola , che ſi tragga da alcun’uſo,

che ne 11a fiato invariabile ne gli antichi: peroche G.

Vil. hà frequentiffimamente questo Gl’ apostrofato

avanti di qualche vocale: e così altri Autori della

lingua , non riformati dalle flampe moderne . Anzi,

ne’ .Maleſpi'ni , nel Novel. Antico , e in più altri c0sì

fatti Autori , leg iamo , .Figlio , Magi e , Spogli: , Con

ſifllio, Glene, Tag e'va, e ſimili in_ gran numero.Ma non

-c e ſiano da imitarſi, dove il Gl , è parte d’alcuna pa

rola, che nè pur,dove è pronome , e và innanzi a quel—

le voci, che non incominciano dalla vocale I, ſi dovrà

apostrofare . E ciò perche , tolta a Gli l’unica vocale,

M 4 che
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che havea 5 il Gl ſi rimane ſenza poterli eſprimere

con altro ſuono, che quello della vocale . che ’l ſie

.gue : il perche s’ella ſarà un’A , un’ O , &C.prenderà

il ſuono , che Gl innanzi ad A , e ad O ſuol havere,

ch’è qual dicevamo in Glauco , e Gloria . Banco fi è

ſcritto di Gli, chiaro è, che ſi de’ intendere di qua

lunque altra voce hà Gl avanti la vocale , in cui ter

mina.

‘ Hor ſ1 dà a vedere, ſe quello medeſimo ſiegue

ancora nella particella Ci . Imperoche havendo il

C altro ſuono accompagnato con le vocali I , ed E,

come apPare in Ciccione,`Cecilìa , &c. altro con l’A,

O , V 1 come ſi vede in Capo , Conca , Cuculo , Sec.

ove altri voglia ſcrÌVere per eſempio , Dico i0 accor

ciato , facendone Dic’io , converrà pronunziarlo sì,

come s’ella foſſe una parola Dicìo , mutandoſi il ſuon.

naturale del C , qual’è innanzi all’ O, in Dico, con

l’altro ch’egli hà , congionto all’1È Perciò alcuni v’ag
_ , . . \glungono lìH, e ne forman, Dich’io: e Ve n’ha eſem

pi nel Bocc.N. 79. Ma infina ad bora ,ſe *voi ricordaſle,

_ o Dia , o Simti , o bavefle paura , *vi dicb’io , ch’ella *ai

potrebbe gittflrè, c’rc. e nel Lab.num.193. Aquesta pa

101aDz’cb’ío, che, ch‘a. e num. 281. .Ma che dich’io? Al

tri ſcrivono , o ſem licemente Dic-’i0 , e per avventu

ra diranno , chei C, gittatone l’ O , pur nondime

no ritiene la medeſima forza di prima, sì come lettera

non indifferente all’ uno , o all’ altro de’ ſuoni , ch”

ella può havere, ma obligata all’0 5‘ toltole acciden

talmente . Così nel Boccacci alcuna volta , e molte

volte nella Commedia di Dante, e più ſpeſſo ancora

in Giovanni, e Matteo Villani, e in altri di uelme—

deſimo tempo leogiamo , C’è-ebbi , C’bebóero , c. per

Che hebbi , Che Febbero . Se non voleffimo dire , che

rimanendo quel C ſenza vocale, e venendogli dietro

una

.4… - ‘ſq-_Lr ...w.- .ñ
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una voce, che incomincia da H , uest'o communica

al C quella medeſima durezza -, c e ſentiremmo in

Chebbe , meſſa la particella , e il verbo, tutto in una

parola.

Ma ſe ciò foſſe , ſecondo l’inſeg'nar di chi vuole,

che l’a ostroſo non lia ſegno di troncamento , ma di
doverſiPcongiungere la voce tronca con la ſuffeguen—

te, avvegnache in ciò ben ſi ſalvi il proſerir duro il

C apostroſato in C’hebbe, non così vin Dic"io, il quale,

per conſeguente , s’havrà a preferire sì come ſe foſſe

Dicio. —

Hor’a dire il vero , o ſi- ſcriva Dich’io , ò Dic’io,

l’una, e l’altra naaniera ha un non'ſo che , che non ap;

aga del tutto , o pure è neceſſario , o ſare una &rana

egge , che nonſi postä mai ſcrivere altramente , che

Dico io, intero, o‘adoperar l’una, o‘ l’altra.
LXXIV. Io non sò iàrdal'qualbuOna ragione in—

dotti, alcuni vogliano 0 ligarci , a ſcrivere alla mei

deſima maniera, Ogni, che Gli,talche non pofſa accor—

ciarſi avanti altra vocale‘, che I . L’uſo d'e gli antichi

n01 pruova , onde, per tacere de gli alt-ri , leggi-am .

molte volte nelle N.zr.4r.e roo. Ogn’ altra coſa,

Ogn’hora , 8a:. Nè v’è ragione, che il voglia , concio—

fia coſa che , la N , etiandio dopo il G , non ha ſuo

no diverſo avanti all’1 , chea qualunque altra voca—

le; altrimenti converrebbe ſcrivere , come fecero i

Maleſpìní , 8c altri antichi, Ingegnío , Degnio , RO—
magnia , Sognio, e ſimili. ì

OSSERVAZIONE DEL SIG. Nic-com’ AMENTA.

I L Buommattei *verſb lafine del ca .Ig. al tramado

Po avereſpíegati idueſuani del l, S651716'ſia” *r E

Rotondo 5 e dopo aver mcg/frate ,- theſolamente l’-I rende

' ſchiac
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ſchiacciato il Gl; concbiude non poterſi ſcrivere G1’
Abuſi , Gl’eredi, G1’ Obblighi , Glìufici, ma Gli

Abuſi , Gli Eredi, Gli obblighi , Gli llfici . E j’ai

( cb’ i0 giurerez' cbe‘parli del 1’. Bartoli )dice cori : Ne

ſi laſci ingannar da coloro, che havendo alcuna volta

fatto male 5 ed eſſendone avvertiti 5 tentan di ricoprir

la ignoranza con l oflinatione, e con la maledicenza:

allegando per lor difeſa tefli ſcorretti , e ſcritture

non autentiche; e poi chiaman cavilloſo , e ſofistico

chi non le fa lor buone. Dico, che nelle ſcritture

( non corrette per capriccio di Stampatori , o di altri

oco accurati, ma per riſcontro di buoni testi, e della

Reſia ragione , da perſone oculate e intendenti) leg

giamo Gli Afflitti,Gli buomini , Gli affligge 5 Egli

e'uſato: chgli almeno , nel Proemío del Decamefl

rone . E poco piu ſotto Gli anni , Gli ocebi , Gli al..

tri , Gli era , Gli ”ppt-tiri 5 Che piu E In tutt’una delle

buone copie non 11 troverà con Apost-rofo quattro

volte z le quali per non eſſer conformi all’ altre buo

ne in niun luogo; ſi potrà concludere, che ciaſcuna

fia in que’ luoghi difettoſa : non potendo i correttorí,

per diligenti che ſiano , veder tutto. E uantunque

intorno aqueflo Gl i0 abbia una opinione , c e la linoua

Italiana non abbia cbe Gl Scbiacciato-il contrario dÉlla

Latina, cbe non l’ha cbe Rotondo 2 e ſe truovanſi Glauco,

Gleba, NegligenZa, Gloria, Glutine, ed altre pocbc

registrate nel Vocabolario , ueste ſia” pure Latine , non

Toſcane: echi-perciò ne g iAnticbi ſi true-ein Pagla,

Vogle, Maglo , Figluolo , Per Paolia , Voglie , Ma

glio, Figlinolo; nientedimeno( c/Îe cbe ſia di rifatto

mioparere ) Posto cbe Glauco, Gloria, ed altre ſonfatte

*voci no/Ire, e’l Gl ‘uiſi ,omo-*mſm Rotondo, canze quel

de’ Latini 5 a cbe confonder cbi legge , firmando/i Gl’

abuſi , Gl’eredi , ec. MPa-uſando , ſe r’ ba a[vi-offeríre

z



DEL NON SI P110’. 187

ñ-»ñr…,-ñ-“.uññ—_..-;Ls—7

’___

....—

il Gl Rotondo , come il rofferiſconoi Latini, a Schiac

ciat0,c0me i quel de Tqfiam’ P DatoPer certffimo,cl›e l’

Aprfflrofbme gli articoli (come doveva/feczficare il Bar..

tali) è avvii/o, cbel’Artico/o flPQ/Ìrflfilto, 'colla *voce ſuffe.

guenteſìpronunziano comefbffero unaſola voce.

Nonſ0 Poi conoſcere _, Perche gli Par-ue strano , [o

ſcrl-ver, Dìch’ io, e leggiarlro , Dico lo, o-ve ognunprof

_fi-riſa 5 Dich’ io 2 Al P. Mambelli nonFarm ſconcio la

ſcrivere , Anch’io , accorciato ( com’eg/í preſuppone )

d’ Anco io per non iſcrivere , Anc’io , che proſſerireá—

befi Ancìo z col-ì come Dìc’ìo; Pronnnzierebóqſì Dicìo,

ſe non jíſcrivejſè , Dich’io . Di che parlai nell’ O ema—

zz’one al num.66.Ma mntò il Bartoli opinione ne l’Orto

grafia al ç.y. del capzlenyarendogli (liſce-i've” , Diçh’

io , Vengh’ io , Pregh’ io 7 er non fi”- Pronunziare,

Dicìo, Vengìo, Preglo , ove 1 ſcriwejſè ch’i—o , Vçng‘

io, Preg’ìo . Nè conſigliò di ſeri-ver Dico i0 , Vengo

io , Prego io . Ma non_ſò comefra gli eſempli 'ui metta

”cora Lungheſſo: quando tal *voce , ſe ben _ſempre ſi

ſcriva colla H , per rendere di ſuon duro , e rotondo il

G; nientedimeno è l’ eſemplo al caſo, ove ”onfifuò

ſcrl-ver Lungh’ eſſo.

Per la ”ore Ogni, zlice bene , perche’l Gn non ba

che unſolo ſuono appo gli Italiani , c ’ è lo Schiaccia”:

e erciò mal fanno quei che le aggiungono l' I ?ſcrivendo

om agniaper la Latina Socìa, confonde-”tlc a colle a!

fre-,c e 'vogliono le Latine,Socíetas, Cohors . E conferi—

vendo,Compagnio , Guadagnío , Degnie , Conſegnía,

Spegnie, e c. Per Compagno , Guadagno , Degne ñ, e c.

Di che 'vedi il Buommatteí nel ca). 14. del Tratt. g. e’l

medeſimo Bartoli nell’Ortogrqfla al 5.lo.rlel C.3- '

D!!
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\ Del replicare l’Articolo a ciaſcun nome.

LXXV. ' E articoli, nè prepoſitioni , nè qua."

lunque altra delle particelle , che ſi

uſa mettere innanzi a’ nomi, o a’ verbi , fa biſogno ri

petere a ciaſcuno d‘efiì , comunque fiano pochi , o

molti inſieme: e gli eſempli che ſe ne poſſono allegare,

e d’ogni autore , e d’ogni ſpecie di particelle , ſono

tanti, che ſarebbe faticamon che ſcriverli , ma cantar.

li . Ciò però non ſi vuole intendere sì 'ampiamente,

che ci prendiamo licenza di tacere , maffimamente gli

articoli , dovunque ci torna in piacere di farlo . Che

chi ſarà sì ardito , che ſi faccia a dire , per eſempio,

La terra , e acqua ſono elementi freddi. Il Sole , e

fuoco riſcaldan0,e ſimili.Ma fi dice ſolo,che non ſem—

pre', Come certi han dato ‘per regola da strettamente

oſſervarſi, fa biſocno ripetere la medeſima particella;

maLcon una ſola 11 poſſono regger più voci , ſottin

tendendo a ciaſcuna la ſua , e il dove , e il come fiia.

bene farlo , l’hanno a -mostrare , più che altro , la di

ſcretione , e’l giuditio. BOCC. N. zi. E ricordar ti do

-oe-oi, e dei,qnantun ne tn horaſìi vecchio, cla-c. Nov.4l .

Da’. comPagni di Li :maco,eCim0nefZ-zliti . G. VIll.- L.

.7. C. '79. Annullarono il (letto nflicio de’ quattordiciz e

crioflî, efece nno-vo ufficio. L.8.Cap.ro. Dall’nna forte,

,e l‘altra. L,10.Cap.2. Nè per amor , néfZ-a’e che and;

_[èro . ECap. 1.14. Le _torri , e caſe, epalazzz’ , e Chic/è.

Pali', Prol. gno/ia ,è la eni*enza as’la quale conviene , che

accortamente r’ao‘o-'g i, e fortemente tenga. E ſol. 27.

Com’è il digiuno, il tcilicio, [aprirne , diſcipline , e ſimili

cafè. Creſc.L.6.G.zf. Nafcez‘ più ne’ monti , e luoghi

amoroſi . E ;8. Ha *virtù di far dormire , cq/Iringere, e

di mondfflcare . L.9.C.99. Scaccianjì le lacertole,e rane;

e tntti
i!

ñi m.__.-...4. ..- . .-..---..-_~»"—`ñ
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g tutti altri animali . L.12.C.2. Nelle corti , campi,

vigne , e orti . E Cap.4. Ancbefiſemínarzo le zucche, i

citrinolifl cocomeri,i_melloní,l‘apſio, l‘ozzim0,ca}›parí,

ſerpilloJattaga,biettola, le cipol e , e gli artefici . E

@13.8.9440 uccello è di mirabil -volato nel principio,

mezzo,efine:e dove 'vede l’aaitra,0ca,o grù.

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA.

Bhe quì ara’íre il Bartoli a dar Per regola, che Jato

l’Articolo , 1’ropOſizi0nE,‘0 altra Particella a un

Nome, nonſi debba dare a tutti `gli altri [lella mealdz'ma,j

clauſola z quandox’ ha Per regola‘ , e l’ ornamcnto del
dire il richiede , che Wendlzſzydato Articolo , Segnacaſb

_Pro {ſizione ,- o qualunque Particella alprimo Nome-,ſi

deb a dare anche a gli altri :,e poiche nonflffiè a‘ 'quello

data coſa alcuna , non/i debba né meno agli altri (lare.

,Nè *voglio in cio allegare il Bembo , il CajZel-uetro , il

Sal-viatí , contro de’ ”ali il Bartoli Parecchie *volte

01171107231’ ”ſo : ma di” e’ Moderni ñ, cioé de’ſaoi tempi,

come il Buommattoi nel Calo.9.del tratt.1o.il qua/Par..

[mulo dell’ Articolo , di_ e , [a regola c‘ha ho accemzata

gſm- corì chiara, che non occorreva Pro/{urne eſemplz'.

E’l I’. Mamà-211i , cl): ”el/c Particelle al a. 44.a'el C.1.

fiwel/ando del Segaacaſò A ,parlò cori : Stimano alcuni,

-e con ragione , che ſi com-en a dar qu‘esto ſegno a

tuttel’altre voci’, pur che fia ~ ato alla prima , oche

l’abbia alcuna di quelle . Gior. IO. Nov. 8. Poi . A

luogo , e A tempo maaifistcremo ilfiztto.Nel fine della

Gìomo. E dopo cena , edA cantare , erl Aſbnare , ed

~ _A caro/are cominciarono . Il che ſia detto ancora de gli

altri Segni, o Prepoſitionì : Gior. 1 . Nov. 6. Nè io

tacerò un morſo dato. ria un valente [atomo ad ;ma avaro

Giudice , con a” mottomo” mon Da ridere-,che Da com-ñ

mm—
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mmdare. Il Pannella ram-.al 8071.1 ſ7.

La 'vela rompe un *vento humia’o eterno

Difiz/Ìn'r, Di ſperanza, e Dida/;0.

E s’estende agli. Articoli in modo( notz'nglz' ami..

ci del Bartoli) che ſe n’è facto regola ferma , che nel

le roſe non dovrà traſoredirſi z benche talora astretti

da l’anouflia del Verſo , l‘habbiano traſcurata i Poeti.

Il Petrmella r. par-.alla Can-z. :o .

Coſt` -roſe,e *viole

Hzì lìrimaoera,e`l Verna ha ”came ghiaccio,

La Primavera., e’l Verno , ſarebbe stato il ro

prio modo di dire : che ſe ben s`è traſgredita qual

che volta ,‘ ſ1 vede nondimeno , che la forma offer

vanZa di tal regola aggiunge molto di bellezza al

parlare . Noa-'and’ io difía , che Par-ue al Mamlelli

rſſerjí dal Petrarca nella eit.Canz. traſèredita la regola;

e a me Pare che no : giacche Primavera è Nome , che

per lo piustafinza l’ Artico/o , o-ve Verno *volentieri il

rice-oe , cori dal Boccaccio Parra ad alcuno , ebefoffèjí

,rotta tal regola , ove nella N072. 6. [lella y. Gíor . nar

rando cio ele rzfimjë- Gian di Procida a Ruggieri dell’

Orid , che dimandoglí , che coſa l’ avea condotto a mo

rir bruciato inſieme colla gio-vane .Kg/litutfl z diffi- aver

riſposto Gianni: Amore , e l’ira del Re . Mafercbe il

Nome Amoreflon riceve-ua Articolo , intendendo Le” l’

Ammiraglio dell’oria,cl›e GianniParla-ua [ligflellapaf.

ſione che generalmenteſuol com/ur gli Luomim ad infe

1iceſine: e’l riceve-va il Nome Ira , aecz’occbe Ruggieri

intende-[le di qual’ ira Gizmm'parlava , cioè non a" ira‘

in generale , *nè generalmente r1’ ira di Re , ma dell ’

ira di Fezlerígo Re di Cieilia, che l’aoea condennato;

ben glífl’ il Boccaccio ré/Pondere z Amore , e l’ira del

Re . Nel cav.129.par mulo _il medeſimo Mamba-[li {lel

la Particella In ,_ dzſſez Wndo piu voci , che egual

men
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mente il righìeggono , ſeguono l’ una appreſſo dell’

altra , il darloa ciaſcheduna, fà il arlar piu leg.

giadro , epiù chiaro . Nella Nov. .della 2.Gior.

La Violante *venne creſcendo ñ,- ed In anni, ed In per-lima,

ed Inbellezza, e In tanta grati:: di chiunque a cona

fcea,che era a 'veder mara-viglioſh caſo.Il Petr.

Non ha-urzì albergo ilSole In Tauro , 0 In`1’eſce.

Onde quanto men vago ſarebbe stato , Venne

creſcendo In anni, e Perſhna,e bellezza . Non haurzì al..

bergo il_ſole in Tauro , o Peſce , il puoi tu steſſo vede

re : Oltre alla confuſione , che’l ſentimento delle

voci riceve , E carì inmolti altri luoghi …E guantun

que dica eſſerji qualche *volta traſgredita la regola’ 5 non

e‘pertanto che regalanon/ia il farlo z eche non renda

leggiadro , e chiaro il parlare . Anzi il Boccaccio la do— `

*ue -uollefar Pompa d’ un’ ornato parlare, non filamente,

ſe diede l’Articolo , il Segnacaſh , la ProPofizz'me , o

altra Particella ad un Name , rſeflicò lei/Zeſjè Particelle

a gli altri Nomi dellaſie/ſa claizola 5 ma gli piacque,

Per *oaghezza , replicare‘ anche i Pronomi. Ecco come il

fl’ tre *volte nel Proemio della nav. 4. della 6. Gior. O

Amore( egli di e )chenti, e ua'li ſono le tue forze?

Chentiiconſigli , e chenti gi avvedimenti a’ (Mal

filoſofo , qual artista mai , havrebbe potuto , o po

trebbe mostrare negli accorgimenti , quegli avve

dímenti , ueclidimostramenti , che fai tu ſubita

mente , a c iſeguita ,le tue orme .P E nella Nov. 99.

*volle replicar l’ Articolo , e’l Pranome, dicendo ;Di

quante Donne mi parve vcder mai , ella è colei , Ii

cui costumi , le cui maniere, ed il cui abito, laſcia

mo star la bellezza , ch’èfior caduco , piu mi pa

ron da commendare.

Cer
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Cercare-_Tin amendueZi generi.

LXXVI. N povero diſavventurato , perche

~ ~ in certo ſuo libro usò La Carcere

femìnile , ſu condannato in quanto vale un Vocabo,

lario della Cruſca ,in cui non ſi leg e altro , che , Il

Carcere , maſchio. Ne gli valſe appello , nè ſcuſa . M’a

io havrei condannato il giudice in uanto vagliono

le Cronache di Giov. edi Matteo Vil ani , a preſſo i
quali , La Carcere, e Le Carceri,ſi leggono aliEai delle

volte . Gio: Vill. L. 12. Cap. r9. Combattorò la Carce

re delle Stincbe. E quivi appreſſo,Rotta la Carcere del..

la V0 lognanalì Cap.66.Ful i tolta, e dirfatta La Carce

re datali Per lo Commune , o've te‘nea iſuoi Preſi : e cui

Per lo innanzifitceflePrendere,gli mette/fi' nelle Carcere

del Comune . E C.Ioo. In iſiretta Carcere . M. Vil.L.2.

Cap. :3. Condannato à perpetua Carcere. L.9.C.”.Met

tere in Perfetua Carcere. L. g. Cap. 22. Fuori della

Carcere. Albert. Giud. tratt. 1.Cap.19. Nella tua Car

cere rincbiuſò . Le Carceri poi , ò Le Carcere , come

pur fi è detto , fi trova in G. Vill.L. Cap. go. L. 9.

C.2!. L. 8. C.4o. e.72. L.9. C. 10;.e per non tener.

vi Èanto tempo _in carcere , tre volte nel C.8, del

Li .22. '

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO’ AMI-'NTA

" El Vocabolario del 1791. io leggo Il Carcere , e

La Carcere . MaPijfilPPoniamo , cbe nelPrimo

Vocabolario i Signori Acea , emici aoejfi’r registratofiila

` mente Il Carcere del genere maſchile 5 certamente

cbe regiſirarono quel che per lo Piu/i truova ne’ Testi . Il

Bartoli all’ incontro,credendo avergli colti con un giran

c zo
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'chic in "ozono ,22enne a’jölz’ti rimprattidënza ”veder

fi , ch’egli in ognipayina che/Zirweva, pi lia-va granché.

quanto una balena -` una . E cbefia c0115; egliperpruw

va dell ' alzlmglio , che PrdupjwnPreſo da’ Signori Acea-ñ,

demici,in regzstrar Carcere ,ſolamente del ‘enere ma.;

[chile , fi'riffè aver letto rtf-J‘ai delle 'volte neíle Cronache‘

di Giov. , e di Matt. Villani 5 La Carcere , e Le car..

ceri . comeſèfifòfl‘e potuto di” I carceri , Ne’Cara

ceri , De‘ Carceri , e c. Eſenzaſafar- ,` che quantunque'

ſi elica Carcere , piu nel genere del maſchio, che’ n quel'

della fimmína z nel numero del meno; nientea'zmeno in

quel del piu , nonſi dice , che nelgenere /ëmmínino Le

CarCerì , Nelle Carceri , Dalle Carceri >5‘ e e. opere,

ma molta {li rado,Le Carcere,

Se debbañdirſiſſu Sei,ò- Tu Se.

LXXVII, L verbo Eſſere , non conſentono l:

terminatione in I, nella ſecöda pere

ſona del preſente dimostrativo: e vogliono , che fia

fallo lo ſcrivere , Tu Sei, in vece di Tu Se’ . Raaione

non ce ne danno , uè credo , che ve n’habbia , 51 che

volendo poſſono dimostrarlQDunque , converrà (Late

all’ aurorità de’buoni ſcrittori : ma questaè sì Varia,

che non ſe ne può veramente format buona regola,

nè per la Se ñ, nè per lo Sei , talche chí- adopera l’ Lino,

poſſa farli à corregcere chi ſi vale dell’altro. -

Il Decam. der-7;. ha mille volte Se’ coll’apo

flrofo: _dunque l’intero è Sei. Così ancora la Comme—

dia di Dante , che ſuo figliuolo copio dal testo origi

nale, er la metà delle volte ha Se’apostrofato . Hallo

altre” G.Vill. L.8.Cap.81.e altri di quei primi tem.

i . Nè mancano eſempi di Sei disteſo . N. Antic. 9.

Tuſeiflato . N. ;5. Aqua] donna Sei tu .P N, 66. Tu
ſi N mi



*ur uu“- W—-ì

1:94 IL 'ron-ro E’L man-ro

miſti debitore , . N. 78.H0rfgi tua-”por quì 2 Dante

Par. 32. T” Sez" in Ciel . Bocc, Fiam, L. 2, n. 27. Suo

adre di cui tu Set' bora Pia-{tr 0.Perx. ne’ Tri. _Dimmi tz'

friego ,ſe sei morta 0 *ui-ua ;‘71vflſbn’io,e _tu Sei morto

ancoza E ESon,:zz4. E_ſèi _finito conflrtg . E ne’ Son.

aggtunti . Anima ;lo-vg Sei 2 Gio-.'Vill. L. 6.Cap.92..~

óez contro a mefoca grato . E nella giunta. Tuſei_flag

;alla di "Dio . ll' PaflÎdel 1589.Tuſç'z' il compagna mio,

A’quali_ elempi fi può a giunaere per ragione , una

tal convenenza ,_ ’di ſchi’ are Fequix-ocatione , tra Se.

quando fignifiça i! Laçíno Size qugndp vale per 10 vexg
, 5! - ' ' j

Per lo Sg, v’è çhç dire altxesì , E prima , che;

così ſi çrpova ſçrittp moltíflìme volte ne’medeſimi li

bri, che hanno il Se’ ,‘e il ,Sei , Poi, che i due çestì dj
Dante, e del Paſſ. dove ſ1 leo e Sei ſſ, in altri libri an-_

tic-hi {hanno , Se , *Terzofc `'e il Bſioçc. N. 87.( çhe è

ilGelQſo z havendp_ (criçço pòco avanti due volte Se’

poſçia ſçlfíſſç çgsì , E; Sgüíflflto in ,caſa afizr [a notte_

Ja guard/'a all‘uſo” , Dunque egli non pote voler dire;

T1‘Se`,?› Ti Seì,“a1çximencì_ non‘havrebbe raddo pia

ta la 'I‘ , ſecondo la regola che di ſopra fà data a pu.

xxx”. Ma come i! l—“aſſ. e Pier Creſc.ſcrifl`ero Detí,

Bye? 'Ii De: 5 egli hayxebbe ſcritto 7 Seti , per Ti_

e!. ' ‘ ' -

Q1_1_esto è ,quanço çruçvo à dire _r l’una parte ~, ç

er l’altra; mi par tanto, che baffi 'non poterſi con

Sannare, nè il Se nè il Sei7aVVegnaçhe io uſi quello.

anzi chç quefio, ` . '

OSSERVAZIONE DEL SIG. .NÌCCOLO’ AMENTA,

r Ice quì il Bartolifloîfoflrfi tro-var ragione,Per

‘che da’ Tç/Ziſifbfie critz‘o Se’ 7 o call’ Apffirofa,
' ì o m

~ A-ñ --—-ñ_.. ~-.ñññ... bd_- .-HM
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pſmza , in [nono _di Sei , _Verbo , E png- 'oe ”eflm due

_così chiare. , ç e ”flcífu nota ezianJio al Rieſce-[li , che

mnſèfioe molto in là ella Lingua , La Prima e‘ l’accen

”ata nell’ Oj]er-z:azion_e al n. 32. cioe‘ , che Per ixflzggir

la langniziezza di due Vocalí unite, :"è (letto H3", De‘,

Fu’, Udi’ , Canta’ , Pete’ ,e c. in ’luogo d’ Hai_ ,' Dei,

`Fui, 'leii', Cantai, Poteí z _e così Sç’per _Sei . La Se

,tonda , Per far differenza dall’altro Sei? o-ve è numero.

Ire/‘npfonen‘do inoltre il Bartoli , che Se’fòfle *croce tran

ca di Sei, e non intera , com’ altri v'vogliono -, portando

eſempli d‘ gfferfi critto da’ Testi Sei intero , ilprímo

_che arreca del o-vell. Antjí _è , Tu ſei staco’. E non x’

accorge che avanti a parola che comincia da fin con

ſonantiglellç quali laPrimaè Syzon x’ accorcia la (foce,

‘pizaf'crz‘mji~ intera, ‘ `

Se poifiſoffiſcritto Se , [Enza l’ AFP/?roſa , come

*voce intera , o ’co l’ (Ipostrofò , come tronca z' io trito-uo

nel Boccaccio del Salviati ‘ſempre Se’ col/’Apojlrofò z e

Particolarmente nella enaltima Non. 'v‘ e' Fia volte : e

,in un *verflſhloſcri-ue z', .Ma ;u ſe’ iovane donna , e ‘

‘ſe’ bella ,-ç‘ſc’ di gran parentado. Nel Memoriale del

Pergamini ho letta qmsta di inzione , che Sei fia dal

Ver-fi; 5 Sc’ della Proſa : mafignata call’ Accenta ( dic’
_agli _e doveva dir ì, call’ Ap‘o/lrofb . Qta] di/Zinzz'on

;ion mipiace , ne‘ è piaciuta a molti , fostoclae Se’, e Sei

trito-vanfi e in Verſo , ein Proſa: onde piatto/io direi,

che ,nodlafn` del Periodo , {lella clauſola L, dell’ _inci/bw!”

Fbiamano , Meglio'faràſcri-oer Sei , che Se’: non Le”

terminando una chiuſo/ama Perioqlaffion *voce così tronca.

_Nel mezzo foi , flpojſaſcrì'vere, Se", e Sei : ma que/Ia

fi” in com animenti gra-ui z quella in Dialoghi, Novel

le ., Come ie . Ecorì' ho per lo fi” ojfl-rvato ne’ buoni

Autori . Ecl avend’ ioſcrittaſèmPreSe’ coll’ Apo/Zrofò,

”ag/io oltre all’ autorità arrecata, rzfirz'r due ragioni, ,

`.N 2 ,dei
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che mi _hanno a cio moflò, non dette rla altri , ns‘ Penſate

”i dal Bartoli ;Per Provare che Se’ſía 'voce aeeorez‘ata’

di Sei, la Prima , obeſi-’n tutti -i Verln' rli ualzmgua

maniera, lafi’cona'a Perſona delpreſènte del imqſh-ati

'uo nel numero rlel meno , termina ſempre in I 5 Perche

ueſlaſàla avrebbe a terminare in E.ſe la Se’ fl/ſè 'voce

intera; La Seconda , che mille ,` e mille 'volte da7 'Poeti,

s’è detto Sei in Rima; ns‘ -v’ìflato ancora, ehi abbia av

wertito, che cíòfiastato Per licenza poetica , (l’accreſcere

una *voce , d’una lettera , anzi d’una fil/ala . Se final*

mente Paolo Benz' nell’ Antier, alla Pag. 8. ebbe Se’ per

woceſhzza , ranoida, e brutta 5a me non è parata cori;

come non mz'fim parate molte dell’altre , cb‘eg li .172mq

oerafer tali.

Delle parole (liſuſ’atefl della Gangi-trazione E, è* Ed.

I

LXXVHL E parole antiche , e i modi di dire,

che ſono già per nuovo uſo dimelfi,

trovandoli ne’ ;vecchi ſcrittori s corne ſante reliquie_

dell‘antichità, ſi voglion mirare con veneratione , ma.

non toccarfi ; o almen ſ1 debbono havere Come quelle

tanto famoſe ghiande del ſecol d’oro Le qua” fuggendo

tutto il mondo onora . Chi voleſſe oggid‘r comparire in

ublico , col capuccio , Q col vaio di Meſſer Dante,

_ elle riſa che metterebbe di ,sè a tutto il popolo , che

trarrebbe a Vederlo , come Eià i Viniziani quell’ A1

berto Rè delle Fate ( o chi e e altro ſi foſſe) unto di

mele, coperto di penna matta . Altrettanto ſarebbe,

di chi comparito a dire, 9 a ſcrivere-in publico, s’emñ.

pieſſe tutto di parole a e di forme de oli Ennj , de’ Pañ

cuvj della noflra lingua , E pur v’ ha di quegli , che

Con istudio particolare ne fanno incetta , ſcegliendo

dal Vocabolario, della‘Crnſca, che ne ha ben di Tone,

' ' PO ç'!
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postevi , come ſaviamente avviſano que’ valenti

huomini che il compilarono , non percheimoderni

ſcrivendo le adoprino , ma erche, leggendo gli anti,

chi le intendano . E di qu › ialtri ſono , che piùvo..

glioſamentes’a piglianoialle più rancide,` e barbo

gie, e da non u arſi , ſe non ſe in iſcena parlafiìmo Col

Re Enzo, o nell’inferno col Thegghiajo,e col Farina

ta. Altri con più riſerbo in iſceglierea adunano le non

conoſciute volgarmente, «fi come volgarmente Uſatea

ſe non ſe alcune pochiſſime volte’ OVE elle danno

qualche gratia , qualche forza , qualche convenevole

verità al dire; ma da efiì non ſolamente ricevute , ove

elle vengon da sè , ma tirate dalla lungi , e mal grado

che ſe ne habbìano , costrette a entrare dov’elle :non

vogliono , perche quivi non han buon luogo a e non

vi ſi adattano bene, il giudicio le ripugna, e l’orecchio

audirle fi contorce, ene mormora . E come questa

và fra i generi delle pazzie , a chi l’hà 1 par eſſere il

più toſcaniflìmo Toſcano che fia dalle fonti alle ſoci

ell’ Arno: e chi fa profeffione di lingua, e vuole

anZÌ il dir corrente, ma roprio, e netto, che un

cotal’altro , che non ha il uo bello nella ſceltezza , e

proprietà delle maniere , ma nella liravaganza. delle

parole , il mirano comei groffi di fantaſia ſanno gli

Antipodi ,i quali par loro che stiano stravolti , e co!,

capo dov’ eſſi tengonoi piedi. AnZÌ z come quegli!

che torcevano il collo, piegando il capo in ſu una

ſpalla, per così parere Aleſſandro Magno, conti-aſa

cendolo etiandío in quel natural vitio ch’era ſuo pro—

prio ,ſimilmente questi , ſe v’è alcun’ error popolare,

dove lì parla più finamente Italiano , perche non

manchi oro nullaa parer di quegli, sì prestamente

ſel prendono . Oltre a cibqualunque ſia il genere del

componimento in che ſcrinno , in tutti parlano una

N z m.;
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medeſima lingua , e così in ,una lettera famiglia”,

ccme in un p:.negírìco , in un’affetto di ſpirito , co

me in una profana deſcrittio’ne vogliono‘ Danteggìa—

re . E pdcd men che non istampino al margine una

mano 5 lia-vente il dito. ſteſo‘ .verſo uelle antiche , e

flranie parole 5‘ che co‘n ilquìiìtifiìmo 'udio -vanno in—

castrando nelle ,lor dicerîe, come oggidì ſi fa delle cro—

` Re de’ Marmi, Nero Orientale, Giallo anticó, Miſchio

Africano" Porſido (ch’effi-díran Proſſeritoje ſimili al..

tri, de? quali le vene ,- o ſon‘vuote già da molti 'ſccdli,`

o perdùté . CH potrà o non ìſdcgnare, o non fidare;

in udendo alcun di questi Antiquari , dire ( Per racer

delle voci più diſuſate , e da non intenderñéi ſignifió-`

card, ſe nonlì Porta lo ſpirito di Mercurio interprete

delle lingue , legato in un’anello ,` e meſſo’ come en

dente all‘orècchío; Chi tion’fit le‘ PiaciMenta della‘ im'
Îm maestä, ”apo è che 'vadia alle' luogo” dellafm'ra ”ci-ì

bifla del Ninfèmo, e qui-vi colle dimonidfrdooí le grz/Zi—

gflmen'ta dovute alleſu): Peccata‘. Io non sò de` li altri;

sò ben, cheí natij, e ſavj Toſcani, ſe nè ridere bono a

cento bocche -, ſe cento ne haveſſero‘ . Tanto‘ più ,~ ~che

non póche volte avviene, di ſentire una arola all’an—

cic‘aze dopo elſa un barbariſmo‘ alla modìrna z effetto

‘ del cercare più lo' strano che il proprio , l’inſolitoí , che

il regolato. , 7

Quello ſuol’efl'er vitîo di qùeglî , che nati e' cre

ſciuti inpaeſe , do“va le lìnguç ſono 0 ſpuntate , o

groſſe , o storPie ñ, imparano a b‘en `arlare ſu’ libri z e

non han giudicío‘ da cernervi i bùono dal reo, e

ñ quel che ſi e dettov in un tempo , da uel che fi vuol

dire in un altro . Non che per ciò fi de ba cùras tan

to di ſervite áll’orecchids di quali che fiano gli udi—

tori ñ, che del tutto ſi voqlîa astenere dà que’ leciti a e

A provati modìdi dire , alle il buon giudicio detta Q—

’ ter l
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terſi adoperare: Per’oçhe v’ha gente di favella tanto

materiale, e rozza, che ſe odono una proprietà di

Verbo , o una forma di dire non uſata fra loro, ſe ne

ri 'entono, come un Santo ſarebbe a una gran bestezt'n..
mi: , ela chiamano affettatione . Pur come ognuno ſi

a Chi ſiparla, ha finoa un coral ſegno, ragion di

volere ,che il parlar ſia qual’egli poſſa intenderlq

ſeme interprete, e ſenza havere a ogni quattro pe

riodiad aprire il Vocabolario della Cruſca, che non

è il libro da chiudere in un pugno (altrimenti il

ragiouare ſarebbe , difl'e Plutarco , cOme la cena dell-a

Gru,e della Volpe d’Eſo ozche tutta era per quel

ſolo che la faceva) egli 1 Vuole astenere da uelle

parole, che non corrono a’ nostri tempi : e 1mila

dico ne’ libri: e dove alcuna pur ſe ne adoperi non

così uſata , ſi vegga , che l’altra Comune, non era tan.

to propria , tanto`vaga ,tanto ſon‘ora , ſe il compo

nimento il richiede ;o conveniva uſarla per varia

re: in fine , che ſi è poſta quì con ragione, non per:

Inostrar di ſapere più che gli altri: con quel groſſo er.

rore di certi, iquali , percioche Platone concedeva
ìſil rallegrarfi una volta ‘anno , beendo alquanto più.

largamente , che l’ordinario d’ogni dì , eflì , per effe

reogni dì in quefla maniera platonici , ogni dì- erano

ubbriachi ; ch’è in propoſito della lingua, uſar con..

tinuo quello, che ſol certe poche Volte , e non ſenza

haverne ragione, `e conceduto . Vive igitur , diſſe Fa

vorìno— appreſſo Gellio , moi-ibn: prete-riti: , loquere

*eerbirPÎ-aſèntibu:. Et Tanquamſeopulum , flcfuge in

auditum, atque inſblm: verbum.

Per ciò anche convien ſapere, che oltre alle

parole de gli antichiautori , habbíam quello dell’ uſo

preſente. E mal er lalingu’a , ſe peccato ſoſſe ogni

parola, che non häi'l _qonio di Dante , del Boccaccí,

N 4- del
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del Petrarca, de’ Villani, di Creſcentio,del PaH'avantí

Ma di quello ſcriveremo più 'diſtintamente in altre

luogo da sè . Hor mi basti il dire , che i0 non ſarei .ii

quegli‘, :che voleſſero ſar ſegare per man del carnefice,

‘come il Maestrato _di Sparta , le due corde , che unva

lentifiìino ceterista havea aggiunte alle ſette della Lira

antica 5 non perche elle non rendeſſero l’armonir in

miglior-eſſere , più perfetta, ma ſol, perche erano coſa
nuova .ì Nè ſarei sì- ſcrupulolo come Tiberio( qlella

ſanta anima) che hax‘endo a nominare in Senato i}

Monopolio, perch’ella è voce.Grcca , e il latino non ha

la propria riſpondente,v non s’ardì a farlo, ſenZa prima

domandarne licenza a’ Padri,9`ztodperegrino verbo ute

fl-etur. Credo, per quello , che Marcello Grammatico.

in altra ſimile occaſione gli havea denunciato, che, Im

perator civitatem Rpmanam dai-e pote/Z homiflibmwer

bit non pote/Z. ' , . ñ

LXXIX. H01* per finire con qualche avverti

mento articolare , eccovi un maeſ’cro di prima cat.»

dra in Buona lingua , che V"obli a, a rimettere in iſo

certe-maniere diſmeſſe contra i col’cante eſempiode

gli antichi; i quali diſſero ' Sanza -, e noi Leggiavama.

noi Salari-amo, e Credawmo , e Ham-vanno , e Sedflva

ma, émzè Le in Vece di'Laîz e' di Lo ,- parlandoſi di

coſa d‘ amendue i generi '. Boch'- N. I i. Glie Le conto

( parla d’un ſogno )N.42.’ Mq/t'randogliele efie , il lor

lingua-7 i0 apparò. N. 42-, Valleſaper‘e come qui-uz' arri
-vfltflfb .re , Ltìt giooifleglz’eLv comò . N. 49. Se i0 to”

glie Le parte, -( parla dîìun' Falcone.) E d’una borſa,

Nov. I I L’ un dice-ua ckeglíe Le .hd-um tagliata , ò"c.

e fimilí di che‘ ſon piene le ſcritture de‘ Vecchi, Ma

indarno è voler z come_'Diogene , entrare ſolo per

la porta , onde `tutti eſcono, 'epreſumer , non tanto

di rompere la calca, ma divoltarla indietro . Ilrcëlrxon—
- ~ ì o e

_ - 4
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do è fermo di voler dire, Senza , non Sanza , Leg

gevamo , Salivamo -, &c. non Leggiavamo_, Salava..

mo 5 eGliLo comò , GlieLo portò , Glie Laha—

vea tagliata Z ò come più leggiadramente diciamo,

Gli’l contò , Glie’l portò , Glie lìhavea tagliataz

non altramente. ,

-. LXXX. Sopra la congiuntìone Et , ſono ſiate, ì

e-durano tuttavia , contrariflìme opinioni ñ Tuttiì l

testi de gli antighì maestri della lingua l‘ hanno in- l

finite volte z nè ſolamente avanti a' vocale , ma a1- l

tresìa conſonante : eciò quaſi continuo 4, e benche l

il proferirla rieſca un non ſo che duro , nondimeno la ‘

maggiore, e miglior {arte di quegli, che ad imiñ’

ta’tion de gli antichi anno ſcritto regolatamentc,

non ſi ſono arditi aprenderſi queſta licenza, d’ ſſa

”l’Epiù dolce, in vece dell’Et, innanzi a Voce

'Cominciata da Conſonante. Così. andava il mondo,

e~Cos`1 andando credevaſi non errate . Fin che im—

proviſo ſiè udita una_ vote, avviſante , che tornino

addietro, che tutti ſon fuori di í’crada . Gli antichi

non havere uſato di ſcrivere Et‘, ma E, eciandìo’

innanzi. a vocale". E ſe tutte le flampe, antiche, _e

moderne ( fuor che ſol certe riformatea quefla re—

gola ) hanno coliantiffimamente Et 5 elle hanno

canti errori 1 quanti Et . ,E ſe gli flampatori hebbero

:alii a penna co lati da gli originali de’ pro j autori?

fu ignoranza e’ copiatori, che non inte ero quella

cifera, con che ſi eſprimeva l’ E , ed efiì la credettero

Et .\ E ſe ella era non una ci fera, e uivaca , ma un’Èz

e un 'I‘, formatiffimi quanto il 1a l’Et, che hora

uſiamo di ſcrivere i Chi ne vuol la riſpolìa , ſi fermi

quì ad aſpettarla . Ame convien paſſar’ oltre per di..

re; che ñ .

` Qyjlnto‘all’uſhdell’Et, egli oramai. più non fi

pone
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j'Jone’ innanzi o Parola cominciata da conſonante;

Coll’altre ,- è lecito a-.loperarlo , dovc l‘orecchio dice,

’ch’egli rende buon ſuora) :altrimenti ,- li prende l’E,

d l‘Ed , ogoidì molto uſato : che per eller‘di ſuono al—

qùanto piu 'pieno‘ che l’Et, m‘eglia ihr-?i dove la vo»

taletlella arola ſeguenteè di picc'iólo; e' debil ſuo

‘ ho. Nè è molto da faticare‘ firmando; che‘ il ‘Boccac

ci non uiaffe "üesto Ed ( 'avvegnache dna (Zampa-mo

’derna `ve n’ha bia melſi, per entro‘ q‘dantiè piaciuto z

Chi v`l`1a Polka la mano‘ ; peroche l‘uſo il fa buono, ol

tre che ‘ 'u'r ſi legge in altri autori del medeſimo ſeco

o c ei Bo‘ccacoi; '

ÒSZSERVAZIOÀÌÉ DEL SIGóNIc‘CÒLO’ AMENTA,

C ~Ontro a' coloro che' ”ſan parole' rancide , e' *vieta

. Per parer L’iſtanza-oe le fbrmole’jòn moderniflínu,

e licenzirſe 5 o cbe *vogliono imParar‘ lá lingua’ ſul ſòlo

Vocabolariòze contra quei_ cbeſifan lecito cio the_ loi' 'vie

”e z'n talento , aflal n bofi'ritto in un‘ ale" miei Rapporti

(li Parnaſò alla, Pag., 121‘ Ed a' dlfi a della’ E ”vanti a

Conſònante , e della Ed avanti a Vocale , abbaſlanza al

tresì n‘bo parlato, nella Lettera in' dz'fi-fit del Signor Le-ñ

do'w'cantonio Muratori, (lalla Pag.” f. ` `

l’er la Gliele.-io noto la malizia del Bartoli , che

Pérfitrptirerpiù {lifi'orrlante il Genere , e’l Nflfl’uro del

Pronome Le dal Genere , e dal Numero del Nome , col.

qual dee accordare“; ilſZ-Parò dalla Particella, aſia It'z'ce.`

Prononu Glie z e non {Id/è eon‘ze’l Bembo v, il Caflelvetra,

il Sal-via” ,ed altri , ebe Glie , raoPreflnÌ-*ando il terzo

Caſo, cori di maſchio , Come dífimmina ,ſolamente nel

:zanzara del meno , cioè A lui , A lei , congiunto a’ Le,

cbe’l quarto caſò p-appreffèntaſjè eziamlío, cos-ì di caſa ;

maſcbile , comefimmim‘le , f’n gag/flag”: ”mer-fl_

* m E"
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iadeqlinabilé 5 e' dice e“; Portò il falcone, oi falconi

al Soldano ,- o' a Sol aná , e Glide‘ preſentò z‘ Porcò

l’Acìuilaz o l’Aqùjle ál Re,- o alla R’einaz e Glielo'

dono : e' c. E corìſempré ,ſìzecialmeñte il Boccaccio nel

.Decam-?rofle 41mm ceminqflanta mlt:. Ma che'l

Boccziccíoſlejjò (Pep-farne abborrir la ”darmi-ia ”c‘e-ME,

Le Falco'ne ,'- Le Falconi; in luogo di Lo Falcone; Lì

-Falcóni : che non ſbgngffi di' dire‘ alam‘a ‘. Maſi nella

_flaſſà maníérd Vita] Pupazzonímlflimíffio della' Prima~

parte dell’Amflidziofle‘ della Lingua *uo gareìm’l meglio

flffizi dé! Bartoli, flant‘mzque ”baffi-n'a- di 1;”; dzflf’;

»Rim’ovjam’ò quelîq arLicella che Îgnifica A lui, a A

[Ci 7 0 A loro( Prénjîndo abbiglio in qué/l‘ultimo Pro

mmemofl rappreſentanflo mai Glie ílhzmm-o :Ia/pium

”xe :fé detto‘ ) 1:1. ùale è Glie 5 non diremo noi, Fecílo,

Diffiló 9 Scrìffila , (Eontaih’ , Mofirollo; Moflr'erollífl
Dirollo ç e c- cer'co sx, percíócéfieſi del fine" Lo ,` La,~

’Liqviene a ſignìficare la Coſa patient” dettà, v0:; ſcrit

ta, fatta; e‘ ſimileä ne in‘ contiarío‘ ſi ` può addurre ra

gionëalcuna véra; Ed eſſendo qu‘èflo‘ veriflìmo ſën

za Glìeç quando Per" Lui , ~o cr Lei ,- Convien- che' fi

aggip‘nga, edite Glielo’ diffi; Eliela feci ,- o {ci 5 Glieli

ſcriflì 7 come iverſi, é ſimili , e non Gliele, dove non è

ſignificata la coſa patients, ſe no`n quando di fenfiné

nel numero di più ſi Ìapíón'á , o ſcrive; e‘ chi altra-'

mence fa 4 ſitcom/e preſſa a’ Latini ,~ ſariá 'diſcotdan'za

di genere , ſecondo i Grammatici, o dx genere z e di

numero; perche non iſch‘ifare añco uefla diſc-:ordan-ñv

za nellá fai/ella nofira 3 e fare' il pañaf convenevoleà

ſignìſièándd la coſa, patientèpónfquel genere che fi

de’ ſignificare P Mafizttoflaz che Glie La dastare unita a

Le, Perfirmare‘ 1m do pio Pr'orìome‘ indeclùmbíle‘ , nella

maniera che' KIM-"am etta.Erl e 11‘,er fitr 'vedere‘ anto”

?una mostruoſiz dtſçordama ,ſp Larxalifiriflë ”11'1an

tica
".1
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ticelle maliziaſizmentefèparflte , cioe‘ Glie le , ‘troll‘egli

ffingerle,-Preſapporle ,fifarate . Il che *vaglia ancora Per

rl/Pofla a quanta dica fil ,cio Paolo Benz' nell’ Antitru

ſca: e’l Signor Giovambattiſla Strozzi nel/e Offer-oa

zíom‘ intorno-al parlare , eſcri-ver Tojì'ana , de’ quali

il Primo con infizpportabí e arroganza , traum- 7101

le , prima il Boccaccio , e Poi tutti i Signori Ac

cademia' Fiorentini, :la tantíſhmarí z quand’egli Par

lando [li qmsto Gliele , oltre all’ a—u‘er zig/into, come’l

Pupazzom' Glie, per A loro , ho” ſappia-nd’ egli che coſa

;fÈÌ/jè Articolo, e Pronome , vuol , che Gliele ſia Artico

o: e Articoli preſuppoſè i Pronomi anteposti a’ Verbí,

La richieſe, Lo lchernì , Gli ri reſe , o Ffimffli i”

Richieſela , Schernillo t, Ripreſegli z come nellafmg.

88J 89. Il che ben’aovertì Orlando Pefi‘etti alla ag.

78. e 79. della &Ipo/ia al Bari., e rínfitccíoglz'ele . I Se

condo nella Pdg.47..cl›iamò Gliele, Pazza bestia , per ejî

flr maſchio, ofèmminag del ”uma-r0 (le/fl” . Maſe con

ſiglia- ufizr Glielo, Gliela, Glieli, o Pure il Gneno; me

glio è [lire, Per mio avviſo, Gliele , imitando il 'Boccac—

pio, che Gnene, imitamlo la [debe di Firenze.

Dondejía :Ieri-vato (li ufizr :ì film Pronome indeclz'u

nnbile , miſmo fludz'flto íù volte di rinvenire , ”è altro

da Per me o potuto Pen/21118 ,fi- nonſP, per ”ſtufi da’ T1—

fli nella/leflò modo appunto, e nello/hflìfignffimto, Glie

ne z e qualche *volta imirando la p/ebe Gnene , e [li di

re ,ſecondo gli eſe-’mph‘ di ſoffra , E Gline Eeſen‘tò, e'

Gliene donò . Di che oltre” gli ejëmpli c flm nella

Cruſca , ”eſa be” cln'flrfl [mmm quel che dice il Boa-ac

cio nella pong]. N071. cioé , E ſe li Re Cristiani ſon così

fatti Re verſo di ſe, chente coflui è cavaliere , il Sol

dano di Babilonia non ha luogo d’ aſ ettarne pur

uno , non che tanti per addoſſo Andarg iene , e C- E

ferro@ Glíene P140 ſfcjflò true” altri figuèîcati o come

“ — ogmm
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ogmm Puo eonjírlerare;perciò mutaronlo,e lo ſcrzſſerſèmñ

fre Gliele , invariabile , com’ e‘ Gliene , o Gnene , er

A lui,quello, o nella, o quelli, oquelle z A. lei Q131
lo, Bella, Qì-:ìll-liñ, Qgçlle. z `

` Ma piace/ae molti de’ buoni Scrittori ſcrivo” Glie

lo , GlieÎa , Gl’ieli .5 [od-eroi molto chi e ſempre

Gliel ,,dovefi puo, non Glie’l come ſcrive il Bartoli,

çflinato nel/?parare , per l’accennato fine , l’un Prono

me, o ViCePronome, dall’altro .:Ne biaſimerei cbiflriveſî
fe Glielo, Gliela, Glieli. e - ‘ì j‘ ' ſi

Intorno a Sanza , Credavamo , Legg‘iavamo , e

nel altre voci eli/’uſate z io non niego che nel Decamerone

fe ne truovin parecchie: ma doveva il Bartoli avvertiñ,

re, che"l Bocajleflò , nel Proemio della 4. Gior. ſeri/fi',

Il che aſſai manifesto puo apparire , a chi le preſenti ’

Novellette riguarda , le uali non ſolamente in Fio

rentin volgare,-ed in pro a ſcritte per me ſono,e ſenza

titolo , ma ’ancora in istilo humilillìmo , - e rimeſſo

quanto il piu fi poſſono. v ~

Siccbe ſeri/ſe in molte delle Novelle , ſecondo par-ñ,

lava la plebe [li Fz’renzez ed oſſervando , come' diceſi , il

cq/Zume , fe par/ar Calanzlrino , la Ciciliano , ComPar

fietro, Peroni-lla, GianniLotteringlzi , Tofimo, Benti

*vegna del Mazzo, ed altriſimili,da quelle perfine che

erano . Il cheſcioccamente non .c’è da molti avvertito,

:ze r’avvertífce tuttavia; e ſtri-vendo di Scienze , di

Storie, in Ragion civile , ed in altre coſe di rileva , cer

canofludioſiffimamente imitare il ,arlar del Boccaccio

nella Novella della Belcolore , ove il Boccaccio , a

mio giudizio , piu che in ogni altra Novella , imitò il

-parlar cbefizcevaſí, e oggigiorno in Mercato vecchio

a Firenze , Anzi dico di vantaggio , eyjèrmi accaduto;

che un gran èarbajſòro vol/e tre , o quattro delle mie

Commedie, per ‘volermi imitare (dice-oa egli) nell’ arin

- gdr
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m- che-dovevafiire _in {un ofitgro , y co a la in agro

‘Zire abbiamo, fu Lastaítç a rímímrlſdfl ;Lìſáocca

e beſfíalpenfierofil dirgli jopiu ?alte ainſi-nno, dir-gli era

un matto da le are. E non molta [prima mi ;ra io tro-va

ta nella pi” [ze la, e magnifica rle le ”qflre Chieſe , a ſen—

tirne un’altra , -cloe avendo lodato il Gloriofli Patriarca

S. Giuſèppe 5 nellafine , e nelpz'u bello della Sagra dice-y

rimpdrla‘ndo con San Giuflppe già trufajſato ,` ed a gode

re la beatimdìne Marylin?” .-volerfìzre il Beccacce-vole;

ma roſe ampi” inſi Mezza , o btfflèzza dzſſe , Iddio vi

_faccia il buon pro itante glorie. ‘ '

“fiat/dedurre, _

_LXXXLC Iflſcbednno , 'è ributtato da alcuni , per

‘ cioche, dicono , ilBoccaccio mai non

uſandolo il`riprovb , e ſempre _ſcriſſe Ciaſcuno . Non

dimerm ella è voce' buona‘, adoperata ìù Volte da

Dante, e dal Paſſav. e da altri del buon ſecolo . Ne è

Vero ch’ella _non ſi truovi nel Boçc: ſe non da chi non

’V6 la cerca . Vegganſi ie N. 1. 46. çç. 98. _e 100. e il

Laber,nu-mer.roz. _148. ;46.&c. degli altri ñ, basti dire,

che gli Ammaeſ’cramenti 'degli Antichi, purgariflima

lingua,- l’óſano- quafi CPBFÎHPOÎ ` 7

OSSEIVAZIONE- Dgr; $16, macro’ AMENTA.

‘ _L Bembo nel liber. delle Prtſſc alla pag. 1 lo. nella

”uo-pa edizione, di e ,Ciaſcuno , che fi dice anco—

.1'a Czìſchíçluno, alnticarnente catuno Nè 17

Cio? EC ?o or iz’lCfl :rl-vetro, ”ai ve e e paro P

F'flomflſiſhîëçfë’gtlfll Perfminí, Il SLM-vinti nel [ils-JJ!)

_Nome- ”allaſine del C.6.irl Paladin , Stanno alle vol

te tra i Partitivi, MakbefCid'c/xdum . e ,Ciaſcuno- 1E

' ñ i ’
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modo che nomina prima Ciaſcheduno di Ciaſcnno: g

per avventura : Perche Ciaſcuno è _voce accorciata di

Qaſch'eduno, come mcstra il Menagìo nelle Orithal. Il

Bammattei nel Capgdel tratt.nndecimo,fra’ Pronomi

che manca” del pini-ale, _mette Ciaſcuno ,e Ciaſchedu—

_no 2 e con Ciaſcuna, Cialçheduna :ed in cio _mi par che

elica benegaantnn ae il Sal-piati nel cit.lnogo,e`l Mam—

Lelli nelle I’artice le,al 71u.8.zlel Ca '. 49. Porti” qualche

eſempio, d‘e/jerfl (letto nel numero elpiù Ciaſcuni,Cia

ichedune, Cia‘lcuue , Ciaſcheduni z Perche non fl” da

imitarfi, né leggonfi nel Decameron _. ` Il Rnſcelli ne’ C0._

menta'ri ;tear-.x40. Evvi il Pronome Ciaſcuno ñ, e Cia..

ſclerluno: ma queſto è ſolo`~ delle roſe: ed il primo *

delle proſeſie del'verſo , E mi Pare a tres) che ben dica

il Morale/line] cz't. C. 49. registrfl prima Ciaſcheduno,

c0” tanti eſempli del Boccaccio , che _Ciaſcuno . Sicche

quaifnron li Autori da’ ”ali il Bartoli dice eſſer/lato

ribnttatoi Pronome Cia_chednno, come non ”ſato dal

Boccaccio? Benji 'vede , come altrove ho eletto , cb’ egli

_finge molte crfl ne’ libri de’ Gramatici , per cenſurarlez

quando, a dir ‘vero,.no_z 'viſono, '

Per tutto , Ama-bio, e Nome, Salvo,

Scrl-vo, che , e Salvo ſe . '

LXXXLI, J .Er tutto , non ci vogliono dar licenza

d’ uſarlo , ſuorçhe in forma d’avven-`

bio: talçhe non pofliam dire .Ì .per tutta Roma , Per

tutta la terra , o ſimili z ma ſol 'Per tutto Roma -, Per,

tutto la terra , Sec. Così certi hanno ad affai meno fa—

re una regola , che alla terra un funco . Egli v’ è delle

volceafi‘aì più di cento ne’ buoni ſcrittori 5 Bocc . N.

;9. Per tutta la contrada G.Vill.L.7..C.44.Per tntta la

ch'iflianità Cap.ſo.._Per tinta _la _nq/ira citta/le.L,1 1 .C3

.zig.
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"r r z. Andò Per Tutta la terra . L'. _12.c.c;72. Per tutta

Toſcana , Cap.8g.Al/a Tana , e Trabíſonzla, e er tutti

quei Paeſi. M. Vill.L.r.Cap.8 Pium‘earono loſlîzdio [ur

Tutta Italia.L.2.Cap.2 ſJ’er tutta la loro rivieraCreſe.

L.\.Cap.9 Per tutta la corte . Dante Purg. Pur tutta

Europa. E per non andar per tutta aggirando , ſe die

ci volte fi truova Per tutto a maniera d’avverbio . ſi

truova ein uanta aggettivo, e accordato . E ancor da

nello fiv e , quanto ſia da ~fidarſi di certi , che han

armate regole univerſali ſu uel che hanno oſſervato

in quattro carte d7un Autor olo.

LXXXIII. Con la medeſima varietà d’avverbio,

e (l’aggettivo ,ſiè usata la voce S-alvo , e Salve. évc.G-,

Vill. L. rr. Cap. 1, Saloouna pila . E quivi appreſſo:

Sal-oo duepz‘le . E C.2ſ.ſ8.6l.&C- Salvo la rocca . E

(L48. Sal-uo la fortezza. E L. 9.0189. Salmo le Per-—

ſone. G. Vill.L.r 1.Cap.6.e 18. &5c- Sal-ue le Perſone.

E il ſimile con ogni altra. voce ,in amendue i generi,

e i numeri. ’ ‘ `

Vuollì ancora avvertire ſopra quella medeſima \

voce , Salvo , che uſandola avverbio:ìella fi può met, -

ter ſola , ò accompagnata da Che , ò da Se. G. Vill.

L.9.C.;7. Salvo , *volen ej]er libera di Potere adorare,

. (Sec. L.9.C.46.Salw‘da quella parte -, ÉcL. r r.C.84.

Vicario (lello imPería, Sal-uo in ltalia.M.Vill.L.g . Cap.

99. Salvo coloro, di cui r’erafi'rlato . E COl. Che nel me—

deſimo ſignificato,Gio.Vill. Sal'uo cbe un ſòl Ponte. L.

4. Cap.: 2. Sal-uo Cl” m ba in Bologna E col Se 'dove ſ1

adopera conditionalmentefloccací Njov. r7. A ;l'una

er ona mani e a ero chi o ero,Sa oa ein- arte z tro
{za/{Prw {lweiètſſmanifijſ‘loſſalla lor libertapconqſbeìfflera.

N400. Non la Laſciar Per modo , che le bestie,e g i uc

çolli la divorinofialooſeegli ”ol ti comandaflè. `

OS— `
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OSSERVAZIONE DEL SIG. NJCCOLO’ AMENTA.

[ñ. 7

Gli è *vero cha’l Castelvetro alla ”5.123.4- 124.dell’

ñ ultima imprgflìwdì Napalidijfl-,ah Pertutto, In.

tutto , fiano xiv-verbi :ñ e che ’I Sal-vinti nella Panic. I.

ñzlel c.1.al :11b.7 .ſcrzſſe ben dir/ì , IQ ſono stato per tutto

Roma : Io ho ‘guardato per tutto la firada : lo ho Ger_

zco per tutto 1a caſa' ñ‘. ,ma tutti e due vollero dire , che

wa la Per è unita al Tutto; o pur/i conſidera cam: um'.

za afizre ;ma *voce/bl!! è ſia Avverh'o, e pojſìz_ dir/?JE- b”;

f’aia 'dzfi'ardanta. i..? Io ho. gpardato 'Per tutto la strada.

. Non già, (fiſſare che Tutto Nome, .710anwar-indiana”;

ta alla Per, o ”Ha In, in modo ci” ”ou/ì fqlſa di” , Per

tutte le strade -, Per tutti i' canti ', Per tuttav Roma

Se’l medeſimo Sal-vinti ”alfilo Detamçràm’. aveva/?rizzo

~nella Nov.9.della 4,Gi0r.La mattina ſeguente fu ſapu..

-to per tutta‘la contrada ,ſi-”za notare nella *varietà da’?

;Te/h' , che in altro Decameron/F legga altrimentizcomo

,Domine vole-ua merm- la .regola cl” di” il, Bartoli?

Aduuque il Bartoli non bene intende-Maſèmpar mattegñ.

gin,ſempre rimbrotta. . - ñ a

' . Così Salvo , ovali-conſidera per Awarbio , ”anſi

:vari/15m” conſiderando/i come Name , ſi varia come’ z‘

Nomíffier Generi, e Per Numeri, ~ 1

. ' v:

Dell’lñ doppioſinfim d’fllcmzí Prete-riti, e d’alcum‘ Nomi.

. , .., ,

LXXXIV. ' Añterminatione propria , della pri

ma perſona de’ Verbi della quarta

maniera nel precerìto , inſegnano alcuni , ch’ellaè

d’un ſemplice I , e che dee ſcriverti Io Udì , 10 Senti

lo Fuggì, &c. e non altramente , avvegnache ella facn

cia una pericoloſa equivocacione con la terza perſo

, 0 ~ na

é
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*na del medeſimo tempo . Altri vogliono, che l’uſo fi‘a

di finire i verbi di quella maniera 7 e tempo , in un

ſemplice I , dove riguardando alla ragione _dovrebbon

finirfi in due 7 e lbrlverſi , Io leií , ` ,Sentij , Fuggij.

In Pruova di che io recherò due tefii gli Dante , co

là ove diſſc . Purg. 17. Sçutìmiprçflò quaſi ,1m ,nio-un*

(l’ala, e Par. 2. .Dal mondoperſegflir la fiamma!! Fuí.

. 9
I giant' . Hor ſe la natural terminatigne oſſç pn ſolo

l dovea raddoppiarſi laM , e Scriverſi Sentímmi, e

l Eggimmi a .facendola-.regola ,- She .innanzi le .n’è

-' Fal- `

u<anto poi all’uſo; egli ponèjn fl'efl'od’un’I,

ſolo , 11 çhe ne hobby fatto legge , echiuſine idue.

Parti!“ *› çSçntÌi .ſono di Dantslnf- n-BPurg- 21- ,nè

.vi fi può] ere altramente , oçhè il primo è ,rima

dìDçſij , e ij , l’altro di Pi] 9 çInvij’ , Bocc. Lab.

num. 54.'Dipo , _che c'om’io :lg/Ig parole della ſpirito

~ Wii, conoſcendo 'il mioPeri.” o, g.- la bçpigflità- del ma”—

Jatarç: ia mi Sezrn'j *og-niro all’ottimo, Similmepte

mll’lntrod. eN. ;.- 2;. 41.43'. BCC. e nel Lab. n. 82-4}

nella Fiam, L. r. nn. r9.; 3;. Schermi , ,Sentij , ç

così altri in 0 an runner-o,` ` › ' ' '

llmede nno dpbbio Il?! ſemplice , b doppio _L

pub naſcere _nella formatiope delle ſeconde perſon;

di qualunque .maniera di qué-verbi a .che hanno .la

Erima lor'vñfe in 10 : Cambio, Sconcío, Vgrio,8çc.

ami For po dirti , che ſe @dell’10 _finale , ſono

due fi labe , le ſeconde voci richi eggano , ò ammen

tano due] .,' _Io Vario , Tu ‘Varií 3 lo allevio , Tu

Allevij , IOS ario , -Tu Spatij. Se? una ola , in un

ſolo 1,' lì fini cono '. lo Acconcio _, Tu _Acconçi , lo

Cambi0,Tu CambiJo Compip,Tu Co_mpi,&_c.
ſſ ` Allàmecleſima ſhettezz‘a d’un ſolo I, finale , un

çert’altro ha voluto , che ſoggiacciano nel numero

' ` l

...p-..4.0 l—B—-W _ſn—KG, .. . ..e
.- . _._ .iu
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maggiore i .nomi , ò ſiano attivi , ò ſoſtantivi , che

nel primo caſo ſinîplare ,finiſcono in IO . Misterio,

Diluvio., Studio ,

di ,volerlo , così univerſalmente , come inſegna , noni . ha veramente ragione .— Incendij ,. Deſideri), Micidij,

_T

Nau'ſragij ‘, Spatij ,,Varij_ ,.Contrarij , Rimedij ', e. così`

fatti-altri s’incontrano in ottimi testi , che lungo ſa

rebbe traſcrivere . Nonchepon ſi poſſa dire altrettan- "

to bene ( ed io ho reſo à ſcriver ços’ì , perche mi và

più _al verſo )` Incendi 9 Deſideri‘, Sac. one nonne fie

gua equivocatione , con dubbio, 7 ſe fiano n0mi a ò

verbi : che in tal caſo pari-à più ragionevole uſargli

fiefiñoîntqrì-,Sàxcamç ancora-.z oaazmi pare - che ſia-'z

nodo finirla in due I "quei Nomi». che nel` primo caſo

del ſ1 volare y .hann91`le ,finale d’una ſillabe… ſolai

..cone ñ "cock-"20 onçdçhìo p Co'òſì lio a Emilio». o :UiſGÌOÎ

Dubbioz-,zvs , i0—,~, Spegçhio, c. nè ſcriverci come_

M. Vil. L.9. _ap- &pace-‘bio' , 'ma come; il ,Boccaccio

Nov. 91. Varij-.Dufiltj ,e `così-de, gli altri . Winomi

poi , chehanl’açcento poſato ſu l’I , _immediatamen

ce Vicino all’9 finale , nel numero ſingolare ,certo è,

‘che nelzplurale non voglion finire altramente , che .in

.doppio I,.Co_s`1La,tip’,—-Reflio , Deſio , Mormorio,

Oblio , 8a:. ci. danno Natij, Restij , Sec. E ſimi~le,-i no—

mi di ſol due ſillabe , come Rio ,Pio , Dio , &C.,c-hc
diventano_ _RiizPiiDiizëta -; _ . 7 ì .- .

r J ' l l .'

OSSERVAZIONE DEL SIG.NICCOLO’ AMENÎl'A.

E11’ 1 creduto do pio , e Conjonante z dell’1 lungo

(le’ Latini 5 de l’ lfiìttile , del liquido, del rac

colto , del circonfleflo 5-?”0” ſolamente nelfine de’ Prete

riti tlc’ Verbr , e de” Nomi ;ma per mezaoa molte voci;

2 e Per—

uhbio 1, che i Misterj ,non Milia-1

ſii 9._Diluvj , non Diluvij ,Sco vvol che ſi dica r. Ma
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:Perche ;’ufaflë I’ I lungo 5 ”e ho difiufitmeate ſhit”,

nofl ha guai-i , nella Lettera in difeſa {lel Simor 'Mura

’ ‘lori, dial!”1705245. Dove ho riſpqflo, cori aÎ Bartoli , a

in quqflo- luogo, e -inñ altri dell"Ortografiaz come a quan

ti Gramaz‘ici hannoſcrittofin’ora :mantenendo con Piu

ſalda ragioni, non-doverſi ”ſare tal’ I lungo : guanti!”—

gru-fia inevitabile nellestamPe per l'uſo continuo de gli

flampatoris ‘come avverfifìvno altrerìi Signori Acca

'zlçmici Fiorentini, in parlando dell’1. ñ v '

" "Q" ' ~ '.A'I\ J h « ‘.4 ..2 .‘ ‘v viva.: r_

Enna 5' Hama-m , *Da-08Wfimüidîifiano Le”

_ ’ ~ fermiaatí', ‘ f‘ ‘ - *

e ‘›"..` ' ' "‘ì `
, A r _ ñ | '- , ›

LXXXV, Aterháin‘áeiènë Eri ‘Emo’, nel ‘ dimoflra

‘ _ tivo--Pr'eſente'de’- Ve‘kbi 'della ſeconda

maniera, non è della lingua‘, dice ‘il-Bembo , ancora

che il'Petrarca -, e’l 'Boeëacci l’uſaflèrÒ-,Îin‘ Hai-’lemmi

Semo Q Un’altro l’infitoia terifiinatione ‘Lombarda'.

Miracolo , ſe non verrà anthe unl't'erzo ,‘ che'pè'r farla

parete-più per órina , ne traëgaPo'rigin'e ſin di Ca'

fliglia"; _dove 'icone‘PÎIos` ot‘r s ," ‘Semos'; Havemos;

Paderno: . Ma ſe è leCito dir ſua ragionſ‘otto voce -, d

qlmen fra sè medeſimo ‘z io domando ,'Petche una

tale ſia _manieradi dir Toſcano-5? che le bile-ana z :Ha

er ella ads/‘Ventura a paſſar per Concilio ,' ò deänírfi pd!

Bolla P` Uuſarono tutti i maeflri della lingua , ' da che

v’è memoria che fi' parli Italiano." Dante ne‘lleproſe

del Conv. che ſcriſſe do o la Commedia , continuo

adopera , 'Semo, Havemo ,Vedemo , Volenäo , Dove—

mo , ed etiandio ViVemo ñ, Conoſcemo ,&c. che ſono

Ver-bi della terza maniera , Giovanni , eMa-tteo Vil—

lani ne ſono ieni . Pier Creſc. l’ ha delle volte aſſai,

&(Î. Hor chelemanca ad eſſere terminatione Toſca-*

na B Se non ſe per avventura, il formarſi elſa , come

ne
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ur

-ne pare _a’ Grammaticì ,dall’infinito del verbo, mu..

;tato Re in Mo ( Dovere, Dovemo , )' non dalla ſeconñ‘

da perſona del ſuo ſingolare , aggiuntole Amo -(Ami,

Amiamo. ;) Maciò punto non vale a Ptovar che que

stafia formaüone legittima , e quella bastarda.: 'che

cotali regole , non han prodotta la lingua., ma ſe le

han penlate i Grammatici , per inſegnarla . Oltre che

ben ſappiamo, che piùcommnnemente uſata è la 'ter-ñ -
minationeñin Amo, «che inſiEmo , ma ſe l‘una ſia na

ta prima dell’altra , e ſe l’una in Toſcana, e l’altra

altrove fi cercllin le cronache della diviſion _delle lin

gue ſotto, Babel , per _fino áînostri di, egli non vi ſi

troverà . Non vò io dir che- ſi laſci per questa , come

fè Dante nel ſopradetto Convivio , quali `del tutto

l’ordinaria terminatione di Siamo , Habbiamo , Vo

gliamo,&c. maſ ove ci torni meg-,li o alcuna Volta ſcri

vere Harvemo , Semo, ~e .Doverno ,, che ſono‘ ipiù

ulati‘( etal lu'ogo_ vi può eſſere dove` quella termina-'

tione ſuoni all’orecchio più dolcemente , che' l’altra?,
crediam certo ,ſich’egli è ottimamente detto . E fiacr.

cotai terminatione venuta in ' Calecut , non che di

Lombardia , ella , alla ,più trista , è Per privilegio , ſo

non per naſcimentq Iolcana, o ' , -

ONERI/AZIONE De'L_"siG.1\Ì1cc-’6Lói ÀMENTA

l On abbia” mai (lettoììconCorclc-mente tutti ila-m‘

. , Autori di Lingua, _che Senio , Avemo, Senti—

mo, e cor) Amamo , Cantamo , e. c. non on’ voci Toſca-ñ'

ne: nonfirm teauteper ifiorreaziorzi quelle foche 'volte‘

cheſi _trae-vano in n‘a/che Testo , m a:. migliaia leggrm—~

'pi/ì Amìamo , Abîiamo , Siamo , Sentiamo, e cori i”.

tutt’ altri Ver-Li di qualunque manierazfnree certo, che'

talprima perſiana—nelnymelroffilelſia rie` .Preſente clima:

. ` O 2 ‘ _flra- `ì
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`[Prati-oo , ſi compone della ecor‘z'da del numero del meno

del medeſimo tempo , e ella giunta d’Arno . Onde da

- Ami, Canti, Vedi, Godi, Leggi ,Sciogli , Senti , Dor

mi ,ſe nefimno Amiamo , Cantiamo , Vediamo , Go

diamo , Leggiamo ,Sciogliamo’ , Sentiamo , Dormia;

› mo. E :lantunque :’incon‘tri ‘qualche Pz‘ccz'ola varietà

ne’ Ver _i irregolari, o‘ anomalí,cl›e dicano; nientezlímeno

'tutti eſcono injamo, in quella Perſona . Di che tratta

aflhi diff” morente z‘l Cinonz'o ne’Verbi al Cap. ;.9 così tut—

ti gli altri.N0nſöper tanto , Comeflfòſjëpcfflo a’ (lire `il

ì `Bartoli, che Avemo, Semo, Dovemo,]ían piu uſate: ne‘

’come avcjjè‘a-vute‘le orecchie’, giacche 'a'ice , Sonar talora

piu dolcemente , Avemo, Senio -, Dóvemo , che Abbia

mo, SiaſhoDobbiamo‘ Efureè cart—:filma ancora,cbe‘n

'que/Ia peſſima, troncaſìſòoentemente per le ”adria l’0

_finale , reſſando la voce terminata in una elle quattro

Liquide, cb’è M: dicendo/ì Abbiam fatto ,,-Siam venuti,

Dobbiam’ venire, Abbiatndetto, Siam fatti,Dobbiam

fare: E cori, Sèntiam cantare, leiam parlare, Amiam'

collante-;mente , Parliarn oco: ‘ed infinite cofeflmili.

Or come (tornoſſa dire} ebîe gliomccln' il Bartoli _, che

flimò rmdfflëro miglior ſuono, Avem fatto, Sem venuti,

Dovcm venire‘, Avem detto , Sem fatti , Do'vem fare’

Sentim cantare, udim parlare , Amam col’cantemen

te, Par-lam poCo? O-ve e‘ mia opinione , che ;ſe Per altro

mnfòſſe, Per que/loſolamente,fiflèroflate giudicate non

Toſcane, 'Amamo, Dovemo‘,`Semo , Sentimo , e c; E a

'cbi mai uo Pare? bello il [lire ‘Amamci,Vedemci-›Leg—

'gem'lo, entÌmIO, e- con in altre infinite‘ ſimili , in luogo

i di'Amiamci, Vediamcí,’Leggiamlo, Sentiamlo: er

äîîggîazplrfimente, ’Amianci,Vedianei,` Leggianlo , 56n

an o. ‘ Î ` ’

. “ › › ,7 Dilſerò alcuniper dzfinderjí d’avere/critto come ’l

'Bari‘g‘làflvènbfiemopovemo ;cl-"Hal Primaflfffim

.L44A…
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del [uraléflìoìñfiförma dalla Seconda delſingolare , ma

dal ’infinito', mutanda/z“ 1a filldbafinale Re in Mo: e da

AmareNedereq Leggerez Sentire , ſè ”e fltccímto Ama..

mo; _VèdemOj LEggemo z Sentimo . A] che potendo ri..

ſponde-r fi” coſe, Per fiar vederne/ae così ”ori/ia , dica per

0rd z përcbe eglino col Bartoli ſcriflèro Pentianci , Par

fianci-,Fìnianlaze :mmc rifiztt: ”e’ Verbz‘ della ”arm

maniera—formando talpa-11bit” dallaficonda del ”15914.

re, cmmbéiam detto 5 e non dìffera Pendnd 7 Partinci,

Fininla 5 firmando I” mcdrfima perflma {la gl’ infiniti

Pentire,Partire, FinirePEfoi MinaMmente 'voglion rh're

Aveiino z Semo ,- Do'vemo ?Adunquejèrzflìro Avemo,

Se’mo, Dovemo , per nortſìtfer che doo-*mſi dire Abbia.- ›

mo, Siamo, Dobbiamo: e tro-vandqſi liver così ſcritto

barzvolflltopertiñacemnite dzfindcr l’errore con mille

arzigogalí. ‘ "

l PartícípjPreferiti, rotti da Ha-um, o da Elfi”,

come r’ac‘cordin col mmc.

'l

llesto è un Laberintmdi eni è pam

Qîád alcuni ,che non Ha uſcìrſi,

ſenza far cento mig ia,girando , e

avvolgendoſi dentro uno ſpatio di cento paſſi z e ciò

perche appena ſi può mettere avanti un pie, che nonſi

dia di petto in un qualche verbo , per cui biſogni tor

cere, e voltare, facendo nuova regola , o alla vecchia.

regola una nuova eccettione.

` ~ I Particl i preteriti , dicono ( che ſol di questí

Wilma ) ò 1 guidano col verbo Havere , òcon l’Eſî

` `; questia una maniera , negli a un’altra finiſco

no-;ele maniere del finire :ſono , o ſem licemenpe

in O, ſenza niun ríſguardo a genere di er om , o‘ nu

mero di -coſe 5 o come aggettivi, c e- prendono la

"‘“~ O 4 qua

 

-.._ñó—z
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l i

qualità del genere , e la quantità del numero., e‘ loro

regolatamente ſi adattano . Benche non tutti a un me

deſimo modo; come piu avanti vedremo. ’,

I participj preteriti guidati dal verbo Havere

vogliono , che‘ s’accordino, non con l‘havente, mi

-con la coſa havuta , e da lei prendano la terminatio—

:ne , ſecondo il genere y e’l numero : come a dire , San

Giovanni Ha Scritta l'Apocaliſſe : S. Paolo Ha ſcritte.

quattordici lettere: S. Luca- Ha ſcritti gli Atti. de

gli Apostoli . Così dicono haver uſato il Boccacci a:.

che dove parlò altramente., hebbe l’occhioa --ſei diz

.verſe- maniere di collocarei Participj. lequaliper

non -iſcriverle , non "me _le raccordo .- Sì perche; il;

Bocc. ſe ben foſſe l’ottimo, e haveſl'e uſati i participj

con quelle tante rifleflìoni ,* che certo mai non .gli

vennero in capo, non però èl’uníco regolatoredel'

ben parlare, e ſcrivere Italiano: talche nonfipoſſa

altramente da quel ch’eg'li usb : e sì ancora , _ erche

le ſo _radette eccett-ioni , ſi ſono formate , ſu ue , o

tre (gli eſempi del Decamerone, co’ quali ſi è fatta
ì -regola’univerſale :` e il peggio è- chezpercipohe v’ha

molti altri testi .delvBoccac-ci medeſimo in contrario,

vil valente oſſervatore taglio a _tutti-inſieme la gola, cli

-cendo, che ſono tefiimonijîfalſiwda non ?udirein giu-.

dicío contra lui, perochè ſono ſoorrettioni di ſcrittori,

,o falli di flampe non emendate. ñ. -: … ~

, Cheſei 'Participj ſ1. guidati noll’ElI'ere , o fi trag

gon da verbi Tranſitivi, o da lntranſitivi,,e fornendo..

'pe-tati , o inproſa , o in verſo: e ſecondo questiva'rí

modi, variamente s’acmrdano. Ileome-fi vedrà dg‘

eſempi, che i aEpreſſo darenm, contrarii alle -lorzrez,

;gole,rp,iù to o c e dalle lor regole-,~ contrariea gli

.eſemçäe’ buoni ſcrittori. ~ i - -

-.4? ‘i e y gui

. _ .' I . L.) …

Dyminciandq ’da’ Particìpí prateriti ,- che-fit'

.

v‘n-r— —~ 4- - A-, M. 4‘.— A— › A;.A ‘- <- ó—_r ñ
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-guid-ano col ‘verbo HaVereÎ'egli ſi ſon più commune

mente accordati in genere , e in numero con la coſa

,havuta . Come a dire. Bocc. N. 49. In ’aſſai .coſè , dice

-FederigoAlberighi,m‘è reputato LaFortuna contraria.

. N.4r. Elfi (gl’IddÎj) Hanno dalla tua Virtù Valuta più

Certa eſperienza . Nov. çx. Haveva'Ja luna Per-(Inti i

Raggífitoi . N.; z. Cariflímz’ giovani , la‘ vostra_ uſanza

Ì’i Può Haver rrnduti certi . Nov. 26. Le quali ( am»

baſciate) io Ho tutte (la _lei &ſt-IMM › ò** ‘ella Ha Fatte -

le riſposte ,ſi-condo che, &C.E ſimili in ogni altra ma

niera di genere, e numero.

. Nondimeno il finire queſta ſorte di participio

-ín O, maſchio , o ſemina che fia l’havente , e la coſa

havuta, etíandio ſe in numero lurale ,ha in sì gran

moltitudine eſem Lehe l’haver i più common-emen

,te accordati , ſemgr'a anziſiatto er .un certo natural

correre della penna , che per .oſſei-.vazione ,di regola.

Evegganſi, de’ mille testi che ſe ne Poſſono allegato

d’ogni autor del buon ſecolo , questi .ochi _che ſie

uono , e bafleranno, ſpero , a dìmo rare , chenon

ſono, come altri vorrebbe, eCCettioni , ma libera fa,

coltà d’uſar così questomodo a cui piace , come l’ala

tro* ſalvo ſe il farlo offendeſſe lPQrecchio,con _qualche

durezza, o generaſſe alcun dubbio‘, e ambiguità ,on-.y.

de il ſenſo riuſciſſe men* chiaro: , a ` . - i

E prima, quanto al generedl Boceac. che N. 4t,

diſſe,Liſz`maco,Ogni coſa opportuna [211W .reſi-am

diſſe anche Nov. 1 7. Carne bavrò loro Ogni_ co a. .Dato.

E c0sì del partici io Fatto.G.Vill-.L. r. C. 1;_- Have‘,

Fatta loro anta. I medeſimo L,8,Cap.89. Haveazfitt-z_

toguerra .Il Bocc.dove il participio~ Fattoèpesto in

vece del verbo antecedente, usò diſinirlo in D , Così

leggiamo, Nov.; 2. Peru-à di trovare altra Manico-4 cb(

thta, cioè trovata, non have-r, «N, ’84. E t RCD. 'venir

For
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Partarríga, i1 qüalezpef tórre‘ ip‘a’n‘m’, come Fatt0,cîoè

tolti 5 Lamar' denari z‘E ſopra ciò ,- ſi è ferma da chi

?oſſervo il 'timo, regola univerſale', che dove,- Fatta,

stà in vece‘ el verbo, non ſi accordi con la coſa, ma ſi

ternìini in O; Per Gio: Vill.Lib.7.C—ap.ro4. diſſe An.

cla/5P”: il .Rei d’Afaona con Più paranza, che' nia-'ſua an

teceflòre ha'mflè Fatta; , ‘ , ‘

Il medeſimo Oſſervatore vuole 5 che dove il Par

tíc‘ipiq và innanzi all’infinito , egli ſempre ſi termini

in O,- Boìccacr N. r. Moltefiate bava-a deyider'a’to' d’Hu

Éáere totali iilſîtl'tttu'zìze ( ben'clie q‘uì per avventura ſia

altra ragione , cioè la particella fra‘l prinCipio 5 e’l

verbo: ‘coÌn‘e Nov. *76. Non‘ Lavanda Bruno anöard com..

fiat—0_ {li dai-le, ò"c'. Nov.- 83, Contanti d‘Ha-ver con’ in.

ogm‘ Safdta‘ __ Schemi” l’ava’ritz‘a `gli Caldadríno J ”Gio:

çVilL-L. 8. Cap.- 9m Laq'in'nta cqfirç che r’ba‘vea Farra

.Pi-omettere. M. Vill.L. I. Cap. r4. Have-”Jo Fatta‘ Ar..

m‘are mia‘ .jöttile galea. Pur .il medeſimo Boccacci diſſe

Nov.i7`. A! d quale parecc‘bi :inni , a guiſa-dz’ ſorda; e

Muto!” era' Corti-venuta Vivere‘ .Nov. .gia Pmi. 'Nanto

:fr~ me non è ancoral’aruta *vedere alcuna caſh cari el la.

E ſe diran che quì il Participio èguidato dall’Eſſe're,

non dall’ Havere 5 onde conVerrà loro far nuova re

oola, ecco G. Vill. LS. Cap. 7‘ , Si diſſi- , che Hama”

Fatta Tagliar [a tqfla a‘ M. Betta. M.Vill.L-.4. Clx-.p.26. ,

Il Papa ”mi v’ín’tórpqſe‘ come Harirebbe Patata laſuaau.

rarità . Ma ſenza attenderealle' altrui regole, ne oſſer

vare i ffiiflerj , che di lor fantaſia van facendo , quan

dd il medeſimo verbo del Patticipio ſi ſaggiunge , o

il 'verbo z ?e il norriepaíono una coſa medeſima , o ſe

altro ‘è venuto loro in mente di ſcrivere. , poniam qui

altri-eſempi di vari participj diſcordanti in genere

con l’havuto. i " - › ..- ²- - — ‘î

‘² N. Amg. Ha Rif-tra” la nobile Città di Giadre.
' l‘ Noóóo
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N.66. i, bol’eduto Coſa, a» mi d'zfiſiia‘ce; N. 80. quando'

'liebbero ijîma‘ Troja- ,

Bocc.Nov.:7.Ne‘ lia-0mila bavuto in quello(convi-`

to) Coſa Alcuaa altro cbe lauzlevole. N.2 LHa'ÙeMO ella

Avanzato l’Eta, ó“c. N.42. Ho alla Maniero che' tenete'

nella "vo/?re battaglie Pryr'o Mente. Novell. 77. Col quale

bo Dato *via al tuo deſiderio. E nella lleſſa. Se lo Sco/are‘

ſaputo bamſſè NegromanziaNov.7 8. Donueffierciocbe mi

fare che trafi‘tto ‘U‘bab‘bia la Sez-verita. N.94. A/Ìaz' 'be n’

erano, cbe [ei bave‘rebbon a’etto, ç‘olei, cb‘ella era. Fiam.

14.641.:. zeflîro avea l’impetuìoſ'a guerra' a’i Borca Poflo

inpaceze fluſſi-I 8.11 cln' ”t‘ha Detto alcuna coſi , ò‘c;

G.Vill.L.7.C.27.I uali bava-ano Seguito la Cac

cia de’l’i‘mnzali.Cap._6 .Doppoicbe non lM‘ÙE-î Valuta la

Terra apam‘ .- L. 8. C.- 64. Ale/ht‘ materia ha Havuto

fimſiu'e. C.87.~ Parenting/i , c‘be i grandi bdpejſëro Preſo

Forza.C. roo.Dzſſe_/i che la Terra r"ba'ui‘ebbe Hai/ato per'
forza. Loro-.C.664Nb‘aoemo Fatto memo'ria,ó-ìc. - ‘

~ M.VÌll.L.I.C.ſſ.~ l’arena?” al Pafa baver Per-dute

la Signoria eli Romagna. C. 98.11 cui Signori _ba-vedi”

Comm-?HZ la Biſogna . L. z. Cap, 8. Non battendo‘ prima

Annunziata la Guerra. C.7‘o. Gli ba-vea Tolto la Rocca.

L.z.CÎ.ror. Ha-uea Ruba/lato Verona . C. 67. Hfl'UCfldO

Fatto gran Vergogna a’ Viniziani. L.6. C24. Il Ka Gio

vanni eli Francia, bavea KendutoFace al Re di Navar—

ra, e Perdonatogl i la »torte _elel'ConeſlaboleÒcz Et elfi”

do loro Commeſſo dal lle‘ la Previſione, d"a ~

Dante lnf.9- ;Life/la *voglia, ò“c. cbe iù *volte r’b)

Creſciuto Dog/ia. Ink-24. Veggendo il m‘o o ba-ver Ca”

giaeo Faccia . Creſc.L.1 .C. 10s Quando lia-wanna Preſo

Similítudine. ñ*

Petr. Canz. I. Di quella fronde , Di cbe Spa-rato .

lia-oca già la `Corona. Canmó. Al corpo fano ha Procu

rato Scabbia . Canz;4o. Ad una Foglio Lava-m Elogio In'

‘a
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_ ,Nam . Canz 47. Coma* Dio, e Natura bavrebbon Mgflö

In un cuor giovani] tanta Virtute. Son. 89. Havrebbe a

Giove nelmaggiorfurore Tolto l’Arme di mano, o l’im

Morta. “.- ›

Derto della diſcordanza del genere ,Jìegue a dire

dell’altra dal numero. ` `

. Nov.Ant.z.HaProſo li Marchi. Nov. 6;. 1 Dieci

carne/ì (l’oro , che il Ryo’ba-vea Potro mettere. Nov.8;.

Li Ira-vealmbolato Ciriegie.Bocc.Nov.9g .Iddio gli Occhi

m’ha Aperto dell’intelletto. Nov. 98. Se non baoeffi in

nella Conrſciuto Cq/è,‘cbe, @va Fiam. L., 1-. n; g. Il ci

o, ilſònnon' lieti tempi , ó"Lf. hanno‘ da me Tolte 'via

G.Vill. L. 1. c. url-lewafiztto loro anta 1’ e Volutoli

Prendere. L. 8. C. 56. Con un bustone haw'ebbe Attcſſò

due a Cavallo. M.lel. L. I. Ca 89.ìSentendo cbe laſua

gente ba'uea Sconfittoi Baroni del Rè . l..-4.C. '78. Han

no Laſciato nelle Città Vicari [mcr-l‘ala' .Cap., Serli

Ambaſciadori delComune d’Arezza ,- lia-vendo Sqflenuto

.Molte battaglie . E quivi appreſſo : E vlia-Luaealo"gliAnzñ-'

baſciadorz‘ Convintagli per ragione . L. r r. C. g. Cbepria

ma_fé/ici auguri non ba'v ono Cerca,e Veduti.Creſc.L.

9.Cap.6~y. Qgefle coſe , c e bò Potuto con verità ſapere,

bò Meflo in iſcritto.. Petr.Son. 126. 10 , che, tal’bor men

zo na , e ;ſalì/:or *vero p H0 ritrovato, le Parolefue . son.

I 7. Dè‘ miei giorni allegri' Cbs-Pochi bò Vzsto in que/lo.

river breve. ,Dante Inf, 29. Pair/:e ba ;Paſcjuto la cica—

‘gnaiI-'ioli,ci“c.v ‘ i _ v., _ _ z .a

Palliamo hora a’,Participj,, col verbo EflÎ’ÎÎeZÈ

prima , eccoli accordati col nome , come vogliono.,-.

che ſem :e ſifaeeia almen nelleproſe x Bocc.,bjñg<9.,_

Donna c ente *v’è Paruta que/la Vioana’a? La ‘does-nari—

[Yo/'e, Monſignore in buona Ella m’è 'Piace-"um molto.

ì Nome:. Ogni Stella Era già Fuffiita. Nov; Ioo. Erano:.

@Gualtieri Piacciutz' icq/lumi, E,… .z , L .i e_ ,…

" . Ècco—‘o,

, , l

.…__….…;` e __ …e… a ...ñ—.L …--',__`_…JJ
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Eccoli diſcordanti. N. Ant-4. Tutta [a guiſa fl

Fur Contato .Bocc. N. {9. M’è Venuto sta ſera Voglia.

N. ;6. Né per ciò coſa dèlmon/lapíùznè mena me n’e In

tervenuto.GioìVill.L.q.Cap.9;.d m'è del Ponza- di ;Ba—

ite-vento Fùſèppallz'ta , a flÌFÎ-{leſua Per ciaſcuno

dell’O/Ze Gíttflto una Pierrfl-Cqófu ”Manu-to ( il caz

stello `)e_ ñT-oh‘igli ogni Giurz‘j’zlittione. Cap. ç6,-Ajuyvemz.ec

che Fù Sìuráato [zz-(letta Impreſa, CapóäyíſfÎz/Ià della

guerra 1 è incontanente Apparecchintq ”Diſciplina ,.e

Penitenza.Cap.80. A! uaſefìì Datopar tradimento la

Città &Tama-«114.8, . p. 27*. Si ehe-;a quello ( ſuggçló

lo) non ?MZ-'D430 ‘Fede-.C. lòà. fichi {leſſe (Limo {ll/a

Chieſa , Fù Fattogrrmzle Indy/gene” . M; 'Vill L. LC.

mln quella zampe/Ia F1) Abba-ture parte del Tempipdí

-Maometto.Cap.—r çJ’er trattato. Fù Dato [oro la Signoria'

di Vigirmo.Ca .6[.Furono Preſi, e Ruba”; loro ’Az-min’

Crt-1111511'. Lou-apx LA milk# Commeſfi? la Pro-pifionç,

L.;.Ca ` .90.1"ùmlmt‘a lora ,L‘anheázaaxíi cafè.,.ér'{, ~ '

L` XXVII. Rimane Trota à~~diréñ , per giunta,

come s’, accordinoi Participj aſſoluti , non rettì nÎe

da Hairere z nè da Eſſereffil'belche/veramente i …10$

Gerondj , Eſſendo , e Havendo , vi s’ habliiano Per

ſottinte‘ſi- A1 che , per nonna-nervi- lungamente in

arole ‘,cèroa-ndo quel `che altri nepub havere in

ſegnato ,› laſcerò‘eh‘e MJeſho. l’. Llſo degli antichi,

riſponda a molìrandovi da’ lor testi -, che niuno,

quantnnqueil voglia , ‘Vi Puo collkringere-` ad accor

darli colno'me ,~ ne ingenere ,..ne in numero : ma il

fax-_lo ,o nò‘, e in unluogo ñ, anzi che inaltro, e co’l

participio di quel’co 5 più che di quel verbo , ſiñlaſcia

al bu'on vofiro giudicio z che ſolo è regola univerſale,

dOVe altra non ve ne hà a come nella materia , di che

ragioniamo . E percioche dell’ accordarli ,- appena

v’ e diſpiacere‘, non farà biſogno diffonderſi in molti

eſempi. Bocc.
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Bocc.N. i 9. ,Giunto z'lfirmr'gliare a Cena-:111,: da

te le lettere,e fitta l’ambafliwaÒC.G,Vill.L.7.Cap.

9.0rdínate le _Schiere ele’ due lie-fl ciaſì‘uno :lt-’detti Siñ'

gnori Ammonita ſua Gente , e Dato 'il Norm-Per lo Re‘

’Carlo, v«ir-e.L.8.C.92.1(0tto il Sermone , e non Compíuta

di (lire la Sentenza ſipartir-onor' cardinalipc. q

Diſcordan nel Genere i'ſeguenti N. Ant. ſ4. Ve

”nta la Sera ,'il rimijèro dentro. G.Vill.L.8. Cap. 2;.

1 Colonneſſi , trovçndofi inganna” :li ciò cb‘eraflato loro

promſſò,e Diffuttoſhrto il eletto inganno la moi/fortez

za eli Pole/Irino,_ò**c.ſi ruba/lara. L.8. Cap. _114! I detti

uſciti, Fatto lega, e"Compapnia inſiemeÒc.M.Vill.L.

1 .Cap.22.Fatt`o Tri-rgart dall’1”; Ra) all’altroxjeeforò la

gnerra.Cap. 72. commenjatola dellaſua *qermta . La_

Cap.r ſ.Mefler .GiovanniÉcJ’e-duto la Gente rinfrgëa_

ta.L.,z.Cap,8,Ril;egato la Corona, monto mea-vallo. a .

10.Le*ont0` vla Teri-n a z-mare.C.72.Fattogli tagliati* E;

Testa . Cap-Safar” Pace tra loro . Capaomſrlito la

Sflgncítàſh Havuto Gente d’arma', ,ò-c.L.8.Cn _,zLDi_

battuto lungamente la uerra.L.9.CaÎ.9f.Pre-E› cagioni

lione/Zell quivi ?ppt ,Pre/bflufabi

li altri 'à' migliaia. ` ‘ ’

I leguenti nel Numero Boccac. N. r4. Le mani

'della erliflà Spiluppatogli: e più ſotto . In alcuni/Iraccí

Rav-v0 role Nov. 41.’ ,Sagra la quale ( naVe fine/ſe le

donne , e ſaliti e01' , e Drito tlc-’Remi in acqua, lieti 1m

(laronj Pe’fhtti loro . G,Vil.L.7.Cap.69.Fu conſiglia

to,cl›e {cavalcaffè a Palermo , _e Sa uto à Palermo No_

*valle del Re‘ Carlo ,prenderebbe conſiglio . ~L.8.Cap.92.

Sopra ciò Fatto darfur lo R; ,certe Brno-oe , li-fèee tor

mentare. L.1o.Cap.;-4.E mandato il Bet-vera ſnai am

bq/eiadori, non li laſciarono entrare in Pi a , M.Vil.L.

I.Cap.42. C”rr-odo Ln o, una notte *oi cavalcò , e Tro

-zmto [e Porte aperte, o-c.Cap.78.Raffar.zmlq` Bnffia,

e “M3 -

i cagioniL limi. X
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'o Meſa-vile Guardie . ça?, 67. Tomato M. Giovanni è

Bologna , p Laſciata a’ſò dati ;lella Chief/21 gli Stçdjchi.

L. 2._C, 5-9. Dato 1g Prada contro a’ ”emjci ;gg-cia” tg.

sta .,L.;.C_.`.2.Com”zgndflto i loro Comuni@ ;6. F”;

toneſòlſenni Stipfllagiozti , e Carte, Cap.), y. l’alto _l’Ajn

me,` f z' Capagli , gli laſciar-mmc. 82. AÎla quale( tor

re ) _Accqíatb il Conte Suoi edifici , _1afaceva tagliare,

da‘. L. LC. 28. Fattogli Rice/:i preſi-ati 7 e Manda

tig/if” [ai _Coſe indiſì'rçt'flmçflte, ;dea .

ammazzo@ _DEL ;14%, NICCOLO’ AMLNTA.

, . ` ‘ . ì

Erflìmnte _ana-gr” 1” un [genio :la non ;lì-fr”; che _

con z'stentozſè vol-fl; ;firmware cio dae a” {letta z‘

Giamatiçifil gnçſla materia;particolarmente il Bem—

bo , il Castçl-pç‘tro , e’l Ciflam'osç Perciò a lor mi fighetto.

Bur er (lare ”Principianti/'u cia quel/{apache regole-che

i” [ſg-ivan” pratico ioſlgflbdicpz che geperfllm‘e‘me, ;i0

've panza bene ”Marg-cabin d’àccordflrg i1 l’articipíap’affh- '

to col genere , e col numero del Name ,fimfflfifizccíaz

che-’n m1 modo _ſi -vflſicflro _di nonfire ` ”rare . H0 detto

che fam-_rà Lane all’oreccbíozffierclzé ;alorafitrà diſì'om'an—

”quanmflgmſistimz’ ;flèrjz’ accordato il Parziczfio to]

Nome : come ”gl nostra iflcomyarabil Torquato Tam,

ph; ſalita) , ,. i ‘ ‘ `
› vIo {on Clorínda dìflÎç : hai forſe inteſa

Talor nomarmi.

Dove-,a rIír 'vero, :low-cm dire, Inteſo, per gm] che

app-qlc‘: ſi dirà.MaPuo‘flcrdomr z in rimamlfiu nobile.

e gra” _Poeta Italiano,cl~_e abbia avutofix’ oggi I’ .Epica

Boe/ia. ’

Eperche talora-,0 d'ecm-rz’flndo il Particz'jaio col N0

ym , o non :accordamlo , farrà ilpm-lare z'mpr’io , dz'

_lcordaztte , o12mm , 0 ”Ferma ,~ o donato 5 .r’ ”MM

' mera
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M

mira al Participio , r’ e‘ retto cla]Verbo Avere , :ſi in.

fleme inſieme il Particijzio regge ilNorm nel-quarto caſo:

che allorafipotrà non accordarlo,e dire, Non hai fatto,
o Non haiv fatta gran coſa : Ho ſcritto , ed Hp ſcrittev

iu lettere . Ha mandato , ed Ha mandati molti _am—

gaſciadori. Maſempreſara meglio , in tal caſo , accor

darlo, maflimamentefl?! Particifioſaràptylo dietro al

Cafè : come dicendo/i , L’ ingiuria che m’ hai fatta‘ :I

Falconi che v’ ho preſentati . Le Donne che hai tn

vedute; non cori leggiadramenteſi direbbe; L’ in iu

ria che m’ hai fatto : I Falconi che :-v’ ho preſen ato:

Le Donne che hai tu Veduto : o'ue con oagbezza P0.

”ebbe dirſi , M’ hai fatto in iuria: V’ ho Preſentato

iFalconi: Hai tu veduto le orme. '

Ma jè’l Verbo Eſſere reggerà il Participz'o ,certa

coſa é , che r’ ha accordare col numero del Caſo", retto

dal Participio: nonpotendojí dire , Eran venuto tutti:

Futon trovato le Donne ,, e e . E ſe ’l Bartoli Portal’

eſempio di Maino Villani , Furon preſi , e Rubato lo

ro arme , e cavalli ‘5 non r’ accorſe che Rubato in quel

luogo è Partieipio aſſoluto, dove e‘ fattintg/b il Verbo Fu;

e percbeflegnè i’l'terzo Caſi!, r Loro , al qual r’a‘rlrlrizza

quel Participz'o , `boaſi díflè Rubato loro arme , e ca—

Uallizgiacébe’l Partícz'piokubbato ”ö guida immediata

mente il quarto Caſò‘ , Arme , e cavalli, ma’l terzo Ca.

jo Loro Î. EPerciò nonſa-rebbeflato Len :letto z Futon

reſi , e Rubato arme ,` e cavalli . So che alcuni , cla;

amari-quelle ,gran/li orecchie , che nell‘Antíerzi/'ca *van

to 'tante emme *volte a'uer Paolo Beni , stímeran , che,

Fù rubato loro arme , e cavalli ,faccia malfunna : ma

i0 riſponderò loro , ed a Paolo Benz' nell’ Oflèr-uazione

al nam. 108.1” quanto Poi al Genere, e' 'vero obeſi truo

-uano NTP” , ne’ quali s’è ”ſato il Participio (li/'L'or—

dflnte nel GenerejzlalNomeflag/jò Partitipz'o retto,quan

, um
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tunque il Particíjzíe folle guidato dal Verbo Eſſere: co

me M’è Venuto liaſera voglia : e cori S’ è fatto paro

la : S’ è fatto menzione , S’ è posto mente , S’ è dato

parola , e c. Ma Venir voglia , Far parola , Far men

zione,l—`or mente, Dar Îarola, ezl altri ſomiglianti,ſon

Per continuo uſo Verbijb i , non Verbí , e Nomi inſieme:

comeſòttilmente , e bene conſiderò il Castel’uetro nella

Partic. 97. {lella ſua Giunta al Bembo ae’I/erbi . In al—

tri cafi , generalmente Parlanda,ſempreſarà ben fatta

accordarlo in numero , e inſeſſo col Nome. E trovando/Z

pocszjime volte rliſ'cora'ante ne' Testi z* in comparazione`

delle tante , nelle quali r’ è ſempre accordato z cbi non

{lira ragione-valmcnte, eſſer quel/eſcorrezzioni piuttosto,

che modi {li dir de’buoai'ſlutori?

Suole inoltre il Particípioprecezlere alfecondo Cajò;

come , Avendo dato de’ calci al Rovajo : Avendo

pianto de’ caſi della Giovane: Eſſendoſi riſo delle pa

role del Vecchio : Eſſendoſi mangiato di questa , e di

quella came": arl eſſèndo i Verbi lntranfitivi , che dz'—

`con0,è im‘oozhbile accordar il Participío colla coſa Avu—

ta , o Stata , ſeconda!” è *veduta nelſecondo , e nel ter—
zo eſempio . Eneì Tranſitini , come nel Primo , enell’

ultimo eſempio; pur di rad0,0 non mai, facevi-ila il Par

ticiPio, 0 inſejſò, o in numero con guelfi-condo Caſo . In

che piglio un grand’ abbaglío il Bartoli , portando per

ejèmpiod'eſſèrfifimr (li regola non accordato il Partici

'pio aſſoluto col Nome,ael/eParole del Boccaccio alla Nov.

`41-.eheflmo , E dato de`remi in acqua lieti andaron pe’

fatti loro : quaſi che r’ a-eeflè avuto a {lire per reeola,

E dati de’remi in acqua ~. ove la regola ( come bo ÃÈtto)

è in contrariozavegnaclaeſe ne fv/Ie uſcito tal volta.

Dipiu , reggenzlofi cla] l’articipio l’ Infinito , o zlel

merlo/im” Verbo del quale è il lîarticipio , o il' altro ", nè
men :ì accorda regolarmente 2 come ,` Avendo fatto far

P mol— \
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molte machine : Hai ſaputo (ch-;mix 12 avarizìa, e c.

.E Perche nell‘efimplo del Taj]ò il Parfiçlffio Jnteſa reg—

ge [Infinito Nomarç , Perciò doveva dirſi Intçſo . E

gli eſemfli ;be Porta in contraria il Bartoli , gli ba il

th/íçlpgtro 11,27- mani efle ſcorrezziom'. ` ’ `

Leggendo ancora il Partìczpia qualche nome , cbpfl

n come neutro ,` potrà con yagbçzza non accordarlo.

Comg , Cercate_ ogni coſa_ : Avendo diſposto çuttc k:

çoſe ; Raſſeccato tuttç l_e maſſerizje , e c.; Well’ Ogni
coſa, Tutte le çoſe , Tutte le maſſerizie ,ì vistflnm

flutralmç’zttezcioépçr Tuttoze Perciò i1 flrlflr rieſce le -
iadrp, E in cio ancora qbbagliqfli i] Bartoli, Pat-;amb ZÌÎ

qfimplo della Nov. 1;. Come avrò loro ogn‘i coſa. da

_toxcrçdmrl’egli che’l Boccacciofòfle uſcito di regala.

Molte al”; raga/sforza i1 'CryZçI-uetro , :lo-ue s’abñ.

'Zia il PartiCiPio da accordare, 0 710 l'71 Gçnçre , e in Nu

mero ; _maſèmprg , dick’io , fuor rlç’ cflſi flccgnnatiſarà

le” al’ accordarlo 2' come configlia ancora i1 Cíuoniò ne’

Verbi , a’ _Capi _86, 87. 88. ç` 89. Eſeçondo _cio che _.r’ è

'dettoſipotrzì ancora [3mm regolare flç’Particz'Pz', a’quali

fittifltçndonſii Ger-muli [le gli Meg-”nati Verbí Avereml

~.Eſſere *. potendoſi eziamíio q/ſervare cio che ”e dic; i]

Ciflaflía medeſimo ag’çi;.cap.88.689,

'Av-verbi come Aggettivi 7 efiggettf-pi com; zip-verbi,

LXXXVJII. . Erri avverbi z çhe han forza di

_ ſignifiçare quantità , come ſono

Tanto, Molto, Poco’, TropP0,Ù4C.ſi è talvolta uſato

di ſciorli, e flame aggçttìviaçcordatì 7 epur nondi—

meno ſçrbando , ſç 11 vuole 7 Le partìçellç , çhç loro,

come ad avvçrbj, ſi danno.

Tanto , epifaflto . Gio, Vill. L.!7.Cap, xzr.

TMWPOW game', M, Vin, L, g.Cap, _14.Cozz tantqfu,

reo—

__ .....»---_...__~ . 4 "…MN—…h- .1,4 ñ ‘x... _— ‘
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rie/'a tempesta . E r I._C.4S. Io non credo , cbeper Al..

tretzmte di gente , Òvc. Boçç. Lab. n. 160. Dei tu aflai

`11m compri-*derma Maura cieca prigione-Ac.

Molto . Boccac. N. 4g. Vegggiidtffi Moltimeuo [le.

gli aſſalítori . G. Vil]. L. z. Cap. r. Con Molti lar lîi
patti . Cap. r 1 .Li palle donare Molti ,grandilfimi tdògri.

L. 12.C.2o. [Bardi , erano Malteſòr’ti . L. Cap. 9.

La quale ( chieſa ) era di Molta gra afbrma.L‘.2.Cap.

x 5'. Molti pochi ue ritoruarono in A rica. L.2.C.7. Era

la Città Moltapiena di paura . Cap. r5'. S’ordiuarono a

,Malta/bl/eciz‘a guardia . N- Anc- 64- l’area loro ,Molta~
grande ito-vità. ſi `

Poco . Bocc. N. 77. {Life-lla Poeddi bella ”farem

2a . G. Vill. L.7. C.89. ò—c. In Poca d’ bora . L. LC.

22-. Fuggì con Paradiſi”: gente . Fil. Vill.C.78.~ I Pochi

”ef/li costumz'. ` . v

Troppo .- G. ‘Vill. L. ro. Cap. L09. Voleano Troppi

larghi Patti . Bocc. Nova 3. La TraPPa gio-vane ma

Nov.roo. Per Troppa lunga conſuetudine- Dante Purg.

9.Vuol Troppa d'arte. `

Mezzo . Bocc. N. 6 f. Inſarei Mez'z’afornita , ch‘a.

LXXXLX. Al contrario lì è uſato dipor gli Ag

gettivi _a maniera d’ Avverbj , non variandolì avan—

ti à Voci di ualunque genere ', o numero ſian . Paſ

ſav. ſol. ;9. quali , Somiglíaute al Dia-volo , Dante

Purg. 12. A _mi *venia [a creatura bella Bianco *pejh'tat

G.Vill.L.6. Cap. 77.7.2” carro tutto dipinto Vermiglio

L.4.Cap.12. E Simile iGrec‘i-L.8.C.zſ. 1 quali , 'veg

gendaſì Impro-wſò aſſalíre , L. I 2. C.ſ0. Paleyì-fl :licea

.M.Vil. L'. 8,C. 97. Se ',volemopiù Homstopailarr . F.‘

Vil. Cap. 8. Trono Smiſurato più volte . Creſc. L. LC.

17.Ne[1e terre fredde, ſi conviene-ſemmai* Primaticcz'o,

ch’è uello steſſo , che da poi diſſe piu avanti , nel

mede uno capo , Seminar primatiocíameute . L. 9.C.

P z ſſ-Si
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'5 ;.57 colne'ml capitolofracoelente Aperto [i ”4774.C.62.
Continuo ſi tenga Netto ii loro abitacoli . Petr. Son. 207,

,Mirar Torta‘. Canz. gſ.E ſia r’ i0 Dritto estz’mo . Fall'.

ſol. reg. lo dico troppo Lungo . ſol. 204. Per ij‘ari-oer

.Breve . Filoc. L. 7. n. 745-. I cibi Preſi Sltjíerfiuü . Am.

AnticJ’ol. 7!’. Le Picciole cofi- ſe Kazlo inter-ven ono.

FOLSSJ‘ I 16$“ ;8;- Malage'oole ride 2 Malagovole z di—

]]zera, Òvc. ſol. 149. Coloro a’ quali Bugiardo pro met

‘ton‘ . Barber. ſol. 146.1?! ogni coſa che Leve -ſogginn

ge . Dante Par. r5'. Ch’ io non inte i , ”parlò Profondo.

Ìosì ”A~Ite,Baſſo,Piano, Forte,&c.`

OSSERVAZIONE DEL 81G. NlCCOLO’ AMENTA.

’ lo *volefli ritoezlero al Bartolií contiPerſottile , di

ì

-cono , a quefli numeri z Delle voci, che or ſono ,Av-verbi,

Dr Nomi a getti-vi : poiche , a dirla com’ è , nonſo” gli

"Avverbj c e fimfi Aggettivi . nè que/iz' fanſí liv-verbi,

ma molte *voci , or han ſignificato d’ Aonerbio, or di N0—

me Aggettím : efra eye jòn Principalmente Tanto,

Quinto, Molto , ’ Poco , Troppo ,- Mezzo . Nomi 'ue

ramentefatti Azxrrerlzz'ſare/;bero Piana , Comodo. , ed

altri infiniti , in gaeflz'parlari , Il concetto venga piu

‘Piana, ed ordinatamente ſpiegato: Comoda , ed ele..

gantemente in tal maniera vien da’ Latini uſata : in

vece di dir Pianamente , Comodamente: come troppo

fregolatamente ( e n"è piena l’ .Antica-aſia `) ‘zz-711]?? Paolo

Beni. Il Benz', alito , che non eſſendoſi vergogna” di chia—

mar laícle, floor-che,jozze , manche , stropiate , .mo/irrea

_fi- , ”Mannino-voli , e ridicolo , leParole , e fraſi [le] Boc

caccio , e ali tutti i Toſcani 5 mòfoi tante .volte quel

Ze] modo di {lire , che apPena legge/i una volta , ſepure è

cori, nel Novelliere Aniz'co : con” ojlèr-uai nel Num.4.

rei , che do've'oafare ilſommario , o'titolo , che (li...

di que
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di que/Z0 libro . In modo obeſi tocca con mani , che, e’l

Muzio Giuſlino‘oolitano,e`l Paloazzonifl Ale_ ?ladro Taj;

.ſbÌlíz e Paolo Benz' , e’l Bartoli, ed altri , c e’ jÌJarlaron

del Boccaccio, ile’ Teſii di lingua, ò da’ Signori Fioren'

tini', ilfecero( torno quì a a'ire ) Per difi-mlor tanti e

tanti errori da lor commdſi nelloſtri-vere . Perche (love

ricordaronſi, o di buona, o a’i mala fraſe uſata da’Tein, ì

ſe ne valſera-,ſënzd aver riguardo alcuno , che f'oflè in

tutto e Per tutto[cacciata da’ Moderni. E poiche "valen

a’ojí di Cio che/a‘oe‘vano, errafuano in ciò, che nonſapeva- i

”oz avvertiti (le gli errori, in vece [li cedere, e canfëflar

d‘avere errato, comefi- con tanta ſua gloria il prima

Poeta Toſcano che abbiamo, ch’è il noflro ,Taflò ;mer-ca#

rono di mettere in rizlicolo,e iTe/Zi Colle di lor fraſi, ei

Gramatici Toſcani colle di lor regole di ben Parlare,

cavare [la quel chefer la più ſcrijſÈro i Taj/Ii. z - --.

Nomi ancorafatti Armor-bi, figatrebber dir; que’

Nomi aggettivi,a’ quali Pòsta in capo qualche Particel

la, o ſia 1²ropofizí0ne , 0 Segnacaſò , o Articolo z {la Ag.

gtflíîli divengono Avverbj : fecondo rlottanzente -awer

tì ancora Benedetto Menzíniflzel trattato {lella _Cqflz-flz.

zione irregolare [lella lingua Toſcana, al C. 9. Trattato

*veramente noce/ſariflîmo nella Lingua z e nel qualeſefi

falſe Piu diffuſamente, o con maggior Penfiero ( per cor)

dire) Parlato [li ciaſcunafigura ñ, che ”ſomiglianza de’v

Latini , e ile’ Greci uſa tal Linoua : e ſififflè Paí ditta

ſèmpre qual’era, per vagiyezza ile-7 par]are, a'a uſarfi , e

qual da intralaſcimſìz non fifotrebbe ddíderar coſa miu

gliore, Per Len Profittare nella Toſcana fiwella . E _tor-ñ

nando alfropq/íto , ſòn gli Awerbj accennati, derivati

da’Nomi , Ad ora,A diſpetto ,_ Al diſpetto , In diſpet

to, Per diſ etto : A guiſà— ,i In guiſa: A Lungo, *Dì

lungo , A di lungo , DI gran lunga , A` lungo an—

dare : A ſeconda , Alla ſeconda f. All’avvilupfata:

P 3 a A la

'A
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Alla rinſuſa: ed altri in ran numero: de’ quali alcuni

nonſòno in uſo, come A c eto , Al ſegreto ,per ln ſe

greto ñ, Ad una, e qualche altro.

VTazio alle *voci accennato dal FaÎtoliz er Tan

to , e uanto Ao etti-ui , otea_ 'va er; de ’ e em lo
nella Non.v gala-ll Giai-n.11 linaeſh'o diede Tantſa fède

alle parole di Bruno , 944mm ſi ſario. convenuta a

qualunque verità : ed in Tanto deſiderio s‘acceſe di

volere eſſere in quelia brigata ricevuto flauto di

ualunque altra coſa .~ E ui”po'trei anche ire , ſe ta

nto a-oeſſi di contrariarglz, c e‘ Tanto , e Muto, non

_ſon veramente Nomi Aggettivi , ma pinete/lo Pronomí,

come ”merci/"ce il Cinonio nelle 1’artic.aln`.20. (le’ cap.

'212. e 227. ‘ ‘ " .

Dove-Da ancora avvertire , che :ìfiztte *voci ban

ſovente forza di Scfflan‘ti—oz‘ , ſlancio daſè: come nella

Noufdella 2.Gior; Credendoſi Molti molto ſappien

do , che altri non ſappia nulla . Nella' prima , Pochi

per ſer Ciapperello il co’noſcieno . Nella :della 4.

Gior. Edo” ella non ti perdoni ,- io ci tornerò , e da

‘ro'ttenepTante, che i0, e c. `

‘Aſſai ancora,`ora e‘ Awerbio, or Nome aggettivo;

con” nelPetrarca: '

' ‘› , Ch’ Affltíſ azîo non aggio
Pur a pe‘nſfr , comìio corro a la morte,

Che fece a’ nostri Ajjai vergogna, e danno.

Ed eziandio Sostanzi-uo, Come‘in‘ Bocc. nell‘ Intro

duz. .Ed-417211' n’erano , che nella publica strada , o

di di, o di‘notte finivano. ‘Tardi'( che i Poeti di e‘

‘ro ancor Tardo per Avverbío) 'uè anche eflèr Nome.

Solo( che pill 'vagamente' dice z in Proſa Solamente)

*orae Awerbio , or Nome . Dolce z e Soave z dicendo/ì

“la’ Poeti _-. , p
ì' 'ſi' ì’ E come Dolce parla, e ,Dolce ride.

_Come Sogpe parla; . Per

"…du—4.….. …ñ _,4__.._4...…~-…` a _
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Per Dolcemente, Soavëmente z E cori di nzolti altri,

[imp-e avvertendo ad ,imitar‘ gli altri , e a’o-oe ron-ù

buonſuono, ma non all’orecchio di Paolo Benz'. `

Di certi Ge’roadi, che pongonofi-nza

XC. ì Rö'prietà dicono eſſere del Gerondio , n

> poterſi ‘gittar d’addoſſo qualunque ſia _del

le particelle affiſſe 5 che‘ al verbo, in ogni altro tem

pO, ſuor che nel Gerondio lì dovrebbe . COsl il Boc

caczNg‘Ì‘diſſe *. Forte defin’erando 5 e non Atten‘tando
ſidifare iù avanti. Dove oi Nov.47.~ſcriffe ó E non At.;

:eatanzlçjí di rlir l’uno al ’altro coſa alcuna t Così Nov.

'97. Tenien‘ilo, e Vergognaiùlo g Do've‘ Nov. 46. haVeva

detto Ame-edile Vergognauzlojíſhrto . B dì ſimili ve ne

hà …Oltìs `

_ Ma quella, a me non 'pare licenza propria del

Gerondio , ma del verbo, che può eſſere , hor ſem

plice neutro , hor neutro paffivo , e perdo prendere,

o laſciar l’affiſſo . Che ſe non trovafiimo z di così

fatti verbi y altro che il Gerondio ,ſenza Mi , Ti, Si,

Ci, e ſimili particelle , potremmo ſituramente dire,

questa eſſere ſua‘ proprietà: ma il vero fië , cheap

Eena ſi troverà niun di così ſatti Gerohdifl cui ‘ver

i, in altri tempi -, non fiano liberi dall’affiſſo , e ne

darò quì alcuni ochi eſempi per non fare un voca

bolario: e il pr mo ſarà del Getondio: il ſegnente

del medeſimo verbo in altrotempo , ſenza aCCompaz

gnamento d’affilſo. i

BOCC.N.27. Deſideranrla , e non Attentamio . Paſi'.

ſolo”. Afare im reſi’, che nonfimno, e che non Atten—

tano difizre gli a tri . Dante Purg. 2. L’ anime , ò-c.\

Maravigliando diventaroſmorte. Gio:Vill.L. 10.Cap.

166. .Ma di ciò non è da Maranigäare: e FiamL. 6. nu.

' P 4 1-6. Con
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16.C0n tutto il Maravz’glíarc, n’era” lietièſimí. N. Ant.

67. ’Una donna in pianto-flafíglíata , eſcinta , e fbrte

Lame-arancio , "È-*a PetLSon. 236. Giu/Z0 (1'qu Certo a

Lamentar mi mena. Dante Inf. 21. Più, e più Apprejî

fando in'ver lajjëonda Faggemz’ eri‘or,ó”c.1nf.24. uan

da il cinque-centeſimo anno Apffefflìz . Creſt:. L.Io. L. 8.

Sù Rotondoſale . Dante Par. 12.41 Rotar cominci-‘- la

ſanta m`01a . `Dante Püljg. ſ. Si che Pentenzlo , eye/‘do—

”anſioſa-ra Dì ‘vita .aſcimmo . Inf. 27. AMI-ue?- non!?

[ma chi nonſi Penta’ _, Ne‘ Pentere, e 'valere inſieme ”017i

- Bocc. Fiam. L. 2. Cap. 64. Ella allora Srlegnan 0 . _G

VÌll.L.Io. C. 5-8. Onzle i Fiorentiniv Sdegnm-ono molto.

Petr.Canz 9. Per zſcolfn‘rlo Imaginando in parte.. Bocc.

N.21; Malta coſe diviſate , fico Imaginò. E in ‘forma,

di neutro paſſivo..N.4g. [maninqfli di non dovere ,.Ò-c.

e Fi10C.L.I.nu. x ç. ;Mello c e già :’Imaginava’. Così

Vergognando , Sbigottenda, ›&c. in gran moltitu

ñ dine . -

OSSERVAZIONI’ .DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA.

t Enedetto Menzininel Capa nndecímo di quel trat—

… tata Pocofa citata, 'volle, che’l manèar gli Aflíflí

- jblz'ti fl qua/”@1214 [Zerbo, 0 /ía Attivo, 0 Neutrofzzflivo,
l nonfbflſieflata z‘raſcmaggine, 0 ignoranza de’ Testz' , ma

‘ buona imita-zio” de’ Latini . Poi dice , come’l Bartoli,

f Ed cvvirchì ha ſcritto , che questa di gittarne gli Af

fiffiè ſola propietà del Gerundio . deglz‘ , che in

tendono a-ver coxìſcrittoffu il Ca/Zel'vetro , nel Principio

. della Panic-98. della Giunta. Ma i0 dica , che’l C:yiel—

- metro non 114m” che nel Gerundiojòlamfl’nthfifla intra—

. laſciato l’Ajfiflb in que’ Verbi che’l richiedono 5 ma che

- nel Geronrlio s’è intra/”ſciatov’ epc-r lo Piu (la’ Poeti,

"Dinamiche *Larghezza . [ntfs-rocche, non fu huomo il- Ca

stel

_ _- ñ-M-. 4
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flel-oetro da non a'ver [etti gli eſèmplz' riportati dal Bar—

toli, dalCín-mio ue’ [ſerbi al C. 64. dal Menzim‘ nell’

accennato C.1 r. e ila altri , che ſi fbflè uſato , fuor da’

eGerondi , ne’ [ſerbi Pentire , Muovere , Maravigliare,

Sbigottire, Lamentare, ejímiglianti , [afi‘iar gli Aſl

fiflí ', ma egli rz/outogli licenze ala render Poco grato il

parlare , came e hojèmpr’io riparare . E ſèìl Menzirzi

chiamolle imitazioni; nel fi” del capirolo ſcrijſe 5 Or

Vergogna per Vergogmmi, Attristo per Attrz'ſlomi,quan

tunque a tutto ricore della preſente figura , inſieme

con altri che van or di conſerto , foſſe, lecito uſarli,

nientedimeno vuolſi apertamente dire , che e’ non

istan bene . E perche piu questi che quelli z l’orecchio,

e’l buon giudicío ne fanno altrui la riſposta.

Dellaforza, che la) il tra/Porre l’accento ñ

XCI. L ’Accento in alcune voci ( oltre a quel che

. ne fu detto più avanti ) hà una tal forza,

che paſſando d’una in altra fillaba, caccia quella voca

le onde ſi partì , e un’altra in ſua vece ivi ne ripo—

,ne . A tal cambiamento ſuggetti ſono i verbi , Eſco,

.e Debbofi quali mentre l’accento poſa loro sù la prima

.lìllaba, ſi ritengono la vocale E, dicendoſi, Eſco,Eſci,

Eſce, Eſcono: Debbo, Debbi , o Dei , Debbe , o Dee,

Debbono,&c. In paſſar dalla rima a qualun ne altra

delle ſuſſeguenti, l’E nel vergo uſcire ſi cam ia in V,

in Dovere hor’ín O , hor’ in O V_-, e lì dice , Uſcire,

Llſcì, Uſcivamo, Uſcirò Uſciranno, &C- Dovere , Do

veano, Dovrò, Dovrebbe, Dovranno, e conſeguente

mente Debbiamo, che nel Pafllſol. roy. e 21;. mal fi

legge Debbiamo.

Con la medeſima regola ,il Verbo ’udire , dove'

.habbia l’accento sù la prima _fillaba , ritiene l’ 0

Odo '
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Odo ,Odi z Odono -ç Odano . In paſſar oltr‘e l’accexis
to,- lì_O fi traſmuta in V5 udivamìo , udiranno , Udi

rò , Ste. _ ‘ , i

La ’medeſima forZa _hà _l’accento , in diſſOIVerV

alcuni, Dittonghi, quando di ſopra eHì paſſa ad al..

tun’altra delle ſillabe , che vengono dietro .- Besti

ſono lìngolarmente V (_) ,8t l~ E . Suona dunque , e

Suonano' ,Cuo’pte ,e Cuo tono; Siede 5 e Siedono,

Glielo, e Glieliano, &C.eo‘si b'e‘n ſi Pronuncia,e fi ſcri.

ve nelle Proſe ~,~ nientre l’accento' prieme il dittongo;

ma portandoſi oltre , egli ` ‘rdela prima vocale , e

diciamo‘ , non ‘, Suonare , &oprire‘ z Siedere , Gliela.

re, Sec. ma, Sonate‘,- Coprire z Sedere «i Gelare‘, e di

c0s`r fatti ve ne hà fra’ verbi gran moltitudine a Che

ſe il dittongo è di trè voc’ali , non" v’ hà regola , che

fi oſſervi ugualmente, Pertiche Giuoco z allo Rile an

tico, perde l’0 , e Figlioolo l’V; ſcrivendofi Gioca

re', e‘ Figlioletto ó Avv'egnache nel Nov“; Ant. :o: fi

legga Givoeaſſe : e in _Giochevole 5 Giocalare, Gio

col'o, &C.- 1.1_riterìgá l’0: e' nel Boca:. N. 16. 2.9. ;ot &c

Figlivoletti. .

Qgesta è regola ottima, ma non u'niver ſale,

anzi ne pur regolata nel dittOngo IE 2 trovandoſi

falſa una cotal’ecCettione , che' le fu data . Peroche

diciamo_ Fiero, FiereZZa , e Fieramente z Siepe z e Sie

pare , Tiepido, e Tiepidità , Mietei‘e , e Mietitore , e

altri ſimili, che dal latino non portano l’I , o l‘L , co..

me Pietà , Pietoſo , Pieno , Pienamente . Lieto poi

parte và a regola , e parte nò z perche diciamo Lie-.

ciffimo, ma non Lietízia, e ſimilmente certi altri.

. - Fuor di regola ſi ritruova in Dante Conv. ſol;

lor, Saonara , e Suonare. e fol. 81. I’ma-vare . e Bocc.

N. r. Rifiuorerai. N. Iz.'e 77. Nuovamente . Nov. 7 2.

e 79. True-vare, e-Ritrnaoar—r. ’-No'v.18. Brienzſſmai E

. . ,o ne
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nel Paſſ. ſol. 24;. e îñ piu altri luoghi , _Brieverñente

Nov.92. Altierezza. Nov; 98. Leggieriflimamente : e‘

di così fatti altri in gran numero.

OSSERVAZIONE DEL sÌG. NICCOLO’ AMENTA;

Partita! o. de‘l’erbi, regiſtrano i Signori Accade

mici Fiorentini nel Vocabolario z Do'vere , e Devere

Verbo , e Nome a Ma v’oller ( dich’ io )accennare, o la

parentela" che’ ba la F call’ 05 o che ne’ Teffli truovi/Z

“ezíanzlio DeVete : non' che lor ven‘ífle in Penfie‘ro {li Po..

terjí :lire , Dovere'. In fatti,- in Dovare Verbo , non

{fr-tano eſemgio alcuno, cbeſi ſoffi- detto Devere, o Deb

íamo, Deb iate, Deveſſc ', ó“cñ E111*” DÒVere Nome

portano un'ſolo eſempio ‘del Petrarca, cbe Per avventura

-èſcorrezzione : eſſendo le regole c052 del Verbo Dovere,

come d’llſcìre -, e d’lldire guanto belle tanto religioſa_

mente da oflèrvarfiñ - 7

Intorno a’ Dittongi , traſcriverò quì qualcbe' coſa

di Ciò {be bo' dettofotto’l trattato a'e'Dittongi ne gli ac

cennati ‘libri Del ben parlare : ed è, che fra’ Dittongi,

o Di/Zeſi, o Ratcolri cbejiano, ve n’è uno detto Mobile,

a differenza rlel Fermo z cb’e‘ , Per eſempio nella voce

Piego,~ cbe per accreſcimento della voce in Piegai , Pie—

gasti, PieFammo , e c. e Per paflar l’ Attento (lalla

fillaba de Dittongo in altra -, come in {lette voci, e in

Piegò ,ſem resta je; ma il Ditta'ngo nella prima lilla

ba. Or que o Ditton'go Mobile non ref/Ia nella Voce, nell’

accreſcerfi cb'e fa: e per [o Paffaggio dell’Accento dalla

_ſillaba del Dittongo in un’altra piu' avanti -, il Dittongo

va via , come nelle voci Priego , Truova , Tuona,

Buono, e c. il Dittongoſopra’ le _ſillabe , Prie , True,

(I‘L10 7 .Ruo _èMobi/o, fire/;e *accreſce-”doſi le pajrolc,

:fa -

C Ontra le Prime regole, cbejòrt’ del Castelvetro nella

j
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Mn

e Paſſando l’Accento , ch’è mlle ſillabe del Dittongo,

all‘altre ſillabe avanti ,ſe ne *va il Dittongo , e ſcrive/Z

Pregare , Pregherò , Troverebbe . Troveremmo ,

Tonaſſe, Tonerà, Bontà , Boniffimo , e c. Cori in Cuo

pre, Nuota, Ruata, Suona, Siede, vGliela,Scuola,Nuoñ

vo, Fuoco, Cuore , Puo , Suole , Muojono , Muovere:

et in tante altre., (the allnngate, o variare, per modo che

l’ Accento faffipiu avanti , e Fi” non Paſi nelle ſillabe
dov’è il dittongo, que/io 71a -uia, efi'ri-ueji, Coprire, No— ì

tando, Rotaſſe, donaſie , Sedeva , Gelammo , Scolare,

Novità, Focoſo, Coraggio, Potevàmo, Solevi , Moril

ſero, Movete, e c,

Nè; neCeſſario che r’accrefi'a laporola , accz‘occln

*vada *via il Dittongoz lia/lande che Pafflí l’Accento. dal—

[aſi/[aka del Dittongo avanti. Come in Buono , Cuopre

Priega, Ruota , ea’ in altre molte , che non accreſcon—

do/ì , ma Paflandoſolamente l’Accento dalla _lil/ala del

Dittongo avanti 5 il Dittongo 'va ‘via ñ, eſcrive/ì Bontà,

Copri, Pregò, Rotò,e c.

Losteflà avvien ne’ Trittongi , gittanzloſì' l’V dal

Trittonga ivo, _Per lovpaflaggz'o dell’Accento , con reflar

ſemplicemente il Dittongo Io . Perciò Figliuolo ,~ Uſci—

uolo , Seggiuola , Cedriuola , Paglíuola , Tanagli

uola , Cauriuolo , e c; ci dan Figlioletto , Liſciolino,

Seggioletta, e c. I :ieri-vati Poi {la/la 'voce Giuoco , la

ſcían non la V, ma l‘0 2 dicendo gli Scrittori del buon

ſecolopiù 'volentieri Giucare , Giucherei , Giucherem

mo, e c.cl;e Giocare, e c. \

Da que/Ze dae/orti di Dittongo, Ferma , e Mobile,

.ſi ctr-0a adnnqne la regola, quando .rifatte 'voci r’han da

ſcrivere, o no' , col Dittongo , e col Tritton 0 . Ma non

a‘ tale, che/ia univerſale ñ, eferma , Portico_ armente nel

,Dittongolez ,oo/{oche [Eri-odi Fiero ,e ancor Fierezza,

Fieriffimo , Fieramente: Bíetola, ‘e Bietolone :lFie

* . ’ a VO e,

M.- ñ….`.._..' .— ———~—~_ -._ _4_ -..Mu-ñ“… 1’.. ~ …ñ-L
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vole , Fievolezza , e Fievolità , che non è'inuſò : Bie

co , e Biecamente z Bicchiere , e Bicchierajo : Lievito

-e Lievitato : _Siero , Sieroſo , e Sicroſità a Micce, -e

Mieteva , Mietemmo , Mieteſie , ec . Siepe , e Si-:Pa

re : Tiepìdo ( che parve , non/F) Perche , tanto lai a e

[Porca voce al Beni nell’ Anticrufi‘a) e Tiepidità: Pie

no , e Pienotto , Pienamente : Piego , Spiego ñ, e Pie

831'6 a Spiegare , Piegasti , Spiegammo , e c . Pietra‘, e

Pietruzza : e ”tolte altre `, nelle anali il Dittengoîl Ferñ

ma . Per l’ offoſito nelle -voci Cieco -, Cielo z Piede,

LieVe , Lieva , Brieve ,-Sieguo , Niego -, Siedo , Giù ñ

lo , erl in altre molte ,il Dittongo è Mobile .i dicendo/i'

Cechità , Celeste , Pedata , Pedone ,. Le’vitàr, Levarez

Brevità,Seguire,Negare,Sedere,Gelare.e e. v

~ Vifiin Poi altre 'voci , che or *van colla- Î `ola , or’n’

”cono *. come Lieto , dalla quale naſcon~ L' tamente,

Lietillìmamente , Lietillimo ,' cb’ eſcon (Ma-@gola , e

Letizia che/Ia alla regola : Fiera , cbe dà‘Fieramente,

Fierezza,e ancor Ferita,Fe roce,Ferociilìmo,e c; ’

Vedefi nondimeno guantofiapiugenerale,e migliore

questa regola di quella del Bembo nel lib.;›.delle Preſi?,

che diflè,i Dittongi non Poterestar mai col - Goran-:lio , o

Participio ile’ Verbi : non dicendo/i Tienendo,Vienen

do 9 Siedendo , Suolendo , nè ,Tienete , Tienuto,

Vienendo , Vienuto, e c; O-ve gli basta-ua dire, cbepaſ

fando l’ Accento dallaflllaba del Dittongo , ad un’ altra

Piu avanti , il Dittongo fipera’e . Oltrecbe-,, ne men la

regola del Bembo in tutti i Geronzli, e l’articipièflcura,

dicendofipur Mietendo,e Mietuto. È .` ` ~ i v

Nè meno e‘ ſicura quella del Pergamini‘,nella Gra

matica, al Cap. del Dittongo. Anzi nefar che prendeſſe

ungrand‘abbaglio , dicendo; cbe dopo’l Dittongo non *oa

che una Conſonante : dicendo/i Aere , non Aerre : ‘Auro

ra ,non Aurorra : Europa non Eurropa: eccetuann‘om

fila—
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_ſolamente tre *voci Latine Auſpicío , Austero , Austro:

quando nonſolamente doveva eccettuarne le campo/Ze

da queste , come , Austerità , Australe , Austrinoz ma

Aut‘rice , Biacca 'z Ciaſcuno , Dianzi z Fiotto , ed al

tre molte.

Medefimo, Steſſò.

XCII. ' Ra Madeſimo, e Steffi; , inſegnano eſſere la

differenza v, ch’è nel Latino, fra Idem , 8c

_1 fè poſposto, sì fattamente , che dove error ſarebbe

`ifdire , Non modo _RexJi-d neque Dem* idem illi in pre

zio erat, çosì il dire , Non che il Re , ma** Iddio Mede

fimo non gli _era in pregio z _dovendoſi dire , De”:

1 ſe , e-_Iglziio steſſo . _E univerſalmente vooliono , che

a voce'Medefimo non s`adoperi , fuorclÎe a iignificar

quello ,“dí che già ſi è ragionato avanti.

" Ma primieramenxe* , _dove altri parli di ſe , o di

coſe ſue certo è per mille eſempi , che ben può uſare

l’uno , e l’altro indifferentemente , e dire, lo steſſo, Io

Medeſimo , Seco Stefi'a,},$eco Medeſima. Il mio cuore

Medeſimo , &c- awegnache non habbia ſacca men—

tione veruna di ſe prima d’allora . Poi , uanto a gli

_altri z eccovi adoperato il Medeſimo , ove pareva

convenirſi ſolamente lo Sçeſſo.Bocc. N. ,99. {ſaprebbe

detto qll-’r Tullio Mede/?ma , o aiuti/iam ~. e Introd.

-1 bom' , gli afiní , ò-ce i cam' Me eſími , cacciati dal/e

cafè. Filoc. L. 9. n. 4;. Che 'vi Poffi iù di que/Z0 dir!?

ſe non,cbe infino i1 Pavimento Mede :ma è dorme n. 126.

Tuporgi più _ardire a che la natura Mede/im”, FiamL.

Ln.7 :Gio-_oe Mede-fieno ( di cui non hàvea ragionato

avanti ) coflringendo affini , (ho. e L. 4. n. 1 ;v 2. Non

che eli altri animalíflna z' *venti Mede-ſmi di dietro cor.

ren o ſi laſcerirmo . Paſſ.fol.l go. E’Preti Parrocchiani

Mede/?mòòm OS~

i

l
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0.5‘5'ERP’AZION1E ,DEL SIGINICCOLO’ AMENTA.

Hz* ſia l’ Autore di tal differenzafra Medeſimo, e

~ Steſſo, non bo potuto tro—vare : giacche la Cruſca,

e tutti i Vocabolari,ſ" icgan Medelìm'o, con dir Lo steſ

ſo: _e Steſſo , dice-nds, ll medeſimo . Nè la mette il Cz'.

nonio , che nella Particelle Parla díſſufizmente delle qua,

lità di qucstidue Prouomi‘ . Pur’ iostimerei di poterſi

uſare ad arbitrio , o l’uno , o l’ altro, ove r’ attaccano a

Nome, o arl altro Pronome , del qual r’ e già parlato:

non che in tal caſo r’ abbia a din/Emy” Medeſimo,

Maſe .,r’ uni/fl;- a Nome, o arl altro Propone-,del qual non

fe n’éfittta ancor Parolaffiíu regolatamente dirq/fi,Tul

lio steſſo , I cani steflì , Il avimento steſſo , Io stelſo,

Tu Pteſſo è perche imitcranſii Latini , cbeìn gna/lo caſo'

diflerodpſefl non Idem.

Noto inoltre,cbg’l Verſo ba _qua/?ſempre Medeſmo,

in luogo di Medeſimozcome nel _Petr. '

` Di me medeſmo meco io mi Vergogno.

E cori ſèmyre in tanti altri.luogbi ,, Ma Medemo . cbe

”fan molti Moderni , e in I’rrſa , ein Verſo z non è , né

:la/lr;J Proſa , nè del Verſi) , ma *voce de’ Segretari Rama

ne c z.
ſ Steffi nelPrimo cajb del Singolare , invece rli Steſ

ſo , come AestiPer Peſio , ngiper Quello 5 l’ ba

uſata Dante , e quale ç altro (le gli Antichi : ,ma non,

_ſbn da imitarſi.

.Eglifld Eglino.

XCIII. E Glino , uſato non poche volte dagli an

_ * _ tichi,ë continuamente in bocca d’ alcu-`

-jm, i quali credono , che ragionandoljì di più , ſiafma—

ni e
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nifefio fallo il dire ñ, Eoli , o Ei . Leggano Dante , e

veli troveranno amend’ue ingran numero . E nelle

proſe , forſe altretanti Egli , come Eglino. N. Ant.

6v..Il iùstudío/amente, ch'Egli unqua poterono:Man

do E5 il’hebbero armato , ò-c. Elli tornarono a dietro.

N. 97. colui cui Elli aſPettavanoAſ ettiamo cb’Elliſi

fveglino . Omel. d’Orig. ove la M3( dalena arla degli

Angioli: Se Eeli mi volcjſèro confidare , Eg iſarebbero

la cazione-,Per la uale io piango , e mi lamento.0 r’Egli

anno la cagione Ze] mio piantoflèrc. Bocc. N.7 2.Da cui

Bali credono , ſon beffati . Nov. 79. Definato cb’Egli
beſiZbero . Filoc. L. 1.C.4z. Il giorno ch’ Elli nacquero

Paſi'. fol. ;6. Eglijon ciechi , e ſol. 127. Ezianelio r’E—

gli il contradiceflero . G. Vill. L. 8.C.2;. Valle cb’Ei li

rendeſſòno la Città . M. Vill. L. 2. C.2;6.Con cui Egli

fi tenieno. L. r. C.7 y. Scrive/ſeno , ed Egli affermereb—

bono . L. z. C.99. Gliſcorfimo , cb’Egli erano troppo più

che Eli non estimavano . Dante Purg. y. Se cofiz appai

una”Egli baobían paura, Éw. E ilſimile è d’Elle. Boc.

N. gr. Elle no’lſ'anno delle ſette volte leſei quello , che

Elle _ſi vogliono,El/eno_fleſſa

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICGOLO’ AMENTA.

E’l Bartoli avejje conſiderati gli/fell? efimpli,ch’egli

porta {l’Elli , avrebbe {letto , eflèrfl ufilto Egli nel

numero (lelpíu, anzi Per ra ione , che per caPriccz‘o.

Dicevano ijn’u Antichi Ello al maſchio , ed Ella alla

femmina, derivati da , llle , Illa , de’ Latini . E poiche

avanti alla L’l’l muta/i in E', onde diceſi, Mele diede,

Melo raccomando , Me la portò , in vece di Mi le

diede, Mi lo raccomando , Mila portò 5 di ehe ‘ho ,oa'r-ñ`

ñlato nell’ accennata lettera in Hifi-ſa del Signor Mura—

torizE per dar la terminazian del maſchio a .rifatto Pro

' nome,

v
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nome , zii/ſero E110 per Ille . 1 meno Antichi Poi han a'et

to Egli, come’l Bembo nelterzo libro avvertzſce -. ma

oggi non è in uſo che nelfingolareJn quel {lella femmina

nonfi mutò che l’I, Per l’accennata ragione , e d’ Illaſi

fece Ella; e nel numero delpiu, Elle ,ed Elleno . Dice

nell’ultimo il Bart.che come Egli 5’: detto nel numero

del piu ne’ maſchili, cos‘: de’ femminili :’e‘fatto [l‘Elle

e d’Elleno . E come Domine fave-ua a dire allefem

minezfòrſe Ella nel numero maggiore?

Proteſlare.

'XCIV, Rate/Zare stà bene da ſe , ſenZa pronomi

obliqui, nè ſciolti , nè àffilfi', dÌCendoſi.

Io Protesto, (L19311 Protestano, Bce. Non , Mi Protesto

o ProtestomÌ, Si Protestano , o Protestanſi , Sec. E cos‘:

s’unirà col verbo Havere, ~non conl’Eſſete 5 Ho Prote

stato; non Mi ſon Protestato. AVvegnachç il nganz.

nella Sciſma diceç‘e, Si Proto/Fà. '

”SMV/AZIONE DEL szÒ.N1cc0Lo’ AMENT-A.

‘Oi ancora come nelnumero ”confonde il Bartoli

(lil’ronomi con `gli Aflìflì: giacche quelle Particelle

Mi, Ti, Si, .Ci ,Vi, Ne , che mettonji avan

ti al Verbo Frate/lare ,flmſèm/Ire Aflíjfi , per dimq/irarç

che tal Verbo :’uf'a Neutropaflívo z come nell’accennato

Numero abbiamo oflervato . Poteva Perciò dire in due

parole, che Protestare :’uſa Per Neutro attivo 9 6’ Pdf

fivo: il che regi/Irarulofi ancor nella Cruſca , non occor

reva notarlo.

Q. Eh!
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Che Articoliſi :Ziano a’ Sustantivi ale’ quali

l’unoe‘ coſa dell’altro.

XCV. ‘E due ſustantivi fi leghino ,-sì che l‘uno ſia

, come coſa dell’altro , vogliono , che ſe al

primo lì dàl’articolo, Il , o La, al ſecondo non ſi

dia Di, ma Del, o della. Come a dire , Il Fiume

del Pò : Il _corſo dell’Arno z e della fortuna z L’acqua

del Tevere, L’hora del veſpro : Il vitio della luſſuria:

Il diluvio dell’acqua ;La Pianeta del Saturno, La

gente dell’ arme. Ma percioche ad ogni paſſo s’in_

contrano ne’ buoni ſcrittori , eſempj contrarj a coral

regola, com’è de? ſopracitati , G. Vill, L. r. Cap. 34.

Ilffi'ume {lidi-,no , L‘.1 r.Cap,r. Il corſo ;1‘ Arno. L. 12.

(2113.40. ll corſi) difirtuna . Parad.2. L’acqua di Ter-'e—~

:re . .G. Vil. L, ro:. Cap. 161. L’hora di UG/Ì’Ì‘O , Inf.5'.

Il 'vitio Di ltſſuria. G.Vill.L.ro.ult . Il diluvio D’ac

gua , L. 12. 313.32. ”pianeta :ſi Mercurio , e di Gio

'pe . M, Vill. L4. Capáìz, La gente D’arme, gÈ-c. Per_

ciò ſi 'è ristretta da altri la regola , obligando all’ _arti

colo Del, oDella, iſeçondi ,Caſi ſoldi quelle voci,

che ſono materia della prima : come a _dire , La coro~

;la Del ferro, L’imagine Della cera , Le _chiome Dell’

Oro, La'flatua Del marmo , La _moneta Dell’argento,

La berriuola Dello ſcarlatto , Il fiorin Dell’oro , La

ſpada Dell’aç-:iajo , Lat-coperta Del Marmo , La inſe
gna Dellìoro , Sec. E v’hà di quegli , a’ quali parcndo

'queſio -eſſere _un de’ ſegreti t ella noſtra lingua, oltre

che per tutto l‘oro del ' mondo non parlerebbono alñ_

triinçnti, van cercando come uſar cotal forma lecpiù

volte che poſſano : così parendo loro eſſer cre uti

finiſſimi parlatori. Più ſaviamente fan quegli, cha

in Fil) ſi governano 5:01 _buon giudiçio degli orecchi,

i , fug
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gendo l’affettatione , e valendoſi della libertà , che

v’è d’uſare il Del , o il Di , Comunque ſi vuole . Non

che ſempre ſi poſſa: che chi vorrà hoggi dire , La ro

tondità Di terra , e non Della terra" .9 Le Stelle Dì

Cielo , e non Del Cielo .9 La luce di Sole , e non Del

Sole 3 Non çh-"çrror foſſe [l dirlo, ſe non errò G. Vil].

dicendo, L. 7.Cap.z4. Fu ;ì gran [dova La Cielo , che

che. E Cap.;›8. Piove-pelo acqua Da Cig-[0L quivi pure.

Levò [z occhi A Cielo , e dij e . Paſſav. fo]. 244. Per la

ſuperííafa _cacciato Di Cielo . E fol. 22;. Peceamlo , e

rovinamlo DiCiela. Dante [nf. 8. Da Ciel pio-11ml. E.

ſomigliantea quelli _, Paſſav. ſol. 22. L‘anima gli u

ſchiantata Di corpo , çhe flà ottimamente detto , e o].

89. La Città Celgflia'le di Paradiſb . E Gio: Villl L. 9.

Cap. z. A corte di Papa , e Dell’ avvenimento D’Ami

”Liri/Io , ó-e. Ben’è in uſo il dire , L’hora Di cena , e

Della cena. L’açqua d_i Tevere , e Del Tevere: ma

non Il Pianeta Del Saturno , avvegnache ſi truovì

più volte in Gio: lel.Ma quali fiano le voci', che ſen

za l’articolo Del , e Della , _ſuonano un non ſo che

barbaramente , e quelle che no , altra regola non ſe

ne uò , er quantgío yegga , preſcrivere; _fuor~ che
l’u o , _e ilpgiudicio , Aramo poi a’ ſecondi çaſi , che,

ſono propriamente máteria , eccone qugſi imedeſimi

eſempi apportati dì -ſopra , non col Del, o con Della,
ma con Di; Petr.Sqn. 23':.v Le creſPe tbionze ’Der—puro

lucente, ,C7, Vill. L, 9.C. I4. La corona D‘ora. Dante

Conv.fol.r I 1. La[lama Dì marmo , 0 Di legno , o Di

meta110.G.Vill.L. 6. C. ſ4. Fornire la ’mmeta D’ora.

L.12.Cap.ſ2. Tutte le monete D‘argento, eL. 8. C68.

L. lo. Cap. 196. L. _12.C. 6. e M.“Vil. Libſir. (336.11

fiori” D’oro, Filoc. L2 ;Il _cappello D’accíajo . Creſc.

L.1.C.9I. 11 coltello Di legno. G. Vill.L. 12. Cap. 4ſ- -`

La coperta di marmo. _Cap-8;. La ’elfi-gna D’oro. C.89.

CL, 2 L’aga
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L’agaglía D’oro, é“c. M. Vìll. Lao. Cap. IDI. Ilfonte

;lel castello Di legname, E, quivi apprefi'o , Col castello

.Di legname, (PJ-‘c, ' ' ` '

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA.

’- 1V’…

Sſai lunga qmsta Ojſèr'uazion riuſcirebbe ñ, r’io ‘v0.

v A [elfi :familiar cio cbe dicono iGramatíc‘iſnl Pan

to, Se dato l’Articolo a un Nome ,fl debba {lare ezian—

dio a gli altri, che [la nella dipendono : come [love-va

Wrc il titolo del Barto i. Perciò in grazia a'i coloro cbe

'uog liono bene apparare il linguaggio-,.regi/Zreròſolamente,

con qualche-Particolarità tre regole accennate dal Buom.

mattei, nel C.8.del tratt. decimo , il qual le [ng/e , eſa.

minato cb’ebbe oìo che di e in tal materia , il Bembo,

il Caflel-vetro , e’l Sal—viati : e r’azlattan ( cb’è cio che

dediprincipalmente conſiderare) tutte all’uſo (le’ buoni

Scrittori, non che (lelPoPOlo

La prima‘, cbe ſempre cbe’l ſecondo Nome non e‘

particolareggiato , ma è coſa generale , e indi/Zinta 7 ſe

_gli [la il Segnacaſò , non l’Articolo ñ, awegnacbe fi ſia

dato l’Articolo alPrimo N0me.Siart gli eſempli, il mor

tajo di pietra , La corona d’alloro , La colonna di

Porfido : A Pietra , ad Alloro , a Porfido , nonfi da l’

Articolo, ercbe nonſon particolari Nomi di Pietra , d’

.Alloro , Porfido z mai generali , e indi/finti dall’

altre Pietre, collo qualifm z i Mortai , rla ogni ramo d’

Allora , {la ogni Por/ida . Perciò avendofi ad accennare

gna] cbe Pietra particolare-.:lella quale flìjfi*fatto il Mor

tajo , qualche Particolare Allora , col aaa/efoflè inte/"

ſata la Corona, e flalcbe Porfizlo (li/Zinto da gli _altriadíq

71507 Il Mortajo ella pietra lucida : La corona dell’

Alloro piu verde : La .Colonna del Porfido orientale,

E ſe mi Decamerofle truova/i Il mortaio della pietra,

La.
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La Corona dell’ Alloro , Le colonne del Porfido,

Nel vestimento del Cuoio, Nella caſa della paglia, e 5,'

ſènza accennareparticolar Pietra , Alloro , Porfido,

Cuojo , Paolia; fb” modi di rlir dc gli Antichi , come

apoer-tiſcci Buommattei : nè oggi l’uſèrobba altri ,ſè

non affettando un parlar dll/*uſato . Cori Per Palazzo/ſto,

fi’lſècondo Norm*ſaraparticolareggiato , avrà l’ Arti

colo,7uantunque nonſifia zlato al 1’rimo,rlalqual [life-n.

de . Come , Per forza d’ Amore , Per 'licenza di l—"oeta,

ben diceſi z cſſèndo Amore , e Poeta Nomi generali. Ma

confitrfi particolari dir/gg? , Per forza dell’ Amor mio,

Per licenza del Foeta Ferrareſe . E corìſèmpre in inf..

”iti qſèmplí.

Laſeconfl’nz che re’lſècomlo Nome aCcenna uſ0 , a

ofi'ício , ſicgue la condz'zion del Primo, nel rice-vere , 0 no

l’ Articolo , Come Il magazzin dell’Olio , La caſſa del

pane, Il palco delle mele, Il ſerbatoio de’colombi,La

gabbia de gli uccelli, La caſa della aglia, La camera

delle legne,e c. Poicbe in dicendo/ò] magazzin d’olio,

La caſſa di pane , Ilpalco di mele , Il Serbatojo dì

colombi , La gabbia d’uccelli a La caſa di paglia,

La Camera di legne z parrebbe Cbefi 'zio/elle intendere,

Un magazzin pien d’olio , Una caſſa piena di ane,

Una caſa fatta di paglia , com’era l‘accennata de Boc

caccio,o c. E non Un Magazzino destinato a conſervar’

olio, Una caſſa per tener pane , [In palco per metter.

vi le mele, e c.

Per bene intendcr 'la Ter'zcílfofla dal Salvíati,bìjò

gna diflinauer Materia di coſa, a Materia (li Nome.Di

cda , e‘ Iſ Porfido nelle colonne , La pietra nel mor

tajo , L’ Alloro nella corona , e c. perche del orfi'do

ſonfatte [e colonne , dellapietra il mortaio , De l’alla

loro [a corona. Di Nome-,è il Grano nello stajo, Il zen..

dado nella-canna , Le legne nella catasta , Le faſcino

' (L g nel
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nel carro z mentrefi dice Lo stajo del grano,—La canna.

di Zendado , La catasta delle legne , Il carro delle

faſcino-;dove il grano non e‘ *veramente materia dellafla

jo‘ , ne l zendado [lella canna , e c. ma loflajo,la canna,

ſòn termini della quantità (li quel grano, di quel zemlll

[lo , {li cbefi Parla . Ed a queſta materia di Nome ſem

Pre [lee daifi l’Articolo ,ſe r‘ä {lato a quello cbe’l regge.

Perciò. L0 l’cajo del grano val due fiorini z Il bari] del

vino colla due ducati : La libbra del‘ſale val quattro

ſoldi : La cacchiata. del pane val quattro bajocchi:

11 Pajo de`p0lli c'ofla una lira , e c. Maſ2f… materia

di coſaJIa-condo l’uſbPre/'ente , nanfi [là l‘articolo al No

me , che til-*Pericle da un’ altro , avvegnacbe all’ altrafi

fia tlfltü,Ci0e nonſi dice, Il mortajo della pietra z La co

rona dell’ alloro , Il Vestimen'to del cuojo , L’ imma

ìne della cera 7 Il vello dell’ oro , e c. ma‘l Mortajo

gli pietra , La Corona d‘alloro, e c. C ’ è la Terza re

Fola accennata.- ~
ſi' Parrzì ad alcuno,cbeparte rli que/la regola r’oppon

ga alla Prima : Poícbe , fi non zlicefi ancoraſecondo la

.Prima‘Jl Mottajo della pietra ñ, Percbeſarelrbe un ren—

der Particolare il Nome Pietra , ov’ è generale 7 e indi

stinto da ogni Pietra z così non dovrà dirſi Lo stajo del

grano z perche nonPaÎ-la di Grano Pdrtíc‘olare , ma

generalmente il ogni GranoMaſe ben/ì conſidera quell’

eſſère il Grano nello Stajo `materia di Nome‘ , enon eli

Coſa,v 'vedrà che ben` avver‘tírono il Salviati,e`l Buone

mattei’ , nel dyiinguer la Prima repola [lalla Terza.

Io nondimeno‘ , che cbe ſia di cio , q o una o inione,

”buona , o erronea cbefia , eſſer ſolamentejèrma la

Prima regolaze cbe l’altre riceva” mu'azione-,o genera l—

mente a’all’ uſo z o Particolarmente :la un' buono orec

chio , che talora (topi-.navi Piu un Parlare, che un’ altro.

Se Pur ragion non 'vorrà , epr_ avventura-fuor (le/lr

accen
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accennate regole , che talvoltaſi nieghi , e‘ talorſz' dia ſi

fatto .Articolo . Come in Femmina di Mondo , nel Do.“

…ML-70m, e Donna di mondo in altri,fiFao confizlera..

re . Poicbe , dicendofi Femmina ,t donna del Mondo,

;’zccemza_ſemplicemente una Donna : ma volenzloſìpar_

la: d‘una Cantoníera , d’una Bagaſcia , dirafli Donna,

Femmina di mondo . E quì mi ricarda di cio che diſſe

Paolo Beni nella Pag-'95.{lell’Antic‘ruſca , ridendoſi Pri.:

ma del Boccaccio,che avevadetto Femmina di Mondo,

e Donna di mondo a Donne {la Partito; e Poi [l’un pub..

blica dicitore , che ben venzei volte , e fin , aveva detto,

movendo a riſo” a recere _gli aſcoltanti,l)onna di mon

do, er voler ricordare una a'i tai Donne: avendo dovu

to dire , nell’ opinion del Beni , e di quegli aſèoltanti,

fl' Purfurono della medeſima opinione,Donna del Mon—

do . Volena’’io con queflo azlzlitare , cheſorta il’ huomini

fiPoſero a chiamar bietolone,ſcioccone, e ridicolo fl'rit.

tore, il Boccacio,e qualunque cerco/lo imitare,

Dow-ia , Sari” , eſimili,ſono ben terminati.

XCVI. A terminatìone in IA de’ tempi paſſati;

ta nto aſſoluti come conditionati, Servia,

Seguia , Vorria , Ameria, &c. che che altri ſi dica,

{ù molto uſata da’ Proſatori : maffimamente nella

terza perſona: che nella prima cade Volte s’incontra.

Sariae del Bocc. Nov. 16. e Lab. n. 28. ;4. ſſ. Il!.

126. 8a:. Sali”. Nov. :30. Verria. Filoc. L. 6. n. [4.

Venia.Nov.2z. e M. Vil]. L. 8. Cap. 88. DormiaNov.

22. e G. Vill.L. 7. Cap. 60. Poria , cioè Portia, ò P0

trebbe. Lab. num. ;7. 126. Bce. Havria. Lab.

num. 121. E num. 171, Dovria , Sentia. Nov. 18.e

Lab. num. 24. Seguz’a. G. Vill. L. 5'. Cap. 18. e L. ſ

Cap.9.e M.Vill.CoPria.E così altri.

~ QA. r OSSEÃ.

/
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OSSERVAZIONI? DEL SIG. NIC-'EOLO’ AMENTAJ

\ ’è detto (dice il Bemho nel terzo [ihr delle Pro/e)

Dovria, Saria nella Proſa: ma non Toſcanamenſi

te . Infatti ( che che diceſſè il PaPazzoni alla pag. 1;."

molto prima del Bartoli )Avría , Diria , Faria , e eco

:ìnella prima , come nella terzaPerſona , ſon *voci della

plehe‘: e Direi , Avrei, Farei nella prima; Direbbe.

Avrebbe , Farebbe , nella terza, ſon delPopolo ci-vile

o de gli Scrittori.Non ſarei nondimeno crupuloſh come

alcuni, a non iſcrivere Direbbe , Avreb e , Farebbe nel

Ver/b , ma ove talento me ne vent" e imiterei il Petrar—

caglîîe nel Sonetto, Mira quel col e , difle , Tempo ſa—

re .

I

Qgello il qualcuno/Z0 a guiſa di Neutro.

XCVII, Ar dura coſa à udire , Wella , il quale,

infiguificato del neutro Latino 9 Illud

quod , che dovrebbe voltarſi , Bello che . Pur non fi

può dire non trovarſene eſempio , ſe Autori da re

carne eſempi ſono il Bocc. e il Paíſav. @egli dun—

que Filoc. L. 8. n. 80. Seguitarono dice , il ſuono , il

quale, eflendo da loro, quanto più andavano , Più chiaro

udito,in facea certi,non deoiareädiperoenire A Mella,

Al guale (JQPÒ non gran quantita di Paſſi, lieti Per-venne

ro : e videro .rt/guanti Îastori , Òc. Paſſ. fol. 84.1{iſpoſe

il morto , Guai a me , che mi manco Mello , cheſiam’

tra hzſhgno , e[Enza Il quale ninna altra coſa 'va e, cioè

la contrizione del cuore.

_OSSER

ſ .

. i
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OSSERVAZIONE DEL SIG. NlCCOLO’ AMENTA.

) Er opinione del Bartoli ñ, nell’ eſèmfflo del Bocc. rio

1 -uefi dice A quello al quale , zio-uma dirjiſecondo

la regala A quello che. E ſarebbe flato 100,61” met

ter la Che ml terzo caſo , contra l’altra regola , che o-ue

la Cheè Relativo , 0 di perſona , 0 di coſa , le ri/èrzſce

nel Retta 'comefra gli altri inſegna il Cinonio nel prin

cí i0 del C. 44. nelle Particel. Ne‘ mi par che l’aſemP/o,

cá’l merlefimo Cinonio Porta nel mtv-n.2. iz‘ quel Ca itolo,

cb’e del Bocc.-’mmm nella Novaodella g. Giorſiîz con_

tro a tal regola , ſer eflerjí i'm' detto , O figliuola mia

uesto è il Diavo o , di che io t’ho parlato : flyer-che

avanti alla Che *v’è il Segnacafi) Di 5 Ji ancora Perche,

ſia in quel luo ola Che neutra/mentaíler La qual coſa

cioè Della qua coſa io t’ ho parlato . o” negando che

i Poeti abbia” detto,

Ed io ſon’un di quei , Che’ l pianger giova.

Ma voi , Che mai pietà non diſcolora.

1-: cori molt’ altre *volte il Petrarca. Ma jbn licenze, che

figlianjí i roms-701' amjſè *voluto che-’l Boccaccio a-oeſî

ſe detto , Aquello , al che z ſarebbe/fato un parlare

maggiormenteſregolato . Perciò a me Pare , chepotandofi

mutare quell’Al quale, non ſiPotrebbe dire altramenta',

che Dove, cioè A'quello , dove . . . . lieti pervennero.

ſe Peggio nel rifirir l’cflmpio del Paſſando-ue non ate

va düfi in altra maniera, che Senza il quale : poic e di

cemlofi Senza che', ſarebèestato un porre 1’ Amm-Thin fi.

gnificante Ancmafl'n och delfielati‘uoffib’era neceſſaria.

Raz/?i Perciò la regolaferma, che la Che , e non Il' quale

nel Retta ( cb’ è quel che non int-;lì il Bartoli )` accenni il

Neatro,cioè La qual coſa.

Life*
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Bzfignevo le'.

XCVIII.- [ſognavole nonſi dice di chi hà biſo

ono : Io ſon Biſognevole di ripoſo , di

tempo z &c. ma della coſa , che ci abbiſogna 5 Il tem..

po , il ripoſo mi ſon‘. Bilognevoli.- Biſognoſo hà l’uno,

e l’altro iignificatoñ

OSFEKVAZIONE DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA.

j Reſi-”tenzente non direi che di ratio-,Il tempo,il ri

poſo mi ſon biſogne‘voli, e non mai Il tempo , il

ripoſo mi ſon biſognoiì; parendomi affettato l’ano ., e

affettatzflimo l’altro: majempre, Mi biſogna il ri oſo,

Mi biſogna il tempo, e in leggiazlramentefi-nza ’Ar.

ticolo, Mi biſogna ripogo ,Mi biſogna tempo.

Ufi'ire,col Secondo cafivze col Seſia.

XCIX: L verbo Uſcire,certo -ë,che fi è ſempre

dato i1`1 Volontieri il ſecondo , che il

ſesto caſo . Llſcir di le , uſcir Della Città , &C.Pur

alcuna volta s’incontra col ſesto . Boccac.N.;-.'Uſ`cire

dal laccio. Nov. 65*. Fino a tanto , _che il ſistolo Uſczflè

.Da a’cſſo al ſno marito. Filoc; L. çñ. num. 48. Più tcsto

DallaſePoltura r2ſaſ`citatipare-vano Uſèire , cheDal/a

”tr-vel… 2. nu. 41.'Uſ'cire Dalla memoria L. 6. n. 290.

Uſcirono Dalla Citta‘J… 7. num. 47.L’animale Uſcito

Dalla terra. Fiam.L.2.num.46. Dalla ma bocca oſci—

77'9- M. Vil. L. l. Cap. 80. ‘Uſcendo DalPit/agio: L.6.‘

Cap.16.Fece 'Uſcire Dall’brstiere tuttaſitafilmigliaL.

n. Cap.ro. Chi intra/IE- -, ò 'Uſczflè Dalporta di Tala

mom. Dante Infir ;aC/.w tante voci 'Uſcifler frà gífzéon

c i
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ſci-n’ Da gente z ó-c. Par' LM” Da quella , inc-Eſce'

congiunta.l*etr.-Son.6 ;.Lagrifize omaz' Dagli occhi 'Uſcir

”on Panno. òvc‘. ’

OSSERVAZIONE DELLSIG. NlCſſCOLO" AMENTA‘;

Orzè che llſcireſíflſi detto"; oſi-mf!” 5 Dyer lo i”

colfecmm’o ”firma in certi modi di dire r’è affitto

quiz/Zſem .:-e col Secondo, come-z llſcir di caſa , lllcir

di e , u cir di ſenno , ’llſcir di mente; llſcir di bocca,

llſcir di ſperanza ,- Llſcir d’affanno , Llſcir di ena

llſcir di regola, Uſcìr di prigione ,- e c". E ;zſanzlëſi col

Secondo , r‘ìe‘ ”fitto col Segnacajò Di,c`ame in gmsti eſem—‘

plc', non call’ Artímlo Dello , o Della‘ , a' De gli , 0 Del—

le . In certi altri che s’ufiz coll’Artz‘cqlo‘ del Set-*onde

cnſò , :’ufir ancora' col Sesto ñ, ma con' gli Articoli Dal—

lo -, Dalla 5 Da oli z Dalle' . Come‘ . uſcir della Città,

e Llſcir dalla’CitÃ : llſcir del laccio.) e Llſcir dal lac.

cio : Uſcir de gli agliati ,~ e da gli aguatiz e‘ LE molta

di rzm’a cal Segnamſh Da: come uſitir da latoz llſcir da

mezzo , e c'. Ch’ è cio, che gu) , come cqſafiu’ mafflſaria,

doveoají Merli”.

Amref/"cimenta a’ Super/Mim“

C. Superlatívi con alcuna piunta di creſcimento,

furono appreſſo gli anticlii in uſo : hora appe—

na v’e chi li adope‘ri , ſe non ſe qualche volta ad ar

te 9 dove ia bene il farlo. Nov- Ant. 8. Molta novìſl

ſima coſa. N.42; Molto’ Belliflà’na. N. ſo. Molto .Rr'chzf

fima. N.67.Molt0 Gizzſíffinzo.Nz94.Er-r Sì Scarfiflìmo,›e

sfidato . N. 100. Molto Gran’a’z'ffimo deſiderio . Boccaoc.

N.1 9- Così Santtflìma donna.N.60. Cori Ottimofflrlato

re . G.Vill.L.rz.Cap.72.Nmf-à Sifeflîma rico/MCM.

104.
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104.Rímafi in più Pçlſimo fiato. Filoc.L. 2.Sì Tuerſ

ſima. L.7.n.4ç4. Tanto Bellifflìma. G. Vill. L. 7.Cap.

zoo. Terra Molto FortifflímaCJOI. Montagne Molto

Altiffime.

OSSERVAZIONE .DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA.

‘ ' On niego _che a’SuPerlati-ui , nonſolamente non bi..

fligna acCreſZ'imento, ma faq/lo che’l Name Pditi-vo

accennaſemplicemente qualche condizione ,il Compara..

tivo qualche eccejfi) di tal condizione , e’l Su erlati'ua

tutto l’ecceflo Pqflìbile , o nel creſcere , o nel o cemar

della medefima condizionezmalamentefipxſſh accreſcere

uel che _c’è accreſciuto al Pqflìbile . Pure , oſia la P12#

Zone che ho alle coſe de gli Antichi 5 operche mi paia c e

talora ad alcuno , o Comparativo , o Superlatioo , fiaſi

data con grazia un qualche accreſcimento fuor zlell’Qrtli

nariosdirà brevemente quel che uſizron gli Antichi intor_

”o a rifatto accrq/ì‘itnento de’Nomi,e quel che mi Par :la

imitarſi.

-- L’ordinario accreſcimento de’Comparativi , è far

gli Super/ati-ui: come rlí Maggiorefitr Màflìnloaqdi Mi

norefar Minimoznienterlimeno trito-vaſi ne gli Antichi

Maggioriffimo , e Piu maggiore: come da’tanti eſèm—

}Îli c e nePorta il Sal-vinti nel lib.x.tlella :fara-ele gli

A'UUETZÌMJZl c. 4.E{l a me *veramente nonPiace Maggio

riflìmo, e’l laſcereiſempre a gli Antichi: ma Piu mag

gior l’uſèreí , ſe talento me ne -venifle, perche cori ver—

rebbe/i a dare un’ accreſcimento a Maggiore , ma non

tanto che giunga al Suferlatioo . Come a dire , Nove è

un numero maggior di ſette , ma dodici è piu mag

giore. Ne‘ſffiegherebhe appunto appunto il concetto,il di—

re o Ma Dodici è ma giore: o Pure, Ma dodici è mag—

.gior gli Nove .‘ Ne‘ lëjÎiegherebbe niente , ne‘ ſarebbe

'vero
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4vero il dire, Ma dodici è maffimo, o è il maffimo.

Truovanji inoltre rle’SuPerlati-oi uſati colle Parti.

celle Sì, Così, Molto, Tanto, Troppo . Ea' in cio di

rei , che ſe i Superlativijòn djforma , Cioè fiin .puri , e

`naturali Super/”ivi , come Ricchiffimo , Savifiìmo,

Belliffima, Santiflìmi, Lucidifiime 5 debba/1'star molto

avvertito a rlir Sì ricchiflìmo , Così ſavifiìmo , Mol

to belliflìma , Tanto ſantiffimi , Troppo lucidifiìme.

Maſe i Suferlativiſaran díjentimentofl non difiorrna,

cioè avranno il figníſicato ile’ Superlativi, e non lafiga..

ra , come Ottimo , Pefiìmo , lnfimo , Elite-mo , Su

premo , Maffimo, Minimo , Primo , Ultimo , e ,r’

altri ve ne fizno z ben5017): dirfi Così ottimo parlatore,

Tanto pefiìmo Giu eo , Tropp’infimo , Sì estremo,

Molto ſu remo, Troppo minimo , efimiglianti . Per—

che eflen 0 diſentimento, non difòrma Super-latini, non

danno quel malſuono,che-rlà il chiaro Superlativo accre

ſciuto. Oltre che, a me far che/i dicapiu, nel diofi, Era

sì ottimo parlatore , Era tant’ottimo parlatore , e c.

che col dirſiſemplicemente , Era un’ottimo parlatore.

Ma non direi gia Ottimiflìmo , come rlzſſe il Boccaccio,

mafuor del Decamerone. ‘ i

Nè men miguai-Aerei di dar le medeſime Particello

a gli 'Av-verbi dattiſuferlatiwzmante: cioe‘ , Si levò ſu,

ſo, e molto tenerifiìmamente l’abbraccio : E pensò di

martoriare gli amici di Cristo molto crudelifiìma

mente : Del tradimento ,di Catilina tanto verifiìma—

mente, quant'io potrò . Come da gli dem li che Porta

il Salviati nel citſap. 4. E questo Per la eſſa ragione

{li non render malfuono.

Cori/e le accennate Particelle nonfòflero accanto al

Suferlativo, tutto che (lifiirma. Come , E tanto gli pa
rea dolciſſimo , che dimenticava tutto l’altro ì male:

che ,t’ha nella Storia di Barlaam.

E’fi
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Efinalmente uſa-ei di quando ia quando dar la Par

zicella Piu, ea’cbiari Superlati-oi, e aqua-i difintimen

ta. Come , Solea cavalcare in ſu una giumenta , la piu

villfiìma che trovar potea: Giuourta ,‘huomo ſopra

tutti quelli, che la terra ſostìene piu ſcelleraciffimo.

_Ed in alcuni de’molti eſempliflbe Porta il merlo/Emo Sal—

viati nel citJuogo . Ma eg/ipoteva rifìrirne anche del

Boccaccio , comefi-*a gli altriſòn be/lzſſimi , quel della

Fiammetta al Lz‘b.4.`Ed alcuno piu manſueto nel viſo,

e Piu che altro Ornacilſimo 5 e quel del ~Filoc.al 4. Lib.

La miſerabìl fortuna che abbaſſato mi vede a s’inge_

gna con ſollecitudine conti-nua di mandarmi piu giu

ſclella Piu lnfima parte della ſua ruota . E Dante nel

_Cana y.clcll’lnjî ‘

' , . ,‘. E domandò, chi ſono

Li tuoi compagni piu poti,e piu ſommi.

foicbo , a dir 'vero , ſifiztií parlai-i acerçſcono a mara

wíglia ilfintìmçnt0.LPoi(como dice in tanti luoghi Nic;

colò Villani, fitto’l ‘nome-del Fagiano,nella Difèſa dell’

Arlo” del Marino) non dobbiamo andar tanto riguardojî

nell’uſar di nua-vo le *anche lefi‘aſì intralaſcíate, ove-ſon

leggiarlre, e jjziegantitpercbe ”110mſarà bella una 'voce,

/una fraſe, e non è _zlofoer _che ſiperda Per diſuſo 1 giacche

quel/a o‘rrizlezza, che dà a prima *oi/la ad alcuni , ”foco

a_ poco 1a Perde c'oll’ujò : e ſe n’arriccbiſ‘co la Lingua , e

_ben col/’uſo 'moſlra Poi quella bellezza cbe tiene. Cori 0r

_lanzlo Peſcetii, o piu tri/lo i Signori Accade-mici Fioren

tini, nella Rif (yi/t all’Anticrufi‘a, dicono', che delle *vo

ci, e ile/lefra z, accade appunto come delle uffic- z che di

uelle che uſafonſì tri-’cent‘anni addietro ,ſe ne ripiglia

l‘uſo , c coll’uſbpajon belle , e bolliflíme z ſe pocoprima

parevanostravaganz‘ijjîme, e'a’a metterſi i” dgſſoa qual

_che Peifinaggio ridicolo in Commedia.

Suo,
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Stto _, e Suoi . per Lora.

CI. [lella regola,che ci danno er tanto certa q g.

Qſînon pochiſſime volte,' icono , rotta da’

buo’ni Scrittori , che _dove li parla di più

perſone , o coſe ', non ſi adoperi il Sao,che ſerve ſola”

mente al numero ſingolare, ma il Loro 7 che è proprio

del pluralezhà tanti elizmpj in contrario,che apPena è

che Poſſa dirti regola. Vogliono, che il dire, Gli Apo

í’coli col Suo maestro, Gli arbori ço’äuor fiori , in

vece di Lor maestro , e Lor fiori _, perche ſi parla di
in , fia _un groffiflìmo ſoleciſmo . _Io er me non lìue

erei , ma più per volontà , che per de ito , che ve ne

ſia. Chi VÒLgar-izzò Pier Crelcenzi adoperò tante vol—

te Suo , e Suoi, ragionando ,di molti, che ciçarne gii

eſempi, ſarebbe un gran _conſumo di carta , e di tem-e

po . Leggaſene per ſaggio degli altri, il @into libro:

e così ancora altri maestri di ben parlare . Ne addurrò

quì alcuni pochi, e prima del Sue, esnoi 7 poi del

Suo, e Sua. ' ‘“ ~ ‘

Bocc.]ptrod.Co’ Suoi prqffímifli ragnna-uano i Suoi

vicini . Nov. 61. tit. Le beflî , che le donne hanno fa:.

to a’ Syoi mariti . Fiam. L. I. n. 77, Le noſire colombe

a’ Suoi colombi 'vanno dietro. Dante Purg.8. Dneſ ade
Troncbe , e Pri-vate dalle Fante Sue . Pu'rg. 22. .ll-letto

n’ba-uean beati in le Sue 'voci . M.Vill. L. r. Cap-23.1

Fiorentini mandarono i Snoiſolriatiçre ſc.L.z-.Cap.2g.

Ifrutti de’ datti-rima” per li picciuoli fondono da’rami

Suoi .C.24. parlando de’ pinocçhi, flſſermano , cbe co’

Suoiguſcifi conſervano , C. 27. Altriſono , che co’Saoi

picciaolí le colgono verdi , c’y-c. E tanto bafii del Suoi.

Del Suo, eccone altrettanto. `

_Bocc. Nov. 24. Perfbmjòno, che mentre fi ;fin-za.,

no
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no di conſeguire qualche Suo intento.Nov.42.Poiche gli

arcieri del 'vostro nemico hawanno il Suo filettamento

faettato, e i'vostrí il Suo . Lab.num.r 19.1 quali non a"

accorgono, tutte quelle ;112m armi a combattere la Sua

fignoria, e vincerla : Parla de’ mariti . Dante Inf. Io.

Suo cimitero da que/?alzate hanno Con Epicuro tuttii

Suoi flguaci.Par.28.E [ſaper che _tutti hanno diletto;

&ttt-anto la Sua *vedutafiprcy‘ònzla Nel mer. Par, 29. Che

otori Senza SuaPerfittíon foſſer- cotanto . Conv. ſol.

90. Sono molti tanto (li Suo ingegno, che credono col Suo

intelletto Poter miſurare tutte le coſe . Petr. Son. gr I.

C’hanno i-ui il Suo teſoro. M. Vil]. L. I. C. 74. In per

fetuofurono legati alla Sua giuríſrlittionegDe’Fiorenti-ñ

ni) L. .9. .C.64. I Fiorentini fleranrlo Potere hit-vere la

guardia di quel luogo a Sua difeſi( . Creſc. Lg. Cap. 6.

1fiori eſcono fuoriPer laſbttilità della Suaſustanza.L,4.

Can?, Alcune (viti) ſono che molti ilfrutto Suo nel

ore Perdono. Alcune che il frutto Suo zlal melume Per—

dono. C.8.Allora i rami delSuo calor naturale pri-vati

flnoCap.; 2.1 tra/ci il Suofrutto difèndonoſhibgflap.

- 67. E mej/liere , che( le pecore ) hahhiano il Suo ventre

piloſo. E Cap.99. De’Parpaglioni,che del Suoflerco 'ver

mini-fitnno, çívc, ‘ ‘ '

newly/AZIONE DEL SIG. NICC’OLO’ AMENTA.

' A gli eſempli il Bartoli cotra la regola,GliAposto

ñ li col ſuo Maestro,Gli Arbori co’ſuoi fiorizcome

ave/fiji avuto a hen dire er regola , Gli Arbori C0‘ lor

fiori.Ma non confidarò,c e'l Pronome Loro,quantuníue

flaſi dato talora a coſe inanimateznienteilimeno non aflì

regolarmenteflhe ad Huominì,o a Donne. E chifi pone :t

cenſurar gli altri,ng[ſz`mamente i Gramaticí,e i Signori

Accade-mici Fiorentiniffleeſèmfre regolatamente parla—

re.
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n* . "Egli ’e' ‘poi Cori certo che Suo Fiamma-ſia dël’nume.

r’o del meno , che-’l Muzio'mlle Battaglie al C. x. cenſu..

randa loſtri-ver del Caflel-Òetro , diſſe z Suo ordinaria

mente ſerve al _minor numero' , ‘Se egli lo fa ſervire"?

almaggiore 7 dicendo, ‘Scrittori che pub‘lícano-iſflo'iî

_Pac-mi. La lingua Greca,e Latin!! con/tutti i ſuoi libri,

”anſima lingue . Le ſcritture {li coloro cheſcfiflèro ”ellit

lingufl'zlaljuo ſecolo 'Ne' 'quali luoghi ’tutti era da dit‘;

‘Loro , non Sito , .nè Suoi . Onde Poi il Cin'om'o (parla—*

ſciar gli altri )nel Caſagſxlelle Particelſcrrflè z Such '

Pronome poſſelììvoLat. Suus z _Sua _, e c. ha propria—

-mente‘relatídne alla 'terza Perſona ſolo del prima nuz

mero . Aggíugnmdo poi ,` S’è-“riferito ancora benehe.

rarifiìmo , allaterñza Perſona del maggior numero,

'in vece del pronOmetLoro `.‘ E portando” un’ eſèmPio

'del Boccaccio’, , diflà z* Poichè altre volte ha `traſgredi—

to ,la regola-ne’ ſuoi migliori libri questo Scrittore.,

Et-aſſaimeno il Petrarca , il quale non sò , ſe' daîuna`

volta insu , l’habbia rotta ;che ſu dov’egli difl’e nel

ſon.8;.della 2.par. › ‘ - ‘

Volo con l’ali de’ penſieri al cielo ²'~

- ,Si [pelle volte,- che quaſi un di loro -‘

Eſſer mi par c’hànn’- ivi il Suo teſoro.`

Cioè 7 C’hanno ivi il Lor' teſoro . -Che così poi da fe—

volati Moderni, come ancor da‘oli Antichi‘s’Îe quaſi
n, _ u

inviolabilmente oſſervato di dire‘.

Qtaejh* , e Azegliprimi caſi del ;zu-mm - Singolare.

CLI-È ‘~ ’Uesto in caſo retto, posto aſſolutamente , in

~ ‘ ſenſo di costui,o colui, ſ1 dà concordemen

-Yte per fallo,~dovend’oſi dire Belli. ue

sti fu figliuolo di Rè , (LI-elfi ſu che vinſe la battaglia,

Bce. non Quello 2 che'lèrve- a'. quelle , che chiamano

Neutro. R ‘ Pur
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Pur v’è nel Nov, AULLA/fetta” filecitammñ.

te , the 'veni/fl- nella , che iva-ven Mer-itato que/ia Pena.

E Dante In {46. di Guido guerra , diſſe . Qtesto , l’or—

m di cui_ calcarmi 'vedi , ò-c. Sì _come al contrario , il

medeſimo. Pam. adoperò QLL-:ſli in vece di Arab,

ragionando dell’Istint‘o naturaleffitsti ne Porta ’lfuo

co in 'ver la Lana, Life/Zi ne’cor mortali e ronzozìore,v

Melfi la tetra inſejiringe, ó** adatta. E nel ’ Inf. C. 1'.

d’un Leone çhe oli 'apparì , diſſe , Meſh parer! 7 che

contra me .veni e . E'Fazio nel Dittam‘. L. 5, Cap. 16,

deſcrivendo la, ſerpe Anfisbena . ;Maffi , ,la-ì_ duo taz/ie.`

e Bocc._NOYeî I. - Magli (amore) *ono/e_ ,,z _ch’io tiperdoni,

i' (ſdegno)ma , Òc. Ma’ ritornando al Bello

adoperato "m vece di Beìli, hang ,,-ancora Dante

nel Conv. _ſol-97. _Male tra e al ſeguo Quello 9 che non

lo 've-ile. E fol.xoz.çètello.cbe mai non flato in una

Città,e di nuovo ſol.lpz,_E Boçcac. Amex. fol. `101 . 0

guanto fipitò dirfelice Aiello -, Che ſi' in libé’rtà tutto

?Mede a ed è in rima di Bello ,e d’Oficllo, tal che

’non vi Può eſſere _intervenuto errore di ſtampa , Bru

nett,Rett. Ma Ate/Io, il {tale s’arma d’çlogaenza,ò“c,

Mez/lo mi oare'bnamo, Orc. E a pxejſo ç lì-.arendo che

` Off/lo.: CF" bau-a impreſa fila_ e o piazza ,folle più in

m, zícbe ”ël/0 che ,‘ .:lgs-c. Vegg ancora il Pflfl'av,

' fammi; arberjno, ghe appena mai adopera. al

tro z che (L11917 dove parrebbe da ſcriverti Bçgli '- il

qual ,medèiìmo stilc tenne ancor _l’Aríofl°= c tanto

prima i}Pçt_rar_ca,, ~ ñ, ›. 2 A ‘,

' ;Lie-gli, è çaſo retto del ſingolaxe 7 e _ſerve al ma.,

ſchio. “Avvegnache appreſſo ,buoni Autori fi i a al

cun-r.` volte adoperato in caſi ,obliqui . Nov. Ant, 6;,

L‘altro pane JM* a LIFE, che diceva; óe‘c. E-Nov. 67.

,Me _erez'fammi diritto i AzegliffiLe a, torto m’ha!. igor;

la 0 miofiflliwlo ,. GNÎLL‘L. La. C…- xz-.Si {wizard-;ls

,leti '
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lati :la Magli, che team la ſicilia. E Cap, 4;, [Farm.

ti di Qta-gli , C’hamjflèfiztm lo ’MMI-‘ragione , E Bocc.

N_97, A Meg/1', che 'mt tie” tanto affamata . Palli fol

51. A que/Ia medeſimo ammaqflrflmento ſi uà recare

guello,che e detto diſòpraflel Capalier ,l’a-g ilterra , e

del Come di Matiſcdua , e di Mogli, che domanda-va in..

dflgio, .:h-c, E folflgr . La confijjione , Per la qua/_e altriſi ‘

rappreſenta,Per lo comandamento della Chiqafl ,Ate li,

che Vicario zii Crzsto è nella chieſi!. E ſol. 217. fu I dio

ſcmjò venditore dellaſua gratta, Megliflhe n’è larghiſ

fimo, e liheraliflîmo donatore . CreIC. L,6, C.; z. Si che

’fl dice, che,ſe la radice ſua r’appicchi al colla a'i Magli.

che ha leſcrofole , che gli 'ga/e . G. Vìll. L. _8. Cap. ;1.

Per haver concordia 1 ”aaa-clara Aff-gli, che haoeafiçtta

l’offeſa. L. 11.Cap.69.c’acciaroa i Bologna M. Bra”.

dali: Goggiadiai , Yelliproprio , chefu il Priact'fale.

Fazio Dittam. L4’. a . 24.. L’altro è buono a Magli,

che ſe] gode,ò~c.Parçcc i altri eſempj ve ne hà,ne’qua

.li a me' par vedere , che il Belli , o @egli ſi accordi

più tosto co] Che ſuſſeguence ( nel qual modo ‘è caſo’

recco) che con quello, che gli và _innanzi , e per cui ſa

rebbe _caſo obliquo. ‘ ‘

OSSERVAZIONE DEL SlG. _NICCOLO’MMÈNTA

Olto mode/Zammte poi-tm; il Bartoli intorno all ’

accennata regola di Wifi’? di Veglizguaudo

avemloſcritto que/?o líhro (come in più luoghi abbiam:

dimostrato) r propria {liſi-ſad” que/Z0 medefimo, comin

ciando _dal e Prime righe, a’ lettori `, dijfè z Se le parole,

ſopra la cui _finezza , proprietà , e `valore ñ, V’ha dì

Magli , che ;al volta s’azzuffano , E con ciò traſgredì

la regola , avendo dovuto dire, Ll’ha di Coloro’. E cori

meglio di ceaciuquauta *volte in tutto que/Io lih'ro. `

R z La
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_ La regola, colle parole ‘del Buommattçi ,nel Cap',

undecimo, {lell’undccimo trattato,fi è; QLLçsto, e‘QJelñ

lo non ſi metton mai per primo caſo maſchile ſustínñ,

tivo , che non ſarà mai approvato per ben‘ detto;

quando ſi parla d’un? huomo , o d’altra cola ſustanq
tiva , (Mello mi parla z (L19110 èv huomo ſavio : m’a

ſide’ dire, Qgçsti mi Parla, W311 è hùomo ſavio.

Adunque (Delio , e (Laglio ſon ſemplici Neutri -. e

Mentrefi ilice . QLLGstO èlbuon patto . " (L19110 mi di

ſpiace‘, ſempre s’intenderà per Wella coſa . E car)

guaficol/ostejlè parole, Fre-fl?) che tutti gli altri ~ Gramm

tici,ſì›guitando z'l Bembo nel terzo ‘Libro delle Proſe alla

pag. 104.,e 107. nella impreffion “di `Napoli _. Ma con pa..

ce di tutti, doveva/i aggiugnere ;cbe Bello ñ, e Quello

nonſònſolamenie Pronomi Neutri , ma 'Pronomi ez'ian.

dio maſchili , che dan/i a tutto le cofÎe ,« che nomi-aan);

c0’ .Nomi maſchili , o animate ,~ o inanímate The/inno;

Pur cbe nonſia un’ Huomo; Onde diceſi , In q'uest’anno,

In *quell’anno: Per quel’c" amore , Per quellìamoré:

Di quelìo libro ,- Di quel libro:: A 'quali-0 ca’vallo,

.Aquel cavallo .*. -Da questo,canto., Da quel, çanto:

La unta di queflo ſirale , Di quello strale; (Delio

{cu o , (Luçllo ſcudo . E nel _numero del piuz In questí

annizlnìqueglifanni z Per qnesti amori ,,Per: :quegli

amori : Di questi libri, Di` que’ libri_ , o di quei libri:

A quelli—cavalli , ;A aqua’ cavalli,“o -A quei cavalli’: Dà

ueſ’ci canti, Da que’ canti 2.19 Da quei canti z Di que

?o Pcrale, Di quegli Mali:- Qqel’çi ſcudi z Pegli
cudí. . \, ' I 4 ~ ' ' ,o ' i

Mi repliche” ognuno, _che avendo (letto. il Buom—

matteí,cbe (Lupfloa- @Lello/bn I’ronomi Neutri,c non

metto” maiPer Primocaſo fuſi/intimo 5 e’l Bartoli , che

P022 :’nſan mai nel retto a olutamenie z ove il. Bembo

?trim-1_ cla gli altri avepaſgitio , non mEÌÎBÎfiZfliPer

ì omi

J".

z‘
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Nomi maſchili` che claſe/Zannoz-vollero con cio dire, ’ cb’

ove mettanjí i” compagnia del N0me,come ne gli accen.;

’dati eſa-'mph , In ueli‘anno ñ, In. quell` anno , e c, e

nonflm flaſh' comeſustantioi , e affilutamente z allora

certamente non ſlm piu Neutri , ma Pronomz' maſchili_

Aggiugnemloflbe eſloreſfirmente nel cit.luoco delBembo ſi

legge z Deh a voi non gravi Giuliano , che Lo un Po“…

covi addomandi 5 come ciò ha , che voi detto avete,

. che ’ ;Melzo , Qèzsto , Cote/io Voci del neutro ſono?

Quando e’lidiCe z tae/ Crme 7 Well‘ buomo, e ;Lae

stofimcíullo , e Cottyio uccello a c ſomiglianti z non ſo

no elleno voci del maſchio eziandio queste tutte , che

Io dico -? Sono .riſpoſe il Magnifico 5 ma ſono con'-`

giunte con altre voci' , e da' ſe non iſlanno . E Iò di**

quelle ,xche da ſe stanno ;ai vi ragionava. , delle quali

propriamente dire-fi può-Che i`n vece di. Nome fi pon.

gono > a il che non lì può C031 propriamente dire di

qUelle,çhe l’hanno accanto. ~ - .

` Ma io riſjzonrloprimierammtez cbe’l Buommattei,

il Bartoli, e gli‘altri , ban parlato in quella maniera,

Perfizreintendere., cbe‘n quel caſo dee dir Wifi ,’ p

@egli: Pero/n accompagnati non altro ’~ Nome , cioè non

prg/Zi comaſustantiw, aflòlutameute , nè stanti (la/è 5 ſi

dico” QSL-lesto, a quello, nl anche Cotesto 5 tuttocbe ſi

parli cl’buomo :_ come , Chi è quel’co Pietro , Dov’è

nel-giovane, Venne cotesto vecchio z e non 'mai Q3112..

i PiemmWáçglivgiovane,Cotesti vecchio.» …o .~ \ . .

i -Secondowiſfondentlo ancoraiîyll’En—tinez-ztiffimo Bom-x

baz che QîestmQJ—ello , elGOte oPojſòn metter/i eàian~

diojm- Wim‘,- aflòlutammte, daſestanti, e ”elfi-'i—

mo cafiéenon ejſèr Neutri, ma accennar _qualunque No., —

me maſcbzÎlfl-..Come‘z in’ Parlando/ì delgiorno di S. Mat..

tia ,o nel qflalnacque ilgloria/iflìmo Carlo' Vinto ,ſi di..

:gli ;ngflqgü ſu ſelmîpexv~ quellavíttoríaz… uesto.
ì , g ,gli

-L-J
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gli fu aventuroſo per‘ quell’altra : (Elio gli ſu feli~

ciffimo , er avere :Wuco prigioniere , ,e c. Ecco come

tre ’volte o detto Wsto ,ſenzayot'erji dire altrarrtente,

Sustanti'vo , A _ ò'lutamente, Daſe[Zante, e nel Caſo ’Ret

to . ,Cori o-ue :fly/’è detto (Lello , o Cotesto . Adun

que la re ola , am‘io giudizio , dee eflère , cbe (Liesti , e

W311jístanti-oi , cbeſlan daſe , ed aſſolutamente , ſi

danno ad Huonao , e nel caſo Retta: _ercbe negli altri

obliquifl dirà Costui , Colui z, ne o , e Aiello , e

Cotesto ancora , o nonſonposti , rfffizlutamënte,fltflanti.

oi, e daſestanti z e foflon .’arjí ad Hu’onao‘ ,- e aqua/un—

ué caſa maſchile (in qualunque Caſo : come‘ J" è dima

fl‘rato . Oſhnfiiſiantioi z dafl-ſianti , epoſii affloluta

mente ‘,- e oflon`eflère in ogni Caſo‘, cori Neutri , come

Maſchili iqualunque coſa che nominaſi come maſcbioz

fur cb’e non' ſia l’Huomo : giacche all‘Hu‘onao ,,- diceſi

?elfi ', Vegli nelPrimo Caſò z Coſhai , Colui ne_ gli

a tri ._ E coi) diremmo di Coteiìí ,_ e Coteflui ,~ ſèfofl’e—

”pr-femmine un Foca piu in uſò , — ‘5 `

Da tutto cio ca-vaſi un’altra regola , cbe Qiçstí,

~Q1`çgli, é Cotestife’r coloro cbe *vogliono uſarlo 3 Costui,

Colui, é Cotei’cuizſustantioi ,- e neſnumero delpiu Q19

fli ,Càíegli , eCotesti nel Retta, Costoro , Coloro , e

Core -oro z ne g li obliqui z danfijblanzente ad Hu'omo.

E que/Ia ancora èstaca qua/?ſem re in_ que/Io libro tra
ſ reditaì dal Bartoli. Come nel um. ’ſeguente, parlando

e’Ì/erbi dice‘ ,- Di quegli che del tutto non eſcon di

regoià a eîoco appreflò Son q‘negli -, Peroche qnegli,

Q1_.Legli de la quarta _: ove a'oe-oa a dire Di que‘ , o Di

quei,Son quei, e c. cbecſon Pron-”ni accorciatz‘ di QLL-el

li z non di Pegli . on' questa occaſione mi Par ben di

notarepeîorincipianti , il moda' diſtri-vere , edozzandio

dipreferire i Pronor'ni Qgçglifl Akëgèercbe in (LJ—ea

flì Wii@ , Cotefii , Cotesto o Hi ‘o' Tgcom*

7 ,e .i. ì b Q

<
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Cotestuí a Colui, Coloro; non’ cade dubbio 'veruno . La

regola è ñ,- Nel minor numero,v avanti a Cor-;finanze ,zii

rafijèmpre Wl ; non qſt-fido_ ben {letto ñ, Quello' tale,

Quello giovane , (Mello Vecchio z ma leggíazlra- ‘

niente diceſi‘, (Mel tale a e e. Avanti a Vocale , Quell’,

con’ far cbejìfroaun'zi 5 ”ori la’- ~-vocale O , ma quella

della evoceſufleguen'ta‘: giachlie’ l’qu/Irafo, non' ſolmmn..

le èſepuo del mancanze-ato della Vac-ale O 5 ma d’ aver/ì

ri pro erir’ la *vote ”Pqfflfofittd collaſèguenie z comefòflè

'ro una *voce-ſola. Se'coua’ofuà ſperimentarſìin questí efim‘

ph' , Welt-amore, Well’elmo , Quell‘idolo ', (lg-ill’

odio , Well’ utile a Avanti a due , o a tre Coaſònantí, ,

delle quali la -pri’mafia S z ſempre Quello intero , cioè

W110 ſendo -, Aiello‘ strale’ . Nel numero Maggiore,

a-vauti ri Vocale , q avanti a piu Conſbnant‘ì , delle quali

i.; privi/Laſa”) S z ſiempre‘ Wçglh Cioè negli animi’.

W311_ elmi 5- Qufgli ſcudi , @egli strali . Maſe la

Vocalfiguenteſara I , fiſh-i've”) , `Qgegl’idoli , er Ia

ragione z che r’ é {letta nel Num‘fllgd-uaati aſa” 0mm

re, W’, oQLeize‘onze W’maliW quei [nali q e c. non

Quelli malizEqmsta è laPreſente' buona Ortografia uſa

ta (la’ bu‘oaiſcriitori 5 che obeſi trito-‘vi 'Pì'éflò a qualche

Antico, (Lauro ancora Qr‘içlliffièr Quegli ;gel Retta del

numero del meno: e ueflino nel ”ambire delpiu o da

ao” imitarſi priſenti-mmie: uan'tuaqu‘e veggají [mirata

dal Salvia” y in tutte le caffe cheſì'rijfl- , e‘ol nome dell’

ínfariuaw , contro del ”oflro impareggiabil Torquato

Ta o. -

JDM-:lira coſa ban tralaſciata ue’ Gramatíci , che
io ho lettifiu’ oi‘a 5 eil e la ecliaaìèzone di ‘tai Pronomi:

ual' è , Belli , e Quegli ”eſprimo cajò del-Sin alare:

- i costui ,e Di colui ?ze/ſecondo: nel terzo A co ui , A

colui : Coflui , Colui nel quarto : e* Da collui 9 Da co

lui uelſesto _: giace/ie ”oa hanno il quinto . Nel 'Plurale,

R 4
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(Luçsti , e Quegli: -Di collera; Di coloro: Atollo.

ro , A coloro: Col’coro , Coloro : Da costoro , Da.

coloro . @Hello , ove è Neutro , ,è ina'eclinabile , nè ha

che’l Singola-re. Oo’ è maſchilez ha ilplurale (Luçsti *. e

pure-è inzleclinabile nell’uno , e nell’altro numero . Ma

cor; il Neutro, come’l Maſchile , fi variano co’ſegni de’

Caſi.

› Dallaformation de’ Preteriti.

CHI. IN quaſi tutte le lingue , la Partepíù mala.

gevolc ?i regolare' ,. ,ſonoi Verbi' ,ì ;non ſola.

mente per le tanto anomalie , che ſogliono havere

una gran arted’efiì, ma etiandio per l’univerſal ,ſor

matione elle perſone , e-de’ numeri, de’ tempi , di`

quegli, che ordinatainente procedono .Perciò valenti

Îmaestrivi ſi ~ſono adoperati intorno _z facendone Cà*
ì noni , eLeggi, Per t'rg'rre ſucceſſivamente 1"-un . tem

o dell’altro ,_ con non piccola maraviglia di chi Vede

«fa pianta*d’un verbo‘ preſo _dalla ſua prima radice,

diramato , esteſo , come (i ſuole degli alberi ‘della

conſanguinità , e dell‘affinità , per trovare le gene

cationi proflìme , e le lontane , ei gradi della paren

tela di qualunqtie 'perſona ,. e in qualunque tempo lì

vuolÈ: accioche non avvenga , com’ è Venuto ad alcu

*no , difori’nare il Preterito dal Futuro ,9 cioè di far

;generar-_l’avolo dal ni etc…, Con un orribile par-acro

niſmo. Chi in ciò habbia più ſottilmente adoperato,

er quanto io ne ſappia , è fiato il Castelvetro nella

?ua GiuntanlBeinboó, e dopo lui , ina incompara

bìlmente mpglioil BMarco Antonio Mambel‘li, quel

medeſimo, ch’è `l’autore del ‘libro delle articelle

della lingua Italiana , che‘và ſotto nome ’Oſſerva

zioni del ‘Ciponio ,` Accademico_ Filergita . Veäo è, i
ì c e
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che quefla ſua opera de’Verbi -, ' in cui è steſo per or..

dine , elaroamente provata -, quanto può deliderarſi

in così difficil materia , morto già da alquanti anni

l’Autore, aſpettachileſia ſecondo Padre ,mettendo

la alla luce 5- il che quando avverà che-fia , la lingua

nostra han/rà quefla parte , ~ſecondo ogni ſuo eſſere 111-.

teramenteffperfetta, i ` .

. D`altro parere, quanto alla formatiOne de’templ,

ſono fiati alcuni-buoni ſcrittori q, che nelle lor gram

ìmatiche , han trattato questo medeſimo argomento-z. -

per-oche arendo loro poc-o utile o, molto incerto ,~ e

troppo a'ticoſo , il produrre 'i tempi de’vcrbi z traen—

done l’un dall’altro , con torre , mutare , aggiugnere,

ſpeſſe volte delle lettereà tanto mÎmero , *che appena

rimangano le partiprimigenìe del ſeme che li genero,

han credutofar più utilmente ai biſogno di chi vuoi

apprendere aben’uſareiverbi , mettendo per isteſo

l?un preſſo all’altro ,, quegli ch’eſcon di regola , c0

munque ſimili , -o nb , fiano gli uni a gli altri . Anch’

eſſi ottimamente: e legga o gli uniao gli altri chi vuol

ſaperne,ò ne’ſecondi , direm così, il Che , o ne’ pri

mi ,ancorail Perche r Io qui mi prenderò a dire al—

cuna coſa della formation de’Preteriti , che ſono la

più ampia, e la più {regolata parte de’verbi , e porrò

revemente alcune regole , che ne prenderanno,

qual’una parte, e_ qual l’altra di quegli , che del tutto

non eſcon di regola. Eparliam quì de’verbi della ſe

conda,e della terza maniera , che oli ſon quegli, che

varianoz peroche quegli della prima ñ, finiſcono coñ

fiantemente in Ai , Amai , Cantai , Studiai: quegli

della quarta in Ij , leij , Sentij , Servij z o. come altri.

vuole,udì,Sentì,Ser-vì,di che altrovc è ragionato. ’

1 Primieramente dun ue ſi vuoi ſapere , che v’

ha de’verbi, della quarta , c e anticamente erano alg—

* tre
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tresì della ſeconda. i' ò-della terza maniera , e oggídì

ritengono in' buon uſo alcuni lor tempi-z mafiìmamen

ce il precerÌto . Ciocne non’ avvertito da alcuni , che

ne confide‘ran l’infinito.; uſato ſol nella quarta manie

ra,fa lor credere‘ zc’heſia errore il terminarli nel Pre

terito ,~ altramente che in l a Di quelli ſono Aprire,

Offerireylîrolerireq Coprire,` 'Convertire -3 Diſpartire,

Apparita , &IC-ì quali anticamente’ a hebbero nel pri

mo lor tempo q Apergò.; Offergo , Profergo q Coper

- go ,~ Convergo ,\ Dil'vargo ,— Appargo z &C.- Dì quì `e,

che ne’ Preteritiç han dop i'a terminafione, hor come

della qüarta , ~~onAdrj,~ O erj ;Apparj ,- Sec. ho‘r'altra

mente i Aperti ,- Offerſi ,` Profer‘li ,~ Coperſi g Conver-~~

ſi s Diſparſi ,~ che più com‘muneme‘nte li è detto Diſ.

parvi s Apparví y &‘C.- E di ciò non ha mestíero recai.

quì eſempi , peroche in tutti gli autori della lingua ſe

ne leggono , nell‘u‘no‘ , e nell’altro modo , a migliaia.

Bastimi ſolo accennare‘ z che non. è , come altri ha

ſcritto ,- licenz ſol della oeſia z il :er-minare,` o tüttí,

o alc‘uni di C051 fatti ver ìall’uſo’ della'quárta manie—

ra in I . E percioehe 4) chi 'publicò quella regola , ri

provò nominatamente ,- A rì z e Copri z dicendo‘ non

trovarſene elempio in pr'o a d’autorità; di lor due ſoli

ci ballerà dire . Aprì dunque è nel Boccac. N. 39-.

4d. 48. 62. 6;; 68. Fi‘loc. L. z.num. $94. Paffl {01.62‘

e‘ 2;O;M-Vìll.LsL Cap. 81.- L. lo.C-ap. :j- äc. Copri

è nel Filoc. L.6. num. L22. M. Vill. L.8.Cap.~x.e,47.

E Sco` rì diffe il BoccacN. 60. Fiam. L. 4.’ e M; Vill.

L-4- .RP-'4‘4- - … x ñ 4 _
- :i Vìhà de’ verbi,—che‘ Per alCun lor tempo , ſem

brano eſſere'd’una ,, e veramente ſono d’un‘altra mañ,

niera; ond‘è che hanno il Pr'eterit‘o difference da quel
ló , che parrebbe regolarmente doverſi . ñ Talìè Veni

te , che non è della quarta , traendofi da* Venere an
ſi . - tico,
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tico , non ſo ben ſe della terza , ò anzi della feconda'

maniera , e ci dà nel Preterito , Venni , come altresì

Tenere, cida Tenni . Fara, nonè della rima-z ma

della terza, Facere . Del verbo Sdffero q v’e fra’ ram‘.
matíci una granlite; volendo alcimi ñ, ch’egli ſiga del..

la prima , altri della terza ,~ . e' altri della quarta ma

niera . Egli Veramente ha di ciaſcuna d’eſſe alcuni

tempi ñ, peroche ben lì dice , Sofferare q e Sol-ferire , ò

Soffrire' . A me nonſoy-‘era il cuore‘, diſſe Bocc'N. 77.

e Nov.9ì. Credi tu cb’io Saf-'eri : che ſono tempi della

prima maniera. Sofi-‘rire poi è del medeſimo, NOV-2 g .~

e 44. d’altri c‘orhmünemente . Il ſuo Preterito più

uſato, è come di qùegli della terza , che poto avanti

habbiam posti , cioè Sofferfi z non però c-oſi flretta

mente a che Soffrij , s’habbia.à condannare per falld;

e chi , per mal che voleva al Taſſo z sì malamente

li morte quel , MÒIto Soffri , che fi IEgge nella Prima

llanza della ſua Geruſalemme q dovea prima cacciare

dal Paradiſo di Dante z come un Angiolo nero , qnel

Sofi-ira z ch’egli pur vi poſe 5 dicendo Cent. r4. O *oe

ro r atri/[ar delfantoſ ira,Comeſifeceſubitozò* canale”

te A gli oc‘cbi miei , c e-vin’ti nel Sefl'rirolî, del Capaó;

Dal -ooi cbep’rima Roma Sofi-‘erie. E dal Dittam.- L- g.

Capa ;Abe ui Soffrio lagente,érc‘.e dalla Canzona che

habbiamo ‘Antonio da Ferrara amico del Petrarca,
Deb Penfirſigliuol mio ilgra-ve dolore ,~ Cbe Sqffrìi l’alma

mia Pnſſò la Croce. e(

2 Alcuni verbi della ſeconda* della terza manie-r

ra,han nel Preterito la terminazione in Ei, altrj’ín Et..

ti,e altri han l’una , e’ l’altra indifferentemente znè, a

difiinguergli z v’ë altra regola ferma ,- che _l uſode gli

ſcrittori . De’primi',` ſono q Empiei , Adiempiei,

Riem iei , Godeí , Pentei dall’antito Pentere , che

poi ſi e detto Pentíre 9 e quindi Pentij . Piècei ", eJ

om
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mi,

› Compiacei , Faceì , e Fei , da Facci-e diſuſato : Cono--~

{cei , DíſCernei , Fendei , Difendei , Naſeei , Vendeí,

_Paſcei , Prendei , Provedei , Chiudei , Pendei , Ri

cevei , Rompei , Solvci , e Riſolvei , Splendei , Sten~

dei,Tacei,Tendei,Vedei, &C

De’ſecondi ſono Perſuadetti , Combattetti ,. Se

etti da Seguere antico . Llſcetti da Uſcere , ò Eſce—

re diſuſato . Cedetti , e Concedetti z Credetti, Di—

ſcendetti, Procedettì , Opprimetti , Preſumetti , Stet—

ti da Stagere diſuſgto , Ristetti_, Relìstetti , Prove

dettÌ,Vivetti, Sec. - ñ

Doppia terminatione , in Ei , e in Ettí , hanno,

DOVere , Cadere , Concepere , Poſſedere , Potere,

Sedere , Temere , Tacere , Battere , Dare , ò Dagge_

re , che fà Dici , e Dettj , ‘Premere , Succedere , Sol-,,

vere, ;co’ſuoi composti , Aſſolvere , Riſolvere , Diſ—

ſolvere ,. Ricevere', Rendere , eAttendere, Proce—

dere, Perdere, Sco. . v

Perciò troviamo uſato variamente etiandio in

fra poche linee , il medeſimo verbo finito hor nell’

nno, hornell‘altro di questi due modi , Concepei , o

Co’ncepettì , Poſſedei , e Poſſedettí , Rendei ,- e Ren

detti, 03cc. Si de’avvertire , che , avvegnache de’prete—

riti di tutti i-Wrbiquìavanti registrati ( e ve ne ſa

‘ ranno per avventura non pochi altri ) ſi truovino

eſempi in buoni autori ., non lì vuol però adoperarlî

indifferentemente tutti, ma quei ſoli -› Che Veggìamo

eſſer più in uſo , che non hanno altra terminatione,

ſecondo la regola che quì appreſſo ſoggiungerìr . E.

ben-del poco ſavio havrebbe , Chi uſaſſe..Pentei 'a Nam‘

, ſçei , Piacei , e Seguetti , e Battetti , in vece di Pen—

tì , Nacqui, 8a:. che diciamo oggi’dì. Pur chî'ſenza: al

cuna particolar ragione s’i’nduceſſe ad uſarli., non po—

txebbeeſſexcondaonëw”Mx-tor ;lella-:WWW ſeal‘

U0
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tro è errar nella-lingua , ch’è-dell’arte , altro nell’uſo;

che più tofio appartiene al-giudicio. - i. Q.

4 r'I Prete-,riti , che finiſcono in Ei_ , ci dzannO'E

accentato nella terza perſona del numero minore‘, e

nell’altra del maggiore Erono ~. E qucgli che-finiſce:

no in Etti ,² nelle' medeſirne terze perſone, vanno in

Ette., e in Ettero .- (Li-eſte ſolefi mutano: le altre ſoñ

le medeſime in amendue letermina‘tiouiz Rea/'leizkena

della, Remlè :- ‘Rendemmoy *Rendeſie‘z' Reader-mo .j` E

Ettero: .Sede-tti ,Sedesti z SElſé’Éte z ’Sedemmo ,’ S"eà

deste ,‘ Saletta-m z e così de gli altri.. Liſarono etianè

dioiproſator-i di tronc'ar-le' terze del numero ma '

giore , sì di questa fl, e sì delle altre maniere ,~ comunz

q’ue eſcono , in Arono , Erono , Irono , e farne Aro,

Ero ñ, Iro: Amaro , Potero ,~ Fuggiro; e chi vuol che

ciò fia Conceduto ſolamente a’ Poeti , mostra non
haver letto punto altro che‘v Poeti; altra’mente, ne

havrebbe incontrati ne’ roſatori migliaia d’eſempí,Similmente le terZe del:l numero maggiore ì, ‘in una

gran parte de’ verbi 7 mutan‘ol’ultimo' Ro , in Nò; e

.li dice ., in vece di Pian-ſero z Riſero, Sedettero , Te-v
ñmettero,&c. Pianſeno , Riſeno -, Sedettenè ,v Temet‘»

reno; Sec. @come meglio fi usb da gli antichi, e i mo

derni lx’han ricevuta' più volentieri,vPianſ0no, -Riſono,

‘Sedettono, _'Ijemettono, &C- di ’che anthe più avanti lì

’Parleſàr- e- -n ‘ ~ ñ' *' ~‘ ’ " o.

y In Sì , finiſcono molte maniere di Verbi .'~ Sele

prima vóce'termina in D O ’ puro (cioè , che .avanti

ſe habbia Vocale) la prima‘ del"Preterieo vai-.in SI

puro . .Diñquefii' ſono Chiedo"; A’fii’do "Con nido',

Divido 9* Recido , -Rido_ , llccido á Ro'do ,- -C ñ iudo

Intrido : che ne? preteriti fanno , Chieſi, Alììſi, Con'—

quiſi z Diviſi , Reçiſi , Riſi , Ucciſi , Roſi 7 Chiuſi,

Intriſi _. E ſide’ anche contare fra questi z Credo, ‘che

- r ap
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3p reſſo Dante , e il Boccac. nella Viſione , [i truova

ço preteríto in Creſi , allora in poço,e hora in niun

‘uſo de gli ſcrittori . Eſcon di regola , Cado ñ, Godo,

Siedo , Poflìedo, Proçedo ,_ Succedo _, che non fini—

ſcono in 5L

Sçla prima voce del verbo termina in NDO,

.TTO ,v LQO , la prima del preferito termina in SI.

De’ primi ſono Accendo , Attendo, Aſcendo , Di—

iben’do ,Comprendo, Intendo, Prendo; Riprende,

Offendo , Tende , Stendo . Distçndo , Soſ mio,Naſconda, Fondo, Riſ onde, Fra’ nali [Ig-.Ige non

han luogo Vendo , Pen o, Feudo , , iſplendo . De’

ſecondi', Metto, Premettozma non già Batte, e

Combatto . De gli ultimi Alga , Salgo , Scelgo , Svel
o, Divelgo , Col o, Racèolgo ,ì Dolgo‘, Volga.

volgo , Rivolgo , ‘ëol o, e per privilegio , Caglio,

e Vaglio , Qgçfli altrçsi ci danno il Pretçrito in *SI

Acceli , Apprefi , Poſì 7 ;Rituali , Miſi , Promilì , che

ſono delle tre prime maniere , dalle quali la quarta è

differente in ciò, che avanti il SI finale riceVe la I,

che havea nella rima perſona, dicepdoſi, Alſi, Scelſi,Dolfi, Cauimaſſi, &5c; ì ›ñ ' .

6 Se la prima voce del Verbo `termina in NGO

(trattorie Tengo, ei ſuoi composti Asteugo, Man—

,tengo z, Bce. `)` la prima del Preterito , _termina in

- N81 . Piango, Erahgo, Infrango , Spengo, Cingo,

;Fingo , Dipingo ñ, Estinguo _, Giunao , Pu'ngo _, Mun

go -, che ne’ Preteriti fanno ,, PianÎi, Finſi', Giunti,

Estinfi . &c. Frà’ quali entra per oraria , Vi'nco,Con

_ſumo , _e Preſumoz che anch’ei L‘hanno , Conſunſi,

.e Preſunſi . Ma Pongo , e i _Compoffi d’eſſo , e Ri

mango , finiſcono in SI puro; Poli, Oppoſi , Com

poſi’, Rimaſi.

‘ 7 Se la_ prima voce del verbo termina in Ro;

haven
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havente fra ,mezzo l’R a e 'PO alçuna conſonan

la prima del Pi'eterito, fuor che ſol nel verbo Diſcer

uo, termina in ,RSI ,Torço ,Ardea Perde, Mordo,

Spar-oo, Aſpergo, Sommergo, Accorgo, Scorgo, ò Sur..

ge, orro, çgnverçp . E gli-antichi , Fargo z Appargo,

Diſpargo, Apetgo, Copergo, Offergo , Profergo z Sof..

fergro z che ne’Preteritiv fanno , DÒrſì , Arſi, Alperſi,
OffÉrſi, &c; diſiPerlì z.. da Perdo , ſi. èragionato al,

trove. .. - a ñ ` .

8 _Se la rima -voce del verbo termina in GGO, -

la prima deFPreterito cade in `SSI . Traggo 7 Leggo,

Eleggo , Reggo» Figgo , Aſfiiggo, Strbggo 1 Difir‘ug..
o , ’che (trattorie Veogo) neìpreteritifanno , Traſh,

eſſi , Str-uffi ,, Sic. "Îrovaſi alcuna volta Meſſi , in‘

vece di Mitì Tdal verbo-Mettere , ſia ſcorrettione de’

teſti ,come ,altri vuole , ſia licenza -de gi autori , ſia l

privileggio di questo Verbo ;non e da uſarli. -

‘ Parimente in SSi , finiſconoi pretoriti deì verbi“

Dico , Cuoco _, Conduco , .Riiuco z‘Opprinzo .,,. Scuo

to , Perciîoto , Riſçuoto , Scrivo 7 Vivo , Muovo,

anzi ancora , _Concedo , Procede , e ,Succede , avve

gnache certi il nieghino : (perciò che oggidì_ diciamo

più volentieri ,Concedeizò _oncedettì7PÌocedei,&c.

6 vSe la prima voce dei *verbo , và in CCIO , la

prima del Preterito termina in CWI ñ, trattone Façñ.

cio , che uſarono iPoeti . Per ciò Giaccio , Piaccio,

Taccio, Nuoçcio , &c. ſanno Giacqui , Tacqui , Noc
> UÌ’&C- ' ~ A .

"1L Açste ſono le regole , che ci danno ', per. for,

mare i Pſcteriti , non già di tutti i verbi , che non .v‘

ha a ua] d’eſſe ridurſi poſſano , Caddí , Bewi, Velli ,

Creb i , `Conobbh Hebbi , Natqui ,Empiei `, Parvi,

Potei ñ, Piowi , Se pi, Ruppi ,` Tenni , Venni ,- Dic_

,di z Dove-i ,Geo ri otti da alcuna terminano” latina;

mav d
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maqnanto meno s’ac’coſh. Caddi à‘ Cecidi , Bovvì a

Bibi, Conobbi à Coynovi , Hebbi ad Habui,&c. che

Finſi à Finxi , Diffi’ä’ Dixi ,-Scriflì àScri ſi , Percoflì

ñ Percuſſl , anzi Arſi ad Arſi , Aſper 1 ad Aſperfi,

S arſi à Sparſi , Sac. Ma quelli pochi verbi , che non fi

‘ſgn potuti flringere _ſotto tegola t, non to lion la lode

d’haverne ordinato il rimanente , il‘più rettamente
cheñſi è potuto in tanta moltitudine , evarietà di for-ì

[nationi , proprie ſol della ſeconda , e della terza ma

pie‘ra de’Verbi,

OSSERVAZIONE DEL SIG. Nzc-*cOLo* ñAMENTA.

* Oflo che’l P. Mambelli , col nome del Cinom'o Acea’.
. [lemico Filergz'ta ,ì ha dopo Pietro Bembo , Mazzeo

Conte di sau Martino ó, Gianflauceſ‘ì‘o Fortu‘e’zio , TH:

jim Gabriele , Rinaldo Corſo, Alberto Acarijío,Lodo-vico

‘Gastelwtro , Giacopo Pergamini , Girolamo Ruſcelli,erl

altri ,diffuſamente parlato de’Preteritz’ a'e’I/erbi; al);

che’l Bartoli non ha parlato; che delle Prime' perſone de’

Preteriti , che chiama” Rimoti 5 dirò qualche coſa iu

‘generale , cori de’Preteriti , che dico” Propinqui , come,

de’leoti : e nella qualeſuol di leggíer'í qualche buon’

Autore errare . E qualche altra ccſ‘a ( in cheſi_fit/liſce

ancora)ínParticolare-,d‘alcuni Ver-biſregolati. '

I Verbi a'z' tutte e quattro leman'iere , ha” rlue Tom'

pz' del Perfettamente l’affitto , cioé- del Tempo l’a/ſato,

;Determinato,1²roj1inquo,1’rffimo,comei Gramatici di

cono, ewzol dir Paſſato di Poco tempo 5 e del Tempo Paſ—

ſato Indeterminato, Rimoto, Lontano, e *vuol dir ?affitta

da qualche tempolſempio del Primoſara,PÌetro stamat
tina ha cenato con meco :~ raccomando coſafatta :li Po-ſſ

co tempo . Ne' .-o’è chi direbbe 5' Pietro fiàmattina cenò

con meco . ,Eſempio del Secondo z ,Pietro giorni'fa cenò

~ con
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con meco: accennamioſi unfiztto di qualche tempo . Non

mai dicendofial-'Ìetro giorni fa h a cenato con meco. '

1l Primo da qualche 'ſtfflstz'co non èſiatoflinzato 'vera

mente Verbo ,ma Or‘azz'one :Perche z o accompagnandojt*

col Verbo Avere ,‘ fl“; Hp amato ,i Ho temuto , Ho let- _A

to, Ho ſentito, 0 col VerboìEſiere ne’ Palli-ui, e in ”tolti

de gl’lntranfit'i'ví , fa Sono l’cato amato , Son’andato:

Sono fiato temuto , Son caduto’ Sono fiato letto,

Son nato , Sono fiato 'ſentito-‘Ju Son ’artito. Ein tutto’

e due le maniere, Ho amato“,ÌSono fiato amato , Son"
andato , e c, rionſbnpure , ‘efè'mfliei Aocizieìſerbi , mit’

compiute Graziani. ll chè ha luogo ancora ‘contro [JBL/l!.
tini., che ne’l’reteríti, o Per-fitti , o lmpezfi-tti di Ptfflfi—ſi

"Di dicono Amatus ſum , Fui , Eram , Fuì'ſſem, ec. Ma

que/la difficolta-,dice il clottiffimo Cavalier Baldraccañi

nella ventuneſimaánnotazibne al Tratt. 'rie’ Verbi del
Ginonio,fir d'oéjjè luogáJ’a-orehhe neìPretéritiPiu chePer.

_fitti ancora,e maggiormente ne’TenzPi del Defia'erati-uo,

e tlel Soggiunti-po, che fiznnoVoleſſe lddio ch’io arnafiì,

Wantunque io ami ,e c. Nonciimeno ſiccome dicendofi

Arno z 'vifiſottintendeſempre il Pronome 10 ñ, cioe‘ Io_

amo ;dicendofi Ami, s’intende Tu ami, e pureſònosti

mat'efemplici -voci cle’ Verbz’ , non coinpiute Graziani,

mancanaîovi , come i Logici dicono il Prediçato, cioè [av

coflz amata; 'cori dicencioſi Sono fiato amato, non è com-z

finta Orazione, mancandovi il Subbieçto , cioè la Perfo—

bza , dalla qualejònoſlato antato . ’E ciò baſii in questa

(Lai-reazione , per org/'achepoco, oniente rileva” chi 'vuol

piu ragioni aſcioglier meglio la difficult-Lugo!! il citato

Cavaliere, che *ui riſjvonde içgeramente {la Filoſòfò, non [la

_Gr-amati”. * ' › " '

_Da quelche dic:- il Caſiel-uetro nella Giunta deWerbi

allafine-[lella Partic.y7.e 66. cioè, chei Verbi accompaf

gnati col ?ſerbo Sono , ciau‘ Sono amato , Son tegmto,

. s . on `

 



254 IL TORTO E’L DIRITTO

' 1 ”"*"~"v-rr *T

P $011 letto , Son ſentito , ſian del Preſente z Ho amato,

z H0 temuto , e c. del _l’affitto 5 naſce un’ altra difficoltà,

f ed è z Perche‘ Sonìamato , Son temuto ñ, e c. ſia” del

Pre/'ente z .e Sono andato , Son caduto, Son nato., Son

partito _, fian del I’a ato ?Al chè riſpondo per ora ,p che

i Verhi che flfiin Pa avi col Verho _Eſſere 7 ,ed Atti-ui col

Ì’erho Avere , come Sono amato, ed Ho amato : Son

temuto" .ed Ho temuto , e c.jzevuon la natura del me

defima ,erho Eſſere : eficccme bonne nel Pre/entefio

ao fiato , del _l’affitto Determinato, ,Fui dell’Indetermi-v

. :zato 1 coriſaran' del Preſente, del ,Paſſato Determinato,

e dell’plnrleterminato , Son’amato , Son temuto , Sono

fiato amato , Sono fiato temuto , e Fui amato , Fui te'

muto, e c. ,Ma quei _che non fifan Pam-pi col _Verba Eſ-.r

:ſere ,Perchè la _natura [l’eflì nel. comporta , non avran [4

condizione ,di tal Verho, ma lad‘oropria de’di lor Partiti..

piPtzſſrtti: come ,Andare , Ca .ere `, Naſcere, Partire,

erl a ‘tri , nonſifan _PW-ui col Verbo Eſſere, .e erciò non

fieguon la naturadí tal Vcrho: ma dicendo/i , on’Anda

to , ſon Caduto , Son Noto , Sçn Partito , ritengono il

propriofianzficflto (le’Partia‘Pi Pa ati Andate, Caduta,

Nato ,` Fatti” : efiin del Tempo l’affitto , E gueflo mi

far piu chiaroſſe la Podio-tea] Proprio trovato non m’in..

gannaja'i quanto Jott-;Uìmamentejbttilizz‘aſu cio il me_—

defimo Cavalier Baldraccani', nell’ ,Annota-zione 'vente

fima al ſinonio,

Venendo prima ( contra l’ uſò a'e’ Grametici ) a i

.Puffati Determinatiffiarlerò d’alcum’ d’çffi conſta/21mm—

te ', ſecondo mi è ſon-venuto, e ne’guali (come ho detto )
fuolfiillire.. ſi ' ‘

-Avere, e Ricevere han ne’ _Preteríti Determina” ,

Ho avuto, Ho ricevuto, con due V, il prima ,Conſonam

te , ilſecona’o Vocale : e non , Ho auto , Ho .riceutq

eomemvlti dette' datori Perroenffitmcoteſcfivofla-l

il
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In Parere , diceſi da molti altri M’e parſo , T’ 'è

parſo , Gli è parſo ,c c. Came’ffíu volte nell’ Apolopia

dc gli Accaden-iici :li Bancbípel Cara, contra’lCttſZeFveñ

tro: dovendoſi dire , M’ èparuto , T’ è paruto , e ‘c.

Se ciò foſſe vero ( dice il Boccaccio nella Nov. 35,.) che

nel ſonno gli era Paruto . Nella Prima , Alcuna volta

gli era Paruto migliore il mangiare . E , Chente v’ e

paruta questa vivanda . Se dura e crudele Paruta ci

ſono. E corìſcmprc. v I ._

Piu 'volentieri dicoſi ”i Proſa , Ho veduto , Hai

veduto , e c. E nçl Vcrſh Ho Viſio ,’ Hai viſ’co . Di cl”

-vedíglí efl-mpli nell‘organzal Memor,e nelle Annotazio

ni d’Aleſſanrlro Taflòn‘i alla Cruſca,nella Voce Visto.

' 'Solere 7 ejflènzlo col Verbo Avere , .ha , `Ho ſolu'to.~

Hai ſoluto , Òc. Ma meglio [liraflì , Sono fiato ſolito.

Sei stato ſolito ñ, e c, '

, Vivereſha nel l’retcríto Determinato Vivutow ac.

t'ompagnato col Verbo Avere 7 H0 vivuto , api” leg..
giarlramente con Eſſere , come , Son vivuto ,ì Se’ vi—

vuto , e c. fiji-’l Boccaccio nel ;della Fiamni. dzflì.

Ma me , che guari ſenza te Viſſ'a non ſono , ne VÌVer

ſenza te ſaprei , ſi conviene aiutare -, nel Decamero-v

ne ñ, (lo-ue Piufulitamentcſcriſſc , leggçji _nella Nov. r.

Percio che il buon’ _huomo , il quale gia era vecchio

85 diſordinatamente Vivuto : e nellastc/ſa , Ne far ch’

eglicqsì non voglia morir , coin’ egli è Vivuto . Mol

to Peggiofan uei cheſcrivono ñ, Viſſuto.

Da Me cere, a mio giudizio viene Ho _miſio 9 Hai

misto, e c. Da Meſcolare, Ho Meſcolate , e c. Da Mi—

ſchiare , H0 Miſchiato , e Moſchiato . Ma Meſcere,

cal H0 miſ’co , non dirci che nel Verſo . Con ciò Par clie’l

.Ruſcellí ne’ L‘ommtarj allaPag.: 84.710” ben diceîflè, che

Meſcere non ,HI Preterito, ` ‘

Intendere , 'ha Ho inteſo , Hai inteſo , e cafè in

S 3 Da”
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Danle, ed etiandio in qualche i’roflztore antico truo mſi.

Ho intelletto , nonſono affatto :la imitarſi , nè in Verſo,

ne‘ in Proſa. " '

‘_ Chiedere 7 dice il Ruſa-[li nel;Locofa citato luogo,

chefa Ho Chieduto 7 ed Ho Chiesto .' lo nondimeno

direi ſempre,Ho Chiesto: e cori il Bergamatel Menton.

. Nella .ae/721 maniera ſempre Richieſto, non Richieduto:

o pur Richesto , come‘ſpc‘jfii truova/I ne eli Antichi, ed

ezianilio nel Decamerone . Ma oggifizre be affettaz‘ione.

il dirlo. E jeſi dice-Richieckre, Richieſe, Richiedeva,

e c. non Richedere , Richeſe ñ, Richedeva 5 ragionevol

mente :iii-.KM Richiestomon Richesto. '

, Occidere , ;la H0- oCciſo . uccidere , Ho ucciſo.

"Ma diroiſemfre llccìdere , ed H0 ucciſo . E coi-ì nel

.Decamerone. ‘ ' i ì

Da Accendere , Ho acceſo: eflènrlo Accenſofola_

mente della Rima, '

Da Spandere , Ho ſparato , ed Ho ſpaſo : - cori il

_Ruſcelli nel cit.luogo . Il Pergflm. nel Memorxuol che’l

l’reteritojmflimo ‘rli Spandere, faccia Ho ſparto :quel ñ

iii S ar gere , Ho ſparſo . Ma Pruo-va ciò che azzfl il lira_ſce-[lai. _il Sonetto [li Mel/“em Cino da I’istoja , che (lio'e:

' Meſſer -, lo mal , che nella mente ſiede

E pone , e‘tiene ſopra’l cor la pianta,

(Manerba per gli occhi ſua potenza Spanta,
‘Di dar ſe non dolor giamai procede, ,ì ñ ~

E’l Bocc. nel.Líh.9,_rlella Teſeirle ,‘dow,
l In Atene perſona non rimaſe,

Giovane , Vecchio , zita , eſatta ſpoſa,

Che non correſſe là con l’ale Spa/è.

Epur tro Po ſarebbe ila :lire contro del Pergam. e :li

coloro , che l’ `an ſeguitato : e molto n’ ho (letto ne‘ miei

Libri (lel ben parlare . Per qucſſla Offèruazione balli ac,

WWW che Spalato eva è ,ie ufi) ebrea* &craig-»come

. - - . pan
ñ”
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Spante neue, Spanto convito : Spaſo e della plebe , e

valenzio Spiegato , {lire‘i anzi Spregato , Diſpiegato,

che Spaſo _ñ S arto mipare anzi del Verſo , che della

Profiz: onrle direi ſempre , Ho ſparſo 1 Hai ſ, arſo ,- e c.

liſi* zii Sparſo ,ſe ne -yalſè‘roi Poeti; oggi l’u o de’ buo.

ni Scrittori,ilqual (come dicono gli Accademíci di Ban—

cbi nell’Apologia alla pag. 160. j Prev/lle a qualunque

coſa, ezianzlio ſis-foſſe regola gramaticale , ammette nel

le Proſe , Ho [Parlo , Hai ſparſo , e c. Ove fignz’fi'ca.

Ho varſato, Ho gittato , mandato in piu parti.

Da Aſcondere `»vien-e, Ho aſcoſo: e [la NaſcOſh

dere `, Ho naſcoſto, E nonſenzaſconvenevolezza fi a'i—

ce [la molti, Ho aſcosto , Ho naſcoſoztu'ttocbe ſi truo-ui

ne’ Te i. . . , ~

edere , Verbo diſagi-oca” dal Castël-uetro’ nella

Canzone d‘Annibal Caro,percbe non uſato dal Petrarca;

ma ben' ufòllo Dante , l’Arioſlo, e prima Matteo Villañ

ni , come [lalla Cruſca: ed oggi è in' uſo di qualunque

ſcrittore . Nel Preterito ba Ceduto ,’ non Cello , ch’a il

luogo Per deporre il Paſo del 'ventre . E c'ori ne’ compa/Ii

Concedere , Procedere , Intercedere , Recedere , ch‘

cefi H0 conceduto , PleCeſlutO , Interceduto , Rece

duto .-e c. Eſe truova/Z Conceſio 5 ſarà nel Verſo, o in

Matteo Villani, {la non imitarf . Per lo contrario Met*

tere 7 Commettere , Rimettere , Dimettere , Permet

tere, Intermettere, lntramettere, Inframettere, Scoffl;

mettere, Sommet‘tere, Sottomettere, Tramettere , ban
tutti Meſſo , Commeſſo , Rinîefiſioì, e c. non Mettuto’,

~Commettuto, Rim ettuto, e c. ' -Da Perdere, diceſi Ho‘ perduto , non Ho perſo: co-l

come- altro-ve abbiam eletto.

Suggere , uſato (la’ Poeti , non ba ilproprio Prete‘.

rito, Ho lutto , ma, H0 ſucchia to , e piuttryio H0 ſuc

ciatoz giacche Succhiare propriamente ”al , Bucar col,

S g ſuc—
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ſucchiello . E Succiare, Suggere, Tirare aſe ilſugo.

Pingere , che diceſi in Verfii , e Dipingere , o Dipi—

gnere, che diecfi in Proſa, hanno, Ho pinto , e Dipinto:

non Fitto, o‘ Dipitto. '

Conducere , Inducere , Producere , Introducere,

che più leggíaelramente diconſi Condurre, Indurre, Pro

durre, Introdurre, hanno in tal Preterito , Ho condor

to, Indotto , Prodotto , Introdotto , eſolamente nella

Rima, Condutto, Indutto, e da

Giungere , o Giugnere -. Ugnere , o llngere : Mu

gnere, o Mung'ere: Pungere , o Pignere: Congiungere,

Ingiungere, Sopragiungere , Tra ungere , Soggiunge—

re, Raggiungere , Aggiuuoere , ompungere : o Con

giugnere, Ingiugnere, e c. anno, Son giunto,Ho unto,

Ho munco , punto, congiunto, e c. E ſe truova/Z Son

gionto, Ho onto, Ho monto, ponto, e c. ſon voci de’Se—

mfi, come dal Dizzionario d’Adrian Politi : maſempre

_ſon migliori le Prime.

Rimanere, nel Preteritofiz iu volentieri, Son ri

maſo , che , Son rimasto giacchè ne’ Testì leggeſì ſem—

pre RimaſOÎcome rla gli eſëmplí che ne Porta il Pergamí—

”o nel Memor. Ma oggirli Ein uſo ancora , Son rimasto.

Permanere,ha nel Preteri'to ”determinato Perma

ſi , Permaſe : ma nonper tanto nel Determinato direi

Son permaſo, Se’ permaſo, e c. ma uſi-rei il Verbo Ri

manere in luogo di Permanere, che *val lojle .

~ Lucere, Rilucere, Tralucere , (e Stra ucere ,ſe al

cun *uolcſſe uſarla,per trovarjí ne’ Tçfli Stralucente)non

han Preteriti propiugui. ñ

App'artenere, Partenere, e Pertenere , ma non Ap

pertenere, han nel Preterito Appartenuto , Partenuto,

ma amio giudizio (la rfuggirfl, o-oeſi può.

p Arrogere con un G ſZ-cona’o la Cruſca , e non cm

due, come tantiſeriwnaz dice ilGagliari nellj OWEN—

ì
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fia Ital. allapag; 298. e avere Arroſo : e’l diſſi,- Pam-U_

ventura, Per aver trovatopíu volte ne‘ Taj/Zi nella terza

del Plurale. Arroſero : ma nell’eſZ-mpio della Cruſca in

tal -uocè, io leggo Arroto. E nella Voce Arroto Addiett.

Fuvvi arroto. Pur leggend’io in Dante, J

- . . . .Et arroſemi un cenno

A Che fece creſcer l’ale al deſir mio:

vcori Por-tato dal Caſio/vetro ſul*verſo del Petrarca , Nel.

la Canz.Nella stagion: cioe,

E duolmi ch’ogni iorno arroge al danno,

nonſo chefirmamente eterminare . Perciò dico , che

checcheſz‘a di cio ,non è ben’uſar , ne‘ l’una , ne‘ l’a/tra:

cioe' non dire, nè Ho arroto, nè Ho arroſo :ma laſciar..

[e a gli Antichi.

1)” Forgere, H0 ‘orto . In luogo del ual Preferi

to, molti nonſappia-urlo o, hann’uſato, ed uſano Pretèrit’i

d‘altri Verbi, 0 nonpropri alflgnzficato , o troppo genera..

li: come H0 prestato, Ho preſentato, H0 dato . E aim.;

ni Curiali rirlewlmente, Ho porretto. ~

. Attendere ( che non molto Toſ’canarnente diceſi,

Per mantener la promeflafliovenclrffifiu toſio dire Attene

re) nelſigniſicÎrto {li Dar’ opera, Stare attento, Aſjwt.

tare , ha’l Preterito Propinguo, Ho atteſo , Attenere

all’incontro; 0 cheſignzſichi Mantener le Promeflè , o Sa..

flenerſí,o Avere attenenza, parentela 5ha in tal Prete;

rito, H0 attenuto ,- Mi‘ ſono attenuco . Ti ſono atte;
noti’ O"C- i v

ì Empìere, Ríempíere, Compiere, Adempiereffiolz

I’Accantoſu l’antepennltima, nonſu lapenultimaſilla

ba, Come 'vuole il Bartoli nel num. 208, , dovegli ſi rib

ſironrlerà, hanno , Ho empiuto , Hai rimpiuto, Ha _ema

piuto, Abbiamo adempiuto, e c. non Empito,~Rien`1pi-z

to, Compito, Adempito, come molti dicono. `

Calere , Verbo-difettiuo, ha , M’è calura', 'PZ

ñ- S 4 ca—
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'caluto, e c. ma non molto :la ufizrſi.

Credere, Ricredere, Diſeredere , Scredere , han”)

Ho creduto , mi ſon ricreduto , S’è diſcreduto , Scre

duto . E così Miſcreduto : e non come alcuni che dico::

Creſo, Ricreſo, Diſcreſo, e c. `

Manti/@ue dicaſi Concepìre Piuttosto che Con

ceperez niente/limeno nonſi dice Ho concepito , ma Ho

conceputo, Son conceputo: e talora, Son concetto : co—

me da gli eſempli de’ Te/Zíportati dal Pergam. nel Me

mor.e dalla Cruſca. b .

Da Div eſſere, Svellere, Ho ſvelto, Ho divelto.

Preſumere (con una M , non con due , come 'vuole

il Pérgamini nelMemorJJice il Ruſcelli nel citato luoc.

che non ha ’l Pre/eritopropinguo : e përciò ſconciamente

fif’ojleſ'critto, Ho preſunto , o pure Ho preſumito . Ma

Avena' io letto nel Proemio (le’ ilottiflimz‘ Deputati alla

correzzion del Boccacciostampato nel I p7 g., E di tali ci

ſono Che qu l che l’Autore haveva distelo in ſette , o

otto verſi ñ, iannofreſunto di ristrignerlo a tre , o quat

tro, non-mi _guar erei Punto d’imitargli. Se poi in Gio'v.

Vi ll. Parlato dalla Cruſca nella ;voce Preſurnere ñ, legge/i

AVea Preſumìto è non 'verſo che i Signoä Accade-mici

l’ahhían mai imitato. A

_ Da M0rdere,zlíce il Cagliari nell’Orto nallapag.

;09. "viene Ho mordutf , e morſo; ma eg i {’z'ngannaz_

poiche nel Memor. de Pergamz e nella Cruſca io non

true-oo, che, Ho`morſo, Hai morſo, e c.

p Premere, non Priemere come’l Ruſèelli , e alcuna

*volta in qualche Teſla, e Spremere , danno Ho premuto,

Ho ſpremuto. E Per contrario, Deprimere, Reërimere,

Opprim'erez danno , Ho Depreſſo , Repre o , Op

Preſſo.

Scuotere , Percu‘otere , Ripercuotere , Riſcuote—

;ah-m nel Preti-rito Propinquo, Ho ſcoſſo. 7 Hai r

CO *
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`colli) q Abbiam ripercoſſo z’ e c. Nè diceſi , Ho ſco-.

tutoz e c. v k

_ Da Radere, dice il Cagliari alla pagq I a. che vice

”Te H0' raduto , e Raſo. Ma purefreſe allaglio ; poiche

non dice/i che, Ho raſo, Hai raſo, e c. p

Da Potere, 'viene Hoc potuto , non, come molti dico‘

no, crede-ario piu toſcanamente parlare, H0 pofi’uto.

i Cape-re, collapenultíma lunga 5 come len’aovertzſi

ſce il 1’. Spadafora nella Proſò‘clz'a, ha in tal Preterito E’

Caputo’ . Eſe’l Buommatteimuol nel tratózluodecimo, al

(Ia—p.39. che Capireſi dica oggifz‘u comunemente: e Per--`

ciò dicaſi Ho capito*: e che Capire non abbia Particip io;

egli ,ſaloofimpre l'onor che gli [20, in que/io azlombrqlllz

Come' diam/frana” al N1161; 24-5.. :love parlerem ile’ fi—

gaificfli di Capote, e di Capire. p _ i i

Ne’ Verbi difetti-oi Andare , Gire g ed lre, che` nno

aiuta l’altro , il Preterito determinatofit , Son’andatoç‘

Son gito, Son’ito :m'aſempre la Prin‘zaè la migliore -. a

Sonìito 7 Se" ito , Per lopiu diconji inflgnfflcdto di, Son

perduto, Se’ perduto. l y_ p

.Da Aſſolvere ‘viene ’Ho aſſoluto 4 Son’ aſſoluto:

non come molti dicono , Ho aſſolto; Son’aſſolto . Eſe

Involvere , Rivolvere hanno , Ho involto, rivolto z è

perche/Fm Preteriti d’Involgere, Rivolgere , che diconjí

eziandio Involverez Rivolvere z Perſraicl/anzu che ha'

il G, coll’V conſonante. _

Offerere da Offerto , e Proſſerere , Proſerto : Oſl

ſerire, Offerito, e Profferirefflroſſerito . Ma non dirci

che, ‘Ho offerto : e per contrario , Ho profferito . Cori

Pentere dà Pentuto -. Pentire, Pentito 5 ma que/l’ulti

mo è in uſò.Con cio diciamo,cl›e i Verbz' della quartama

niera tuttifiniſcono in ;to in tal Preteritmcioè Ho ſenti

to ñ, Servite , Son partito, Son’udito , e c. Eccetto Son

_Venuto 9 Ho Compiuto (_ intralafiiando Feru'täflç _gli

l ’ - ‘

'.
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'Antichi ) che 'vengon da Venere antico, e da Compîer'e,

cbeſbn della terza maniera.

Dioefifinnlmente Ho tronco,}›er H0 troncato , Ho

cerco, per Ho cercato, H0 tocco , fer Ho toccato: ma

di ciò neINnmu ;7.

Venendo a’Preteriti Indetermindtífllícegeneralmen

te, che nelle qua-;tro manierefanno Amai , Temeí , non

'ſemetti, Leflì,non Le gei, e Senti! , che prima ſi ;If/fia,

ejì dice ancor da quale ednno Sentì. Nella Seconda Per..

fina Amasti, Temestí q Leggesti, Sentísti . Nella terza

-Amò , Temè , non Temette , Leſſe , non Legge, Senti

non Sentette.Nel numero delpiu z dove 'valentia-ri :’erra

da molti,fi dite, nella PrímnpeÎſòn/z , Amammo , Te.

memmo, Legemmo, Sentimmo z non Amaflìmo , Te.

mefiìmo , Legeſſuno , Sentiffimo : o pure Amaimo,~ ~

Temeimo , Leggeìmo , o Leffimo , Sentììmo . Nella

ficonzla Amaste , Temeste , Leggeste , Sentiste: non

Amastivo , Temestivo , Leggest'WO , Sentìstivo, come

in non echi Moderniſi truova . Nè Amasti , Temestí,

Legge i, Sentìsti , come in alcuni de gli Antichi . Nella

terza Amarono, non Amorono , o Amorno: di che .c’è

parlato nel Nnmaò. eſolamente nel Verſo, Amaro, Te

merono, non Temettero, o Temerno: Leſſcro non Leg

gerono, o Legoemo: Sentîrono , non Sentettero , o Sen

tirno. Truova z nondímmo in molti Teſi‘z', Temettí, Te

mette, Temetrero.

In grAzia de’Poetì notiamo, che le terze Pevfſòne del

numero tlc-[meno, cheſinífcono accentate , poflòn prender

nel 'verſo la E diff” ,‘o l'0 . Il cbèfee‘ero anche gli Anti

chi Proflttori a ;er nonf?”- terminare accentate le 'voci,

Awertendo, c e quei chefiniſcono in E, o in I, Prendo”

l’0: e di Potè ,fan Poteo: dillſcì , Uſcìq . Ed ”ciocche

nonfe ne guardino i Moderni , orterò' eli cſi-mph' del ’/

Eminem Bembo, e di Monſ. de laCaſa :Diflè il Hznk

. y ”e (E
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nella terzdſlan’za della mnrwigliqſaùmzoue in morbo

{li Carlo Bembo ſuOfrate-llog/

. Nè mai 7011i a-l ſuo ſcampo altro riparo,

Mentre have: fi Potcozche laxtua fronte.

Ed altrove, - -

Del pl'egìo, per cui Troia aéſe, e Cadeo:

E ſe’l Mondo v’havea con quei che Feo.

Il Caſh nel (fammi/:to dell’z’m‘mitabil Canzone-.Amore io

piangos , . v _ ` -

Pur ch’ella, che dì noi

Sì lun o ſh-azío Feo, con le ~ſue piaghe.

E nel Sonetto La ella Greca.

Per cui l’Europa armoſſi, e guerra Feo.

Il Bembo nel Son. Se delle mie ricchezze, dirizzato

a Bernardo CflPPello, non zz Franceſcomaria M0134 z co

me ”gf/Ira il Cavalier Baflleà _

Laſciata 1a ſua donna 'Uſcèo di vita.

E i” quello a Liſabettfl Gonzaga Dudmſſa’ d’Urbiuo;

- In cui *vera honestà mai non Mario:

. - Dal tuoh che uì sì orand’e fi Senio,

”Ca/;z nella Can-z. Come uggir per ſelva;

‘ . . . . Che non di lei fugace .

Donna Sanzio, fermarti

A mezzo il corſo.

E nell’ultimo *verſo del Lei/Mme) Sonettofi-agli :1L

m', Dolci ſon le ?uadrellaz

*Bçsti ervo d’Amor víſſe, e Mario.

_Ne’ quali ej/'empliſì *vede , che non/514mm” l’uflh

"Ono m [Lima , ma ezinmlio nel mezzo de’ Verſi: in chè

taluno 'va ritenuto.

Ma ”ei Cbeſinífi'ono in 0 , 0 i” V, -emlon la E t e‘

d’Amòa ëantö o F13,fitffi Amoe, Gantz; , Fue .~ Ma al**

Amoer Contoezf ſimili, nonſe ne leggono eflmplí , che‘

PWD agl! .:fango '3 Lig‘ iogl’imitgzeáDi Fue ſe ne leglgm

g z
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‘812) eflmf’lí in Lima, estretto da neceflìtà direi ancor io

co C a; . ~
(ff Tu’l ſai, Cui lo mio cor chiuſo non Fuel

, Che tosto Ogni mio ſenſo ebro ne Fur.

E col nqflro Torquato Taffi): i

L’Egìzzio Capitan lento non Fue.

Paſſando a`Verbi ínparticolare, dico che i Preteriti

remotizli Do, e Sto (chePer a-oer nell’Injînito Dare , e

Stare,jön creduti della Prima mànioraguafldo *vogliono

iffiu eruzliti ,ſian della Terza , e vengano da Dag ere,

- e {la Scaggere ñ, (legli Antichi)ſon , Detti, Stetti , colla

.E a erta : Desti , Stesti , colla .E chiuſa : Dette , Stette,

col ’apc-rca; Demmo, Stemmo: Deste,_Steste,col/a chíu.

flz: Dettero, Stettero coll’aperta i L’uſo nondimeno ( ca

me avverti il Buomm‘attei nel G. 38. del trattaz. )n‘el

Verbo Dare , fa piu 'volentieri , Diedi , Diede , e Die:

e nel Plurale, Diedero, Diedono , Diero , Dierono , e

talor DÉnno difle il Petr-.ma’l Bemuzlla pag. r 94. del to.

naliflèmon eflerkvoce Toſcana. Dicefi ancor Dier , ſënztt

l’0: dicendoil Bocc. Fer vela , e dier de’ remi in acqua,

e andar via. Ma non già Diedeno, come[MF, nella Ri

j-Ãlofla all ’ Anticruſca, e particolarmente nella ag. ſ9.

é ”ſomiglianza di Dìedi , Diede , e c. dice l Stíedi,

Stiec e, Stiero, Stiedero, e c. come leggefi inmolti . Sola.

mente ne’buoní Sti-ittori truova/z* anche Stei nella Pri.
ma , e Ste nella' Tſſeraa del Singolare . Non ditefi inoltre

Dasti, Stasti: non Dammo , _Stammo : ne‘ Daste , Staste,

com’ezianilio ſeri-von parecchi. _ `

In Cadere , il Prc-teritofa Caddi , non Cadei , 00—‘

me nota finiſli-amenz‘è il Pergammettenzlo ancor Cadet—

ti: e Altobello Cagliari ,alla Pag._17o.Cadesti , Cadde,

non Cadè , o Cadette. Non negando , che’n qualche Teſla

truovifialcuna volta., e Cadei , e çadë . Nel Plurale,

_CadCÎnmo-, Cadesté , Caddero z fCaddono , e al/cuna

WO ta
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volta Caderono :ma non già Cadettero. Di che veggaſi
il Bembo alla pag.193.al t'o.2, ì

Parere,ha P‘arvimon Parſì,o Paretti:Paresti:Parve,

non Parſe, 0 Parette: Paremmo, non Parſimo ; Parelie:

Parvero , e Parvono, non Parettero . Apparere , arl Ap..

parire, tuttocche diverfifra efli nelſignificato, Furſi rego-`

lano ne’ Preteriti col Verbo Parere,nella Prima Perſona

del fluoolare: dicendoſi nell’ uno , e nell’ altro Apparví:

ma ne laſeconda , nell’ una , e nell’ altra Apparisti ; o

nella Teran Apparve . Nella Prima delP/urale Appa

rnnmo , nella Secca/zia Appariste : nella Terza Appar

vero . Ne perche le vociſìan [le] Verbo Apparere , ſi cli~

ra Ap aresti', Ap aremmo , Appareste‘: ma tutte re—

golanszcome venij-er [la'Appel-ire . Nel Paſſa-vanti leg

gefipiu volte Apparì -. ma noi [liv-em , come 5’ è detto,

'Apparve . Comparire , e non Comparere , regolafi ne’

l‘ìreteriti come Apparire : Perciò non dirajfi Comparti,

Comparſe , Comparſimo , Comparſero -. ma Campar—

vi , Comparve ,Comparimmo , Comparvero . Spati

re Paz' ha piu volentieri Sparì, che Sparve,E Per contra

rio Diſparire, ha Diſparve . Carne ala gli efi’mpli nella

Cru ca. - " . " '

[Sapere , ha Seppi , non Sapei , or‘Sapetti: Sapefli:

Seppe , non Sapè , o Sapette: Sapemmo, non Seppimo,

che dicono alcuni : Sapeste : Seppero , non Saperono,

oSapettero. Cori Riſapere,Sopraſſapere, Straſapere. Ma
Aſſa ere non ha che tal voce dellìlrzflnito,quale unita cal

Ver o Fare,dicejí in tutti i tempi. Tel fo afl'apere, Mel

facevi aſſa ere , Vel feci afi'apere , Cel faceffi aſſaperez

e c. Notari o che la Cruſîîa non registrò tal voce: efuper.

avvmturaffierc‘hè dove il Pergarnini ( che regi/irolla nel

e Memoriale/otto la voce Sapere ) le e Aſſapere-,i Signori

Accademia' [cflèro, A ſapere.Ma e nel Decamerone [lol

1.572. nella Nav, Kentitreefima , alla Pag. I 53, 1%@sz

a
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Ma pure mi ſon rattemperata , ne ho voluto ſare , ne

dir coſa alcuna, che io non v’el faccia prima a Sapere:

e cos-ì in quel zlel 27.Neljècando,Vel faccia prima Ad

ſapere :nel Tor-ſz‘o , Vel faccia prima Sapere, niente

;limone in quel del Mannelli , e del Sal-012,1” ſi legge,Vel

facia prima aſſa ere . »Epoca apprfflo in quel del Man_

”elli , e’n quel el .Sal-vinti , Io non ſ0 qual mala ven

tura, gli faceſſe Aflapere, che ’l marito mio, e c. E nel

la 71. in uel del'Sal-viati alla_Pag-4.02. Ed allora ella

gliele fare be Alſtare-re , e mandarebbe per lui . E Cori

in qualche altra parte. Son a'un ue certo, che nella nua.

fua edizion dei Vocabolario,che Stragi/enza rluhhio,come

dice ildottijſimo mio Signore Anton—Mariasalvinimellu
cinquanteſimaterza Lem-'one, 'ra leſue co lme a'ìogni dot..

trina , e a”erudizione , e graziatiflime Proſ’e Toſcane: e

come m’a-v'vzſa inunaſuafiworitiffima l’addotrinat;UI-mo

.Signor Conte Lorenzo Arrighetti ;dom-am aggiugnere ,' o

_ſbtto’l Verho Fare(ſlandofi al Teflo del Decamnlel r ;"7 z.

e a gli altri ri ortati ria Giovanni Ste ano {la Monteneerlo

nel Teſoro .de la Lingua Toſcana, a la pag-;07. ) Fare a

ſapere: e cori, appreſſo alle *voci A ſangue, A ſanta , al.

logare A ſapere,je Piaceſſe a’Signori Accademici 5 opu

e—e,fiandofi a gli accennatz' Tajii del Mannelli, o del Sal

.piatiflegistrarh Aſſapere.

vTenere, ha Tenni , Tenestí . Tenne z Tenemmo,

Teneste , Tennero . Cos-ì Sostenere , 'Ti-attenere ñ, Con

tenere , Ritenere _, Rattenere , _Ottenere , e qualche

altro; ,

Dovere , Dovetti ,` Dovesti , Dovette *. quantun

que in qualche Teglio ſi legga Dovè , Dovernmo , non

Dovettimo, conte harharflmente rlicon parecchi: Dove

fle,Dovettero,non Doverono.

Potere , ha Potei ,. e Potetti , non Potti , come al.

, _cani dicano, Potesti , Pete ,e Pojette , non Potte , co

me
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l

'me dicono gl’ i/ZLÎUZ. Potemmo, Potefle, Poterono,e Po;

tettero, non Pottero, 7 `

Solare, non laa Preterito indeterminato: on.1e on z

uò dire Solei , Soletti, 0 con altra _noce barbari! ol 1,

_ſi-condo il Gagliari alla Fag.27o.Vítſt Perciò aiutata dal

Verbo Eſſere , _e dal Partici io …Solitoz dicendofi , Fui

ſolito, Sono fiato ſolito, Fo iſolito, e c. ` `

Volere , _12a Volli , Volesti , Volle: Volemmo,

'Voleſ’ce , Vollero , e talora Vollono, Di clic .c’è parla_
to nel N.4r.alqual_e aggiuaniamo quel c/ae dtflè il vBuoni

mattei alla-Paga”. Volſi, e Vo'lſe ſi truova appreſſo \

a’ buoni autori : ma tanto di rado , ch’è oiudicato

inavvertenza , E non ſarà lodato chi l’uſerà . Volſerò

è di pegoior condizione, .

Pa cere, ban creduto molti, efoiſe z' SignOri _Acta-;

ùmíci, non aver Preterito remoto 5 ma l’ha , e’ſon Pa.

fçei , o Paſcetti, Paſcè , e c.come nelle Annotazdel Taj;

0m. ,

Il medeſimo Buomuzatteí alla Par. ;gn-vuol che

Vedere aux-a Veddi, o Vidi: Vedesti :.Îſedde , o Vide:

'Vedemmo, Vedeste, Veddero, o Videro . Ma conPace

d’un tant’lmomoſſe Veddi, Vedde, Veddero, leggonjì in

qualche Testoz oîgi ſon 'voci dell’infima plebe . Perciò :12;

remfimpre Vi i, e con un D , Vide , Videro _. _Losteffii

diciam di Rivedere, Avvedere, e c. ` "

Ca _ere 4 nel ſignificato che ba :PA-ver luogo , Effir

capace, a nel Preterito lontano _Capei , Capesti , Cape:

Capemmo, Capeste _, ca erono . Capire , che *val com

Prendere coll’intelletto , a Capii , Capifii , Capi s Ca

pimmo, Capiſie, Capirono : maſe que/Ze debóanſì uſa

re ezianzlio nel figníſicato di Capere , cedrtgffi 7 nel

.Num.242. ,

Fare,cretluto ancor della Primafluando è della Ter..

za; {yi-adotti_ voce intera Facere,c]›e oggi mali dice ;ha
ſi u Feci



278 1L :TORTO E’L DIRITTO
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feci 7, e Fei nel Vaſi:: Fàcesti :Fece , cb!” profit dice/z*

_Giù volentieri Fè z Facemmo , non Fecímo : Faceste:

ecerp , e Fçro , e Fer z come ’l Bocachzr 'vela , e diet

de’ remi in ncqùa . E colla/Zaffi: regola ordinoz-m‘ tanti

Vedi _campo/Z2' di que/Io : come )Ìsfare, Confare 7 Ri

farc,Soddisfnre,Sopraffareffi c.

Dire, ch’è ſlim/ito volgm-mcm‘e della ann‘fl , o-v’

’è della Terza altro” , venendo da Diccrç , che non e‘ i”

fljò della Fiorentina [imma , comeſì'rzſſè il Bembo alla_

flag. 1 94. del Imc-0 citJÎa Diſſu. Dicesti,DÌſſe,Dicem—

‘A o , Dicestç , Diſſero . E con rpgolzmfl iſuoi compa/fi

Diſdircakidire,Contràddíre,Prçdire,e c', ’

‘ Ponere , che Preſente-monto diceſſi’ Porre , im Poſi,

Ponesti , Poſe: Ponemmo , Ponçste , Poſero , e talo

ra Poſoxzo : çjècomlo gli Antichi Poſçno , e Puoſono.

‘Nellflstffiſa máníora Santi compa/Zi :li tal Verba : come

Comporre, Diſporre, Proporre , Prapporre , Poſpor

FBaRiporreJnterporrçz e c,

Scioolierç, o .ai çommunemmto cazz pi” leggiadria

_Scîorre , " a Scio‘ 1 -, Sciogliefii , Sciolſç: Scio liem—

m0 , Scioglíeste, Sciolſcro . E così diciam di orſe,

Corre , Ri'corxe , Raccoxrç ,_ Distorre , e d’altri com

posti : che pur {lioewflſi , o diceſi talora (l’ alam d’ e10?

Togliere , Cogliere , Ricoglierç , Raçcoglìere, Di

fioglíere. ‘ "² ’

Volvera 7 La Volfi , Volgestí ,' Vo‘lſe: Volgçm

m0 ñ, VOÎÎgefle , Volſero . Se'adunque two-vaſi Volgei

in qualche Poeta , guantunque dz' radaflzon e‘ del Pty/fitta

izidetermiflnto,mfl dell’Imperfi-tto,0í0e in luogo di Vol

gevif. come ali/fiero‘ ancora i Poeti Focçi , Soleì Per P0

t‘evì , Solevì . E anche il Bembo , che nelle Proſa alla

;1113.16 2.111 tomJJ’íflhffiflÎr maniera {la non uſarfiſèeffll
anca nel Verſb,cantò [mi nelle Rime, ì

Deh perche sì repente ogni valore,

‘ Ogni
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"T- .ſu-ñ— ~>~r~~ ì” ”"

Ogni vbellezza inſieme hai ſ arſo al vento?

_Ben Potei tu de I‘altre ganci_ er cento

E Lei non torre a piu maturo honore

.E carì regola-az' i compqfli Avvolgere , Rivolge

re,e c'. ñ - ' ' ’

' Adducere , cbeflerfincopa diceſiAddurre , in tal

Preterita ba Adduflì , Adducesti, Adduſſe , Adducern

mo , Adduceste ,' Adduſſero . E così' m’ Compofli Ri

durre , Condure, Addurre', Produrre , ec.Riluce

re ancorafluantunguç 710” fiwoia Ri’lurreauieutezlímtaa

ſeguitamlo la natura.1’e’1’rimitívi Adducere,Conduce`re.

e af): Rìlufiì ,come avverſi il Castèl-vétra 'al Bam". al
la pag.166.uel L2. Lucere Poi ſi, non credo .che abbia

Preterito Remoto , come ua” l’ha Progiuquo -. ercbeîl

Caflelrvetro amo-ebbe Posto l’eſempio in Luffi., jèvifbflì,

fiato, ch’era il 1’rimitivo,o non nel campo/la Rilufiì -

Spegnere , ba Spenſi , Spegneflì , Spenſe z S e

gnemmo 7 Spegneste , Spenſero . Notanzlo cbefl- e”

diceſi Spegnere', e Spengere 5- nientedimeao , mm di

raflí Spengeffi , Spengemmo , Spengefle : anzi ”è

men nell’Infiuíto diremo Spengere . ſi’ nel Memoria

le , e nella Cruſca dice/z' , uſarfi Spegnere , e Spengere,

_fifarla in alcuni tempi, come nel Petr; ’

Spenga la íete ſna con un bel vetro. '4.5

E in Spengono,e ia qualche altra. `

Spingere , o Spignere , ba Spìnſi, Spingéffi, o Spi—

gnesti , Spinſe: Spin emmo , o Spignemmo , Spin

geste, o Spigneste , ‘pìnſero . Corì‘in DiPignere , e

Dipingere :,Tignere , e Tingere: Cingere , eCignere‘.

Scrignere , e Stringere . Di qtta’I/erbi , é quando leggi!!—

dramente :’antepouga il G alla N , *vedi nelfine [lelſbl

lazzewle non men che dotto Dialogo del F011?) [li Lucca,

e del Sçrt‘hio,rle[ mio Signor Matteo Regalidbtto nome dj

'un’Accaaîemico dell’ Ama ' ’ `

Bere,

o

L
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_Bere , che x‘ Metto talora Bevere , come dalla

Cruſca nella *ooce Bere , ha Bevvi , Beesti , Bevve:

Beemmo , Becste , Bevvero, OPure BeVVì 2 Bevesti,

Bevve ~. ‘e Bevette appreſſo i Poeti : Bevemmo , Beve

fle: Bevvero , o Beve‘ttero , ne’ I’oeti medeſimi ,'il
ho dice nella pag, [9:, *che Bebbe , e Bev'ſive è nelle buo

neſcritture , Per la parentela che ha l’ V Confiinante col

B‘: e cal-,ì potrebbefi ‘anche dir Bebbi 7 Per BèVVi ,Be-b.,

berç ,fer Dex/vero. Ma io ſempre uſerei .Bevvi , Bevve,

ç {invero : e col Castelv. 'alla pag. [67. uſerei Behbi.

32blog nel Verſo. ` ` '

i L’Agenda Porn , Forgestì , Perſe: Porgemmo,

Piz-gear. , Pgrfleto. ,Cm-ì SPorgere , equalche alzo-aſi,E

m …5- 7Rendere', hachdeì o 0 Remiettî ’Rendëz Ren-.

'dette , Renderono , Rendettero . Non Reſi , Reſa,

Reſa-o . _E non ha moltofu cenſurato unſònetto del dot—

tiflímo Signor Salvini ,com’egli narra nella ſec. Legio,

mfiupze Proſa Toſi-ane- , Perche in Rima ſi trovò Reſa:

guandofi truova tante-volte nel Verſh, non 'cl-.e in Rima

v”el Toſcanfflîmo Bembo. '

Empìere, ha Empiei z non Empìj 9 Empiestî , non

Empisti: Empi-è . non Eznpì :KE-mpiemnw 9 Empieste,

Empierouo . non Empirnam, Empifle o Empirono;

Cori i Compa/Zi Adempiere,C01npìere, Riem iere.

Credete , Crede‘tti , non C—r’eſi , o Cre ei -. Crede,

ai , Credette: Credemmo , Credeste , Credettero,

.E nellaflejflz maniera i Comfoſli Ricredere, ;Diſcrederqi

Mìſçredere, ‘
Piacere , ha Piacq-ui , Piacesti , Piacque z Piacem-ó

mo , Piaceste , Piac uero a. E nella stqlíz‘flrmai Com,

poflí Compìaccre,l)i piacere# C. Cori (N cere, ha Nac*

’qui , e c. Nuocere ,, Nocqui .Tacere . Tacqui z quan—

tanga; A( come awçrti cz il Cydia/pet@ alla Pag. 167.421

120'
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NZD/1“ dice-ſe talor- da’Poeti,Tacettí.

Di Cedere, ”aan-la il Casteluetra, per la ”gione

{letta diſòprfl , ma di Succedere : e dice chef?! Succe—

detti . Ma’l Bergamim' *vuol cheflwcin Succedei . 0mila

direi che ſifmo {lire tte/l’una , e nell’altra maniera: mat

piuſicuramente Succedetti : perche avendo il Pgrgflm,

ſcritto Succedei nella Prima,ſcri'vs poi Succedetce nel,

’la terza , che-Per regola {low-va @Nr Succed‘e . Cori di.

cíam di _Cedere , di Concedexe , di Proçedçre , di Per-p

ſuadere,e di Sedere. ` '

Dividere ha Diviſi , Dividçsti , Diviſe z DiVi‘z

demmo, Divideste , Diviſeroì. CofiiRìdere , Riſi', e e'.

Rodere , Rpſi: Affidere, Affiíi: Chiudere , Chiuſi:

Radçre , Raſi 2_ Chiedere 7 Riçhiçdere , Chíeſi , Rìñ,

chieſi: llcçìdçrç , Ucciſi *. Conquidçre 7 Conquiſi:

Intl-idem, Intriſi; Arrogere, Arſoli: Méttere , Di

ſmettere, Rimettere Commettere, Intromçttere,e c,

Mìſi , Diſmìſi,Rimi Î,C0mmìſi,lntromiſi, e c. ‘

Aſſol'vere , Aſſolfi , Aſſolvestì 7 Alſolſe , e' c.

Scernerç, Scerſi, Scernesti ñ, Scerſc, g c, Svçllere _, Svelz

fi z e C.

Scuoçere , Sçoſiì z Scotçstî , chſſe: Sçotemmo,

Sçotestp ñ, Scoſſçro . Così Riſçuotçre , Pèrçuqtcre ,

Muovcrc _, Commuovçre , Rimuovçrc , Sommuove-z

re,Pxomuc›_vere , Cuoce;e,çffll altri.

Affiflëgere , Affiffi, Affiggefii , Affiſſe z Affiggem—

m0 ñ, A ggeste , Affiſſero '. E nella ſie/fi: maniera

Trafiggere , Afflìgo re, Figgere, Croçifiggerp ,_ Pre

figgQre , E Dire ,' lÎÎdixe , P‘r’edire ; Viver‘ç , Scrivere,

Traſcrivere, ed altri compoſli, hm; Diffi, Ridiffi , Prç—

;Èìffi o Viffi , Scriflì , Soſcxilli , Sottoſcrifiì , Leſçriſfl

l 7 e c.

Pioverçſhce il Castel-vetro nel cit.lnoc.che Im Piov

Vî 7 Piovve . E4 avendo Piovve ”glia ”nm dg] ”ume-,

T z .7"

.ro
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r0 del meno , ba da aver Piovvero in quella del Pia’.

Nondz’meno truovafi cosìſzieffo ne gli ſcrittori -, Piove

rono , e Piovettero , che ormai per uſo/{potrebbe dire‘

Tanto ?in cbe Per diligenza che bofiztta ne’TeſZi, non ho

potuto tro-var. Pio‘vvero: e all’ incontro ne’ Morali di S.

Greg. nel ca ,.ſ.rlel~lìb.27. laogoPortato dal Tajſòni nel l’

Annota-z. a la noce Piovcre , fi leflge 5 Iddio quando

tolſe via i Profeti , in loro camlÌio mandò gli Appo

Holi -, i quali in ſimilitudine di fiumi Pioverono molta

acqua . Anzi nel cap. 1;. del [ib. 29.ſi ba z Dico che

egli Pio-vette ſopra la terra diſerta ,in mo da cbe’l cita—

zo Taffimz' di e, E per quelli‘ luoghi ſi vede ,che’l Pre

ferito è Piovvi , ed anche Piovei , e PÎOVetti : an…

corache io dicçfii piu Yolçntiçri Piovvi , come Dant.

Inf.can. :4.

Il Duca il dimandö poi chi egli era:

Perch’ei riſpoſe 5 I? Piovvi di Toſcana,

Poco tempo è , in questa gola fiera.

Gio-v. Vil]. nel cap.84.zlellíb. 12. ſcriſſe 5 Come-a‘ Siba

Ria Piovvono grandiffima quantità di Vermini gran

di quanto un ſommeſſo. In tanta rvarietà di Taj/Zi z'o re

golereijenzpre il Verbo PÌOVerc , came s’ è detto avere

il Preferito il Ver-bo Bere. E così conſiglia ancora il Taj:

onz . ,
f Spflntlere z» feconda ’I Memoriale del ,Per-gaming

cbe Tuna] che nel l’relerito Propinqao dicaſi Ho ſparto,

,Haiſparco : par cbe debba regalarſicome Spargeze : e

perciò nel Preterito Remoto ,ñ abbia , Sparli Spandestí

Sparle, e c.Ma avendo detto il Piotr-arca:`

Quanto piu deſioſo l‘ali Spando.

chi mai direbbe nel Preterito, .ſalì io ſpal-fi? E tanto

mm fi direbbe , guanto Spandere .r’uſajÎe , come già s’

’elſa Pin nel ſignfflcato' dÎAllagare , Dilatare , cbe di

Spargere , La Crnſcaall’ incontro Par che voglia, 6176”!

. ` J fre

\~ a. …A _4…

“N
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Preterito remoto .fizccía Spandetti , allegando il luogo.

di Dante nel C.24ñdel Parad.

z . . . . Perch’~ io Spandetti

~~ . L’acqua di fuor del mio interno fonte.

E ‘our refla la coſa in duhhío ,jè Wrnandrffì il luogo di

Dante,tru0'vaſi,che (lille:

Poi mi vollì a Beatrice; e quella pronte

Sembianze femmiz perche io Spandeflì

L’acqua di fuor del mio interno fonte.

Il che è corì chiaro (come abnertì il Tafloni nell’ Anno.

taz.) che Spandeffi, accorda colle due Rime de’ Ver/iſe

guentí, ch’io ho voluto traſcrivere, e ſono: -

La grazia che mi dà, ch’io mi confcffi,‘

Comincia’ io, de l’altro primipilo;

Faces. Ii miei concetti eſſere eſpreffi.

Dovrà per tanto emendarfl quella citazione,nella nuova

èdizion del Vocabolario . Taglie nondimeno il duhhío il

Tajjàni, facendo reſiarferma l’opinione (le‘ Signori .Ac.

cademici, col tcsto che Port/t di Spandette, ne’ Morali di

S.Greg.che hen’aggiugnerafli in quella nuova edizione,

alla *voce Spandere.

Viſon Poi molti che dicono,che la'n’zaggior parte de’

Pretoritiſuddetti chefiniſcono in Ei, Poſſanſinire azion

dio in.Etti, come Battei, e Battettì . E nella Terza del

loſieffò numero , quei che terminano in E accentata,

Poflan terminare ancora in Etre, comeBattè,e Battette.

E nella Terza del numero de l-Piu ,i terminati in Ero,

Poſſan terminare anche in Ono :cioè Pianſero , e Piana

ſono: ei terminati in Erono , Poflan finire ancora in

Ettero -, e in Ettono: come Sederono , Sedettero -› eSe

dettano. Ma in cio hifizgna aver giudizio a regalarſi/'e‘

condo le autorità , ſecondol’uſo, e ſecondo il h“uon ſuono,

quale, a dir ‘vero, naſce dall’uſo. * ' _ '

. Intorno a quel chefu-notato dal Bartoli 7 di@ a che

~ - ' - Îſ.. a PW’

\
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puregli motteggiò il Caſlel-uetro 5 nell tempo chi

ſia-va trafcrivenzlo , e compendiando le regole del Caſlei.

*ue-tro. E ſe quà Pcſegualche coſa a’elſuo, piglio zie’ gran_

chi grgflíffimi. Come ”vede/Z dove dijje ,Doppia termina

rione in Ei, e in Etti, hanno , Dovere , Cadere . Se

Cadere, ha Caddi, come *volle che avffiſë Cadei z e Ca

detti? Almeno amſſè detto col Per-flamini nel Memor:

che Cadere, ha Caddi, ed anche Cadei , e Cadetti .Ma

foi ne gli eſem/Ì/i non Porta il Pergamini , che Cadde,

Caddero, e Scadde . Pe `eio {Ztflè appreſſo , allogando nel

numero de’Verhi [Zi que la doppia terminazione,Tacere:

il Preferito Remoto a'el quale nonfa TaCei , 0 Tacettì,

ma Tacqui_. E in fatti nel num.9. dimenticato/i di cio,

che aveva :letto Prima , rlifflè che Taccio dava Tacqui.

Il chè mi Conferma nellopinione che in core/Io luogo tra

ſcrz‘ e“; e prima avevaparlato diſua te/ia . Ma quel c’oe

m’ a fiztto ridere e‘stato ,il leggere apprffiſo z Dare ,` o

Daggere,che fà Diei, e Detti . E [Io-Ue tro-uo egli Dici!

Che ave/ſe trov‘ato , Dei , Per Dij , o ?inno/io Dia , del

Soggiuntivo, come nel Bocc.rlel x 57;’. e’n quel del Sal—

"viati , al Prec. della 6. Gior. E perciò farai , quando

finite fieno le nostre novelle, che tu ſopr`eſſa Dei ſen—

tenzia finale : il qual luogo non ſo come citando/i nella

Cri-(ſca, in , Dare ſentenzia ,ſi legga , Dea z ma Dici,

. ſer-Diedì, non m’è Accaduto leggere in alcuno . Biſogna

nondimeno credere-,ch’egli l’aveſſe trovato in qualche te—

_îofcarrettol’erche mipar he” di rioeter quì cio cheat”:

a guttriſcrzſſè il mio addottrinatiflímo SigAnton—Ma—

ria Sal-vinimell‘unziecima Lezzione, cioe ', La mancan

za di questi Testi , e il non ſervirſi di emendate edi

zioni ſa , che Ferrante Longobardi nel ſuo Torto , e

Dritto , e nell`Ortoorafia , e’l Cinonio anco talora,

non fieno ſicuri . Ì nella Lezzione trigeſimaterza;

Wncüè çhe mal ſicuro è Ferrante Longobardi nel

ſuo
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ſuÒ‘Torto , e Diritto , e nella Ortografia, per op’era

degli eſempli,che non dai Tefli a penna , ma da ſcor

rette stampe egli_ tragge , quantungue acutiflìmo , ed

utile ancora egli ſia.

Nè bo *voluto* tralafi-iar d’avoertire , cb- fi’l Ciao.

nio nota, trovarſi ina/cum' Ttstz', Cadè,Cader,}›er Cad..

dere: Avei , Avè 2 ed anche Hei , Piacei , Piace , Pia

cerono z Tocci , Tacè : Teneî , Tenè z Tenerono:

Vedei , Vedè , .Vederonor' Chiudei , Chiudè ,Chim

derono : Conoſcei‘- , Conoſce, Conoſcerono : Naſcei,

Naſce , Naſcerono: Pioveí , Piovè , P'Îoverono: Rf..

cevei, Rompei , Senùei ,, Stendeì, e c. con’altrì ri fatti;

:gli nondimeno mm ba’taz' Preferiti‘ er beufirmati, ma

*vuol che ſi dica Cad‘de , Caddero: Ebbi , Ebbe :{Pi’acñr

qui , Piacque , Piacquero : Tachli , Tache-z 'Fermi',

Tenne y Tenn'er'o‘ : Vidi 7 Virle‘, ’Vi-clero : Cliiu‘fìç

Chiuſe‘ , Chinſero -. Conobbi , Conob‘be’, Coriobberoë

Nacqui, Nacque , Nocq‘uero: Piovvè' a‘ Pie-VW’ {Pieri-4

vero : Riceverri ,› Ruppi, Sentij, Stefi-,c c. E :ci Bart’.

acccum) lo fleſiò :Zi Pentei' z Naſceí‘ , Piace!,` Segueceij

c' Battetti `,i doveva ancor &reflui-11mm: :li Cade‘í-;ñ

Cadetti, Tacei, Tacetti: a alim- regi/Zrar gm" Prete‘.

riti , cbe affraowl’ufi 7 a PartiColar‘mcflte Cadciî’ ,~ e

Tac ui. ’ ' " ’ ’
qE tanto baſlifcr que/Ia Ojjèroaziom , che pur m’è

riuſcita piu lunga (li' quello i‘o imWagiaava.I{eplica›trb›ì,‘

che m’èparuto meglio i” gag/?o leccata ?ver cori dire) (le’

PÎ-fleriziztmw‘m‘d# 1 ”‘4’ quali ' eggr‘crifi ſdrucá

cíola, c’e-0”” ba'flrupk'quhb alla rî‘u uſa, cb’è- Matter-i

mi a regge?” rrgoiemu‘fl-mmfliuuummbíii ecc-m ‘

zioni ,cori a‘e’Verb‘i' Regate-ri, con” ue’ D'rfim'ni : e :w

”ces-»Mi ripeterà-2M ia! ”Mah-H.

\"’ 3, ,'- 'e _ , `

T 4.“, - Ma”.
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Wantunqae Atroerbio;

CIV.C Erri credono , e ne citano autore un cotal

e ~ _ Grammatica, che ;ze-autunaue , già mai

non ſia stato avverbio , in ſenſo d’Avvegnache , Ben

che,Ancora che , &C.ma ſempre nome aggettivo . Ma

l’una delle due convicn che ſia , ò che il maestro hab

bia mal’inſegnato , o che i diſcepoli l’habbiano mal’

inteſo z sì chiaro èin ogni buon’autore , che Wan—

tuuque è coſi ben’avverbio come nome: e ve ne ha a

ran moltitudine testi, che in pruova di ciò potreb—

äono allegarſi : ma il ſolo Boccacci ſodisfarà al biſo

gno , ſevè chi pur anche ne dubiti . Introd. aan

tungue da fede degno ”dito l‘ha-ogm . Nov. 5'. Mancan

que alquanto carquè {l’alto . N. 26. Mantunquc i ſogni

faſanofa-oore-ooli , ninna ſe ne *vuol credere z Nov. 37.

Wantuizque *volentieri le caſe de’ nobili huomini habiti.

Nov. 98: Wantunque tu ciò non eſprimi . Labamm.

L 24. Mantungue il ‘var dicono', e n. 233. Ogni gra—”iſl

fimo loeccato , Wantunque'da perfida iniquità di _cuore

proceda , toglie oia.'l~`iam.L. g. num. .39. Le coſe libe

ramenteziojjezlute ,ſogliono dſſèrepre‘outate *uili -, ann—

tungue elle ſiena molto care, É“C.

osívmrazzÒNE DEL S16. NICCOLO’ AMENTA.

,Hi Domine} 'cotesto Grmnatico,che inſegnò Ogam

tunque,e[fi-rj`em re Nome aggettiWPE chi ſon mai

cotcyli, che-,figuitam olo cori credette-ro 2 Eh, ch’è ben

art-Minogue] che ho altre *volte accennato,che`l Bartoli

@propiofalſamente molte coſe ingenerale, a’Gramatíci

Toſcani, 0 inparticolare, a qualche-Juno, a certuni , mi

alcuni ,finza dirne (per non _aver potuto” nomi: lana:

. .. . . r ‘ co c
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cofl poteva egli di leggíerifitr *vedere diſcordanti,o dalla

ragione, 0 da’ Teſi?, o dall’uſo. Come evidenti :moment:

vedejí quì-.imperoccbe il Bembo nel ;JM-delle Prq/E-,allav

pag.286.del to.2.ſcri[ſè , ngantunque , che vuole pro-_

priamente dire ijmdomai: ma io,ſe a-ogUí l’autorità

cbefíglian pareccbi,dírei,cbe deeſì ammendar,Quäto—~

mai: e dopo aver-Portati [i eſèmpli d’aflèifi uſata perfi

fatto A-werbz'o 5 Porto g i eſemfli d’eſſer/ì detta per No—

me (Lugnto, Banti, Vanta, ngnte ; Il Ruſco-[li ne’

Com'entarí , al C. 12.del~lib.2zavendo detto , cbe Wan—

tunque ſi fiſſe uſato ancor dal BOCCACCÎQ per Pronome,

aggingne 5 Uſa il BoccacCìo uesta parola Tantum

que, oltre al già detto fignihcáto a, er Benche, e

molto ſpeſſo : e così ancor Dante . I Petrarca non

mai in tal modo. , ma ſempre nel modo avanti detto,

cioè, 0 per (Manto, ſem licemente 4 o Per Bento fi

Voglia; e Per Quanto 1 fia, E ſempre per pronome.

E loflqflz dijſe nel Vocabolario . Eſe per. lo coral Gra-a

matico inteſe il Bartoli parlar del Rnſcelli, Per aver'

que/li detto , cbe’l Petrarca tirò q’ Bantunque ſempre'

per Pronomeznon è cbe con ave/fi* il Rnſcelli infegnato;

poiche citando poi il Rafa-[li il ſ'uo idolo , cioe‘ Ludovico‘

` Arioſto ,joggianſèa L’Ariosto in quel~ ſuo miracoloſo

poema ,‘ adornaro , come altrove s’è detto di tutti i

modi della nostra Lingua , usò ſpeſſo tal voce (han—

tunque per _Ancor che; \

Agntunque debìl freno a mez’o il corſo

Anìmoſo dcstrîer ſpeſſo raccolga.Et altri molti.

Ed in cio'miſía lecito aggingnere ancora a moda?!

Rnſcellifafi-ò troppo inawedutamente per Pronome a [a

Wntunque, anche in que/Zi *verſi del Petrarca *

Chi vuol Veder Qjantunque puo Natura.
.Ne trovar-puoi Qgſiántunqu'e gira il Mondo.

,Dong certain-’nta è Awerbio, Cow-WTO di (Rimm
' c 1 ì u—

\
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e d’lln ue,cioè Aantomai. Dico , certamente , perch

ne gli a tri luoghi io [lima,cbe eziandio l’nſajſèil Petrar

ca per Avverbio, come appreflo dirajfi: main n'esti due,

y e‘ certo ”Lorem tnttzSe poi il Petrarca meg? nſataper

Bexichè, Ancorchè , Avvegnaohè , io non o tempo da

‘Dederlíî `ma ben mi ricorda, cbe’l Bembo,- detto da tan'

i‘i la SCimía del Petrarca', dzflë:

E sì’l mio cor del tuo deſio riempi,

Che quella, eh’in te ſempre hebbi ſperanza,

Aantunqùepeccator, non fia divetro.

l _ E’l Cafiz puliti :ma Scrittore z non cbe Poeta nobi

z nno: i

Poilc‘h'e Varia ho la chioma , ànfermo il fianco,

V0 o, uantun ue ioro,in ietro-i HZ.Tornangdo &Noyz/illo, illîîb’lviati nel z. vpoélſi. al lib

I.del Nome , al C. ſ. diſſe altresì à e er Wanue,

Mer-bio , e Nome . E dell’efle‘rfl u ata Per Ancorche,

Avvegnache, Tuttoche,p0rm quel del Decam.nell’ ln—

trodnz.cb’è il [n‘a bello , e chiaro di quanti Portonne il

Bartoli , eflèndo'oi' le Prirticelle corrijjzondentí , Non è

’perciò 2 ed è; Donne , Quantunque cio che ragiona

Pampinea ſia ottimamente detto , non è perciò così

da correre , come mostra ,che voi vogliate fare . Il

Cinonio ml (3.21 2.- al/e Particello , di e , Eflère Amer

Lío 7 ‘Cbe *vale Ancorche ,.'Benche z portando” molti

e emy/i del Dream. E Poi dice, eflère ancor Nome.0r chi

n mai, torno a dire, il cotal Gramacico 7 fb' {líſſe 1 ef:

ſèrſèmpre Nonio? La Cruſca ”gi/ira , che‘ ſia Nome , e

AWerb’ioJl Signor Giovamba’ttiſla Strozzi alla Pag-49.

ſeri”: : uantunqne , non- credo che in Dante , one

Petrarca 1 trovi per Banche,ñma per (Nanto , ed è’in

declinabi'le. _ . o

Chi vuol *veder Quantunque può Natura.

'tra Quanto-aqua leggiadre dorme, e

1 e
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difl'e i} Petrarca; e in Dante fi legge *.

Cingeſi con la coda tante volt-‘e -,'

- QLLanmn ue gradi vuol che in giù ſia meſſo. L

É Poijòggiuujèfflwrla il Boccaccioufitta ma lte *0013

N nelfigm'fic‘ato di Benchè. Ilníio Signore, e Maeſſro Sid

nor Anton-Maria Scrl-vini nella Lezzi‘one 19. ſhieganda

nella Cam. del Petr.Amor ſe vuoi ch’io torni , ov"è o!

1,37127’ ,

Ne trovar puoi Wantun ne gira il Mondo;

dice cori', Quantunque quì valaäiantounquele—ari—

to mai , ſiccome nel Boccaccio, (Liantunque volte,

vale,®3nte unque, QLL-finte volte mai : m‘a le ulti—

me vocali del Qtlanto , e del @anni: , ſono mangiate

dalla prima dello Llnque , onde così questa voce &ti

gando il ſuo ſignificatovien netto , e ſpiccato . _E a

dir 'vero nonſi potevajpiegar Meglio ſi fatta 'voce, M5

tanti grandi huomini han tutti Lavello la Wantunque

per Nome, o Per Pronome , eccetto che owfigmſica All-i

cor che, Banche: con” nell’accennato ejèmpio del Boc

caccio, Donne z Oggntunque cio che ragiona Pampi-q

nea, e c. Ea' i0 ſè non prenda ahhaglia , l’hoper’ Avver—

bio iu (Hantunque puo Natura , in Vantunqhe ira

il Mondo , del Petrarcaz‘e in molti eſempli degli "tin’

chiportati da/Sal-ziiati, e da altri, ne’ qualìfllicon tut—

ti’ qffèr Non”. Minduco a cori credere dal confida-ar

che quel/”Parte dell'Orazione , ch’: indeclinahile , e t

mette col *verbo , e’ per [o più accanto al Ver-ho , Per iſpir

,gar `gli accidenti, e la forza delVerbo, e nonper variare

i “ſi a comeflzla Pre‘pofizione s quella parte è ?Avver

52'0- E in cio non *v’è Gramatíco: che contraddice: . 01'

ſe dicendz/i, Qiantunque puo Natura` , la Aantuuqua

e' indeclinahile , fla accanto al Verbo , e ſ iega la forza!`

del Verbo 1~uo , cioè , @anto mai puo ‘ atura a _Perche

non .c‘ha n dir che/ia .dm-arbitri Cori in', thqnqñe

gira
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'gira ii Mondo , ſpiega la forza del Iferho Gira , Cioè

@anto mai gira il Mondo . E così Potrai eli Correre in

tanti efimplifortati da que’ grandi hnominz’ . O'ue Poi jí

dice, Wantunque volte, come nel Boccaccio , o Ban

- tunque gradi, come in Dante: tuttoche Paja la (Lian

tunque indeclínahile z nienterlimeno non è così: Perche.

[la in luogo del Nome declinahile, cioè (Dante mai, nel

Boccaccio, e Banti mai, in Dante. Néjffiíega quivifor

2a {li Verbo, ma :’uníſce a’ Nomi, col figlia” intrinſe

camente il Genere , e’l numero zii quelli . Nella stejfli

maniera , Piu, Aſſai,ſono Awerhj, Perche indeclínahi

Ii, eſpiega” Per lopiu accidenti , eforza di Verho . Ma

dicendo/i ñ, Piu giorni, Aſſai volte 9 rlivengon Nomi . E

adunque in mia opinione , Qgflantunque , diſua natura

Aviverhio : eſifa talora Nome , come (li molti Amm-hi

a-vw'ene. EPer Nome, nel modo che r‘é detto , i0 non l’u

`[Bo-ei, avendo {lei/’antica,

Falli” , e Falla”, ,

CV. F Ra’- due verbi Ballare della prima , e Fallire

.- della quarta maniera ,' ſi è notata una tal

differenza, che Ballare ,-habbia ſem re ſignificato di

Mancare , e non mai -d’errare z Fa lirè , l’habbia d’

Errare , e tal volta ancora di Mancare . Altri vuole,

Che l’uno, e l’altro, ſignifichinodi loro natura Man.

care , e che quando s’adoperano in ſentimento di Er

rare, ſi debba ſottintendere , Al dovere , Al debito,

Al che ſo io? Ma che che ſia di ciò detto , certo è che

ſiè uſato Fallare, per Peccare, Errare, e ſimìli . Dante

Com/.ſol-.IO4.A que/la ma neceſſario eſſer penitente del

fallo, :ì che non :’aufi a Falla” . Equivi appreſſo . Si

come *vediamo nelle vergini, e nelle donne buone , e nel/i

adv [eſci-n”, chi-,tantoſhne Radici , _che~ non/bla-mdiátelàu

,. :ze
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dm ricbiesti , e tentatiſono n'z' Falla-re , Évc. E ſol. 72.

_E Mutz‘o, la ſua mano Propria incendere , Perche Fallatq

banca il colpo. E Purgag. Want/mane- l”qffè cliiarii Falñ.

la , Che non ſi 'valga dritta , Per la to Pa. Diſs’r’gli i» noia

non .r’apzze que/la calla . G. Vil]. . 1 I. c. z.“ Figliuol

mio, non gittar 'la diſciplina {lol Signore, e non Fallarc,

quando a'a luiſe’ corretto . Bocc. Fiam. L. y. num. 8 I.

Cbz' tratta altrui ſecondo cb‘eglr’ è trattato , forfi non

.Falla diſooen’bz'o . Pali'. ſol. 3.38, Fallano ,in 'voler ſa

Pere,c_be non debbano. . ' ' `

OSSERVAZIONI DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA,

ì‘ ì Gli è roero che l’EminentLUîmo Bembo allapag.~r49.

~ di . Wantunque ſe pure sì èegli , per ’alcuni

’Posto Fa lire ,in ſentimento di Mamoru z ma Fallare

in ſentimento di Peccare ñ, e di .Errare nenmaì . E

Matteo Conte di San Martino nelfine della pag”. Et è

Falla er terza »perſona del Verbo Fallare, cioè Man

care, EFnon bastàre: E Falle Per quella del Verbo Fal

lire , che è Far‘errore ., e inganno , havendo tra ſe di

verſa terminatione , et ſenſo: benche talhor ſi pone

Fallire in ſenſo di Mancare , ma Falla” in ſenſo di

Peccare non mai : copiando appunto quel che dzſſe il

Bembo.Maſè’l Bartoli vide zl Caflelvotro nella Giunta,

che a ai ſaggiamente di e ( che che a lui ne Parc/fé , con

guel o , 'Al che ſo io )corì Fallire , come Fallare valor

.Mancarez e cbeſè ſoonentefar che 'vagliano Errare , è

perche l’Errorc dal Mancainento non è molto diſco/fo : e

perciò mettendoſi inſentimento :li Errare, rìíntcnrla an

cora Mancare , e *ui fiſottintena’a, Al dovere, Al debi—

to z Perche , a’z‘co , men/l’ egli 'veduta il Cflstelvefî'o a 710”

_ſi *valſe tlc’bcllzfflìmí cſemfli dal Caſlcl'vetro Portati , di

Fallare inſentimento ll’ Errare ñ, di Poco/tre P Poteva

ancor
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ancor vedere Alejandro Taflònj ,ſopra’l Sonetto del Pe- ‘

trarca:

Amore io fallo , e Veggìo i1 mio fallire.

'dove ancora avrebbe vedute’ altri eſemplífíupraprjffi di

Ballare’, inflgná/ícato d’Errare 5 e di' Fallire in quel di

Mancare.Ma io {lie-'o, che tutti fate-van* 'valer/i del chia

rzflìmo ,efimpio del Petrarca nel 'accennato Sonetto tanto

lodato (il diròfurekon qualcbepaflìone al Petrarca dal

,miojìgnor Lozlovicantouio Muratori: e Poijìamlo alcuni

a dire , che’l Sipnor Muratori non Prezzo il Petrarca!

,In quel Sonetto icenzlo il Petrarca:

_ Amore io Fallo,e veggio ii mio Fallirez_

ecco che confonde Fallare con Fallire z Pere/.ve Fallo e la

prima *voce del Verbo Fallare , dellflPn’ma maniera : e

poifizggíunge 7 E Yeggio ,il mio Fallire . ,E Poi co:: Ion,

tano dal 'vero, il rlire , che i Signori Fiorentini voglia”

che Fallare non figng'ficlaidrrare; che ban quel bellz’flímo

ed antico Proverbio, Chi fa falla, e chi non fa sfàrfalla:

che 'vol dire , che :’erra , o s’operi, o no. Oltre a ,li altri,

Chi non fa non {alla , e fallando s’impara : _ hi falla

ed ammenda , è buou pezzarulo: Proverbio non falla.

Miſura non cala , Superbía non dura: Chi falla la ſe

çonda voltamçxica un cavallo@ c,

_Varie eratienífer accordare, (love Là voci di più

' generi , e mmc”. `

. Onendoſi due voci, l’una di ſemina , l’altra

. di maſchio, vo üono, çhe il nome , òil

verbo , çhe ſlegue , ſi ;decor` i nel genere col maſchio,

11.01- ſia egli più vicino _, hot più lontano . Boccac.

Nov. 16. Con-vinti le donne , e gli buominí alle tavole.

N03!. ;0. Eflëndofl la donna col giovane Posti a Tawla.

NOK/.6;. @gli con la donna ;ha il fimciullin ſuo Igo-um

` . Per
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er mano ,ſe n’entrarono nella camera, e dentro Serra,

11]? (Fc. il che lia detto parlandoſi di perſone . Ma di

coſe , v’ha molti eſempi in contrario . Bocc. N. ;4.

Ham-ebbe cos-ì l’altra coſcia, e l‘altro piè fuor Mandata:

parla. della Gru, L. num. 7.Ritornaton2i alle Lagrimz’,

e alPrimiero raminaricbioflanto in Eſſe ’multiplicai.G.

Vill. L, 8. Cap, 89.Laſciando la Città , e il contaa'o In,

terdetta. L. 9.'Cap. :307. Elli medeſimo , e Sua oste era

Mancata molto . M. Vill. L. 7.C.72.Fccestare nelporñ

to quattro _gelo-e' armate., e due legni , Le quali affidia

vano la citta per mare . Anzi dove il medeſimo `. L. z.

Cap. 77.dìſle Molti micidíi, incendij z violenze, erprada, b

_Avanzati in gag-lla ; havrebbe per avventura ‘ervito

più all’orecc ione .alla natura dicendo, ,io-venute,

QVII. che ſe ſi porranno inſieme ſuggetti dì nu,

mero l’un _minore o l’altro ma giore o ò il nome , ò il .

verbo che ſiegue, potrà accor arſi come lì vorrà , col

primo numero , o_ col ſecondo . Bocc. Lab. n. 176,

,Nonfiſc Per lo mio Peccato -, o Per cela/Zi forze cbelſifiz.

64]; . Nov. 60. E eaxlojí Dioneo con altri giovani Meſſo

a giucare a ta-vo a . Nov.69.11 R; co’fnoi 'compagni PV'

moatati a cavallo, Òcdnzí ancora , ſe due cotalì noñ.

mi , ò Verbi , fi aggiungano , potrà , ſecondo il biſoe
gno , darſene l’uno all’un numero z l’altro allìaltro.

Nov. 47. La donna con lafica compa nia , acciocbe il

’ malvaflio tempo non La coglicſſè qui-z” ,jí Miſèro in 'via,

,e Andiivano Ratti guanto pote-vano.

` _CVIIL Evvi ancora una .talrmaniera di dire pro

pria della lingua , e molto uſata ,* ch‘è , d‘accordare ;

in diverſi numeri i nomi , ei verbi , come questi foſ

ſero aſſolutamente osti- , Boccac. Filoc. L- 7- Bum.

389. No Avanzo do ici ſporto. Fiam. L. ſ. num. (gr.

Cor/'em' il caro marito , Corſcvz' Ieflzrelle . Dante Conv,

ſol. 94-3171456- ia efla Le inte/lama# 2 e _le @Wii 'Pittìa

" ` Mae
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lçiluce in eſſa le buone diſjiojítioní da natura date, Rilu.

ce in 412; Le corporali bontadi . G. Vill. L.8. C.2, Alla

detta Pace Fù i Luccheſi , e Seneſi. E quivi appreſſo: A

chiunque foſſe Per ;i dietro Occupati.- Polflflioni. Creſc.L.

g. C.2.1’er ciaſcuno di uestifi Corrom‘oe Le biade. L. 4.

C.62.Nel tina Le nere ?uve )fi Ponga'frimaLg. (2,69.

Si de’cercare il luogo (lo-ue Spiri iVenti australí.Cap.62.

Continuofl tenga ‘netto i Loro abitato/i. Cap..67.I ſem.

Pi cbe gueflofizrfi palla , E da ”guardare , e i Luoghi

"doveſi traſportano E dajrovvedere . E quivi appreſſo.
Aſpetti/i , che *v‘Entri .entro le Pet-chic , e come -ueſſ ne

Sarà entrando-cho.C.26.Ficc/›zfi in terra due ò tr e

Ver-ghe , e Cap. ſeguente: Sia Spazi piani.M.Vill.L. z,

(1.62. tit. _Come Fù in Firenze Tagliate le teſie à più de’

Guazzalotri. L. ſ.C-l_.A[ ual ( nome imperiale ) So.

lea ubbidíre tutte le nation; del mondo . L. 8. Ca . 87.

Ne Fù morti oltre atri-cento. L.lo.C.7 ſ.Eî‘(l nel a cit..

tzì di Perugia Molti cittadini , e gentil’ buomini .14.8.

C.ç8.S`abbattè i palazzi , drc. (lu—ella medeſime forme

usò mille volte Fazio nel Dittam. L. I. Cap. 17. Di..

*veiſe opinion ne Fu flntito . Cap. 18. Ben de’ come quì

Tullo _cſſer accorti I gran Signor . L. ſ. Cap. I. Dodici

_flelle ne i lor membri Luce . C.7. Liſo la nominò gli an_

tichi. Cap.24.Sè Nacque Le Prime genti di gmstoPag/è.

Cap.24.Fuor de lafronte due gran come gli Eſce . Cap.

x28. Certo difi’io , gli Demoni gl’ Infigna : e cento altre

. non molto ſofferibili all’orecchio.

CIX. I nomi oi , che abbracciano moltitudine,

come Popolo , E ercito , Città . Commune , 8:0.

prendono, ſe loro ſi dia z il verbo nel numero del più,

‘ed etiandio mutan enere 5 e ſi dice , il Popolo ñ, il

Commune , la Citta o ſi adunarono , Furono ucciſi,

Bce. di che v’ha mille eſempi, Purg. 32. L’binno cb:

quel/agente all/?or Cantare . G. Vill. L. 7. Cap. ;LLa

Gen
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Gentc che *v’Erano Rinchiuſì . L. I 2. Cap.28.Ne Marito

Molta di lorogettte . Bocc. N. 60. Come deſinato Ogni

huoma Hehhero . G. Vil]. L. 7. C.7ç. Nella quale , in.

”amorahile Cavalleri” Furono morti.Cap.Iog.Laquale

( città )ſentendo laſconfitta di Loroſignore . M. Vill.

L10. Cap. zz. La famiglia della ſignoria, ò“cJa quale

Aperſòno l’uſcio . Cap. 63'. Caddono parte delle mura. Il_

Bocc. R. 16. IlPopolo l’ Ham-an tratto . Maleſp. Cap.

:32.Di coèlui, e di coſiei , .Diſcejòno _la Schiatta -de gli .Or-~

mannz, CTC.

CX. Finalmente , v’hà valcune voci, che han for.

za ancor d’altro genere , che di quello che mostrano:

tal che ſi poſſon prendere come un non ſ0 che Neu.

tro , o Maſculino , ancorche grammaticalmente nol

hano 5 ſi come appare dall’acconlarſi che fanno con

genere dÌVerſo dal loro . Boccacc. Nov. 1;. Tu *vedi

che ogni coſa è Pieno . Nov. ſſ. [leggendo ogni coſa coſi

dirhorrenole , e così DijZoaruto. Nov. 41. Ogni cofafù di

romore, e dipianto Ripieno. Nov. So. Comprate da venti

110m’ 51a olio 7 ó* em iutele , è* Caricato Ogni coſa, c'e-c.

Non e già che non 1 poſſa dire altramente , onde in

più altri _luoghi delle Novelle , e nella Introdurtionet

diſſe il Bocc.0gnz coſa diſiori, egiunchi giuncata.

ONERI/’AZIONE DEL SIG. NICCOLO’ AMeNTA;

-- On 'v’è duhhio che’l Bartoli non fizccia quì una cana‘

fitfion di coſe :poiche nelprima eſempio , Conviñ

tati le Donne , e gli huornini alle tavole , ha' chefil"

quello che/ì e‘ eſaminato nel Num.87.ci0è,ſèi Participi

aflòluti , com’ è Convitati , non retti efivrfflñmmté’ da’

-uerhi Avere , ed Eſſere , dehhano , o no o accorda" CO’

Nomi : e perciò il duhhiogiusto era ,là i” Quel "‘98" ‘le’

Boccaccio , pote-ua dirſi , Comitato e EE— _Nel .S”021.401

V tra.
…u
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l

trovandoſi il Verho Eſſendo Poteva dir/z' cori Posta~

come Posti: ma non mai P0 e : come Far che ſuppon

_ga poterſi {lire ( ſecondo la regola che accenna) il P.Bar_-.

'tali : giacche ii maſchile conëfrende ilIfimminíle , e non

per l‘ ofpofito . E hen fipuo dire , M0 ti figliuoli , Per

ottofemmene , e quattro maſchi: .ma non Molte fioljuo,

1e,anchefer diecifemmine, e dueſoli maſchi. .E intorno

a gli accordamenti a'e’l’artici i pagati, 'rotti dal Verbo

Avere , ha chefar l’ eſempio lla o-v. ſ4. cioè , fifa”

;eva dirſi Mandato , non Perche avea? ad accordar con

Piè,ma s’era neceſſario in quel luogo accordare ill’arti

çipio col Nome. › `

Intorno a gli e emplidella N0949. cioé , Lg Don

11a çol giovane': ella 6; , Egli( cioè M. Rinaldo , a

i negli di cuifiparla in tal Novella ) con la Donnazdeiñ,

?a 60. , Dioneo con altri giovani : Della 96, Il Re

co’ ſuoi compagni : edella‘47. La Donna con la ſua

compaqnia 5 dice che’n ;ifatti pariari , il primo Nome

cioè La Donna , Egli , Dioneo , Il Re , :lan legge al

Verbo , e 71071512* altri Nomi difendenti da’frimi refer-.e

ciò ordinarizzmenteſí dice , La‘ Donna col 'oìovane Po ñ

flazfienza neceflîtà oeruna , perche/ì aria äi piu orſo,

”e , di dir Posti z dzPendendo il Ver o ( come e" e‘jetto ,)

dalprimoNome c‘he’lrleggeffi non da altro dipendente (la

que/primo . Cori , Egli con la Donna terratolì , non di

neceffita 7 Serratiſi . Cori , Dioneo con altri "im-"ani

meſſo a giucare , non già neceflariamente Mei 1'. Il R9

co’ ſuoi compagni rimontato '7 _e c. Ch’ è ciò ch’è dovçñ.

vaſi ne’ duePrimi Numeri avvertire.

Inoltre , 0fian Verhi , o Nomi adeliettini 7 o 1,70710*:

mi, retti Principalmente da un Nome `z ilo-ora” tutti a'ce

co ra’ar nel Genere con ta] Nome-:non ostante che questo ſit;

accompagnato [la altri Nomi di Genere (live-if) . Come,

11 Re colla moglie , ecolle Figliuole , ,tutto pie-{oſo

?QC-9."



ñ.,- ,Î…..~›—-ñ~7 ’

I

DEL NON Sl PUO’. 297

acçolſe il peregríno . E quçſlo , o'uç quel rima Nome è

maſchile, ,Ed ffl‘endofimminíle, ;mò dir z, La Reina co!

Re, e C0 i Figliuoli tutta piccoli ac colſe il peregrino:

ed anáora , Tutti pietoſi acc’olſçro il peregríno: Per [a

ragione accenna”; 7 d’ eſſere il femminile compreſo dal

maſchi/p . Maſeſara” piu Nomi, e rlz' maſchio, e difl-mñ

mina , che rçflzgerannoz' Verbi, gli Addiettívìfil’ronomíz

allorſemprefirio-vrnguefliaccordare co’Nomi maſchili :

ch’ è la *vera regola accennata dal Bartoli , da cla-ver

iii-*violflbilmpme oflèr'vnre . Come , La Moglie , e’l Ma.

rìto fur ſeppellitì : ſènzapoterfi mai dire‘, Fux ſep el,

litc . I Cavalieri z' ele Dame venner tutti alla ‘esta:

mngià , Venner tutte'. I giovani , e le Donne Pietoſi.

de’çaſi della Ìovane,e ”où maí,Pìetoſe. _

Di ciò c e :’accenm nel Numeroſeguente n’bopar

lato nella Dififiz al mio Signor Lodo-vicantanio Murata#

ri , della Pag. 108. E di quel che/i dice ne"Numeri 106.

e 1 lO. veggflfi Rinaldo Carſo nella Grflmatim , allfljmg.

42;. dow- parla delle Figure :li guefla lingua : Gia: Ste-y

fam da Montemerli con gli aſi-mf”, dalla pagfllóox‘Bea

”Metto Menzini, nel trattato della Cqflruzione irregola—

re , 1116.25. il quale al az. alla pag. 6. dzìſu ciò ”cz/i’

ottimo conjî lio 5 Di queste dunqpe (cioè di gmffiefim

mole di far are )coli non fi vuol prender briga di far

ne troppo piu 7 quel che ſe ne ritrovino ap reſſo

de’buoni *. ne deefi eſſerç così ardito ( dico ancîe in

stìlç poetico) che ad .ogni tre ,. o quattro Verfi Vi ſe

ne pianti qualcuna . ‘E chi non è dilìcato , e molto

ben Penetrante o qual fia pet: pìaCere , o nò z meglio

{az-ebbe per mio avviſo, a laſçiarle del tutto

/i V z _ ` .Dçl
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Del non accorciare [a prima voce di níim Verbo.

CXI. Rattonç Sono , che ne _ha particolar privi.

legio , a niun’altro verbo è lecito gittar

.l’0 finale della ſua prima perſona z innanzi a conſoñ

nante . E ſe Guitton d’Arezzo ſcriſſe l’iango , o Soſffir

di quel ch‘bo deſiato.; egli n’è ripreſo da’ Grammatici,

come di grande ardimento . E il Taſſo; a Cui era ſug.

giro dalla penna C anca:. [è. 66. Amico hai-vinto, io :i

.Perdon , perdona Tu ancora , ó“c. poſcia nell’altra ſua

Geruſalemme , così emendò , Amico hai 'pinto , e Per-`

don’iogzerdona T” ancora7É'c.

OSSERVAZZONE DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA,

` Ssenrlooi regola (come diremo al Num,l 18.)zlifi‘c.

morſi con leggiarlria le Parole infine-,ove goffo”ſcr

Zflr nell’ ultima lettera una delle liquide L,M,N,1{;

e Pera‘: leggiadrflmmre dirſi o .Suoi venire: Vuol fare;

Abbìam detto : Andrem cauti: Tengon fermo z Fax-an

chiaro: Fecer dimora; Vede: panni 5 prima Gui”.

rl’ Arez‘zo inciamjzò a :lire . SoſPirper Soſpiro , Verbo:

e Poi il nostro impareggíalvi l Torq.Ta[]ò ,ad ”ſar Perdon.

i” luogo {li Perdono, czíamlio Verbo , E forſe che’lfe.

cero ancora , per aver veduta troncmzſi ,Soſpiro , e Per...

dono ooo/bn Nomi . Ma non awerz‘z‘rono , che ne’lſerbz*

cammina ( come r’è detto) la regala 5 maſe n’ accenna

la prima 'voce rlìogmmo: tranne Sono, che diſmz natura

:’accorciaſemjíre , dov‘altrfl regola non ;ìojzponga . E

fel ”0]er Taflò miſia lecito dire , che ſia lì-aoea fatta

Gim‘ton d’ .Arezzo ,in 1m Sam-trasferclze ”onperdonarlo i

Signori Accademia' Fiorentini a Taflò, in cori Le]10,2"”

fuPerabile, e maraozgliqſo l’arma i Ma xìPOItò "Falſo

. 1!."
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(dice il dottiflìmo Sig. Marcheſe Orjí nella Maniera di

ben Penſare, alla 1:43.491. ) un decreto d’aſſoluzione,

ancora in materia di lingua dell’Accademia steſſa del

la Cruſca, la quale è del Mondo letterato così riguar—

devol parte . Pronunzìollo tacitamente allora quando

al Talib medefimo diede onorevole luogo fra gli ſcrit

tori , che dalla ſua ‘approvazione hanno ricevuto ac~

creſcimento di gloria. ~

Avegnacbe , Conciofia coſa cbe ,’ e altriſimili , col

Dimoſlratioo .

CXII. A Vegnacbe , o come ancora fi diſſe , zio-ue..

ñ gnacbe , e AWegnadio cbe -, non oblioa

ſempre il verbo al Soogiuntivo , ma ben s’accor a

col Dimostrativo , maffimamente ſe non liegue Non—

dìmeno , Pure, Tuttavia , o altra ſimile particellaj

che cantinui il ſenſo,che ſiècominciato da Avvegna

che : e pur nondimeno quando anche ciò foſſe , potrà

accordarfi col Dimolìrativo -. di che percìoche non

v’è chi molto il contradica , basterà notar ſolo un pa

jo d’eſempj .Paíllfolaoz. Né non fi debbono ba’oe're a

‘vi le z' peccati ”mia/z': cbe Anoegnacbe ilpeccato 've-nia..

le , e moltípeccati maiali non Tolgono la grazia , e la

carità, la anale ſolo 'tag lie il {recato morta/e, Tutta-oi:

la intiepidzſcono, ò-c. E fol.2 8. Dove e da ſapere , cbe

Awegnacbe per la granſimíglíanza , cbe hanno inſieme

gnesti due 'vizij , _Qi-1];- 'volte nella Scrittura , e dn’ſavj

dottoriſi Figlia l’un per l’altro, Nondimeno conſiderati.;

dagli ,ómE ſol.78. Awoegnacbe alcuna coſa Sottrae il

ſòccorſb . Nov. Ant. ;7. AWegnadio che 611i per re‘ non
Hd'DE’UlI bavnto impedimento. ſi

CXIII. Concioſia coſa cbe , o come hoggi dicono

più ſpeditamente Conciq/îa cb: , o sìuniſca co l Dimo-y
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strativo ,' come fa molte volte , o col Congiuntivo,

com’è più ſuo proprio, maſſimamente ove ſ1 continui

il ſenſo , come poco avanti dicevamo d’Avvegnaehe

ſi truova datoa tre tempi , Preſente , Preterito im

perfetto , come dicono , e perfetto. Bocc. Nov. 32.

Concíoſia coſa,cbe io vivendo ogni bora mille morti Sento.

Nov. 81. Cancer/ia coſa che la Donna debbe eſſere bone

_flzflima . Fiam. L. y. num. 67‘. Concioſía coſa che in me

maggior pena tutta inſieme Truova che in que/lo a Ò‘L'

Paſſ-fol. x ;0. Conciofia-cofiz che molti Sono cbe laſcereb

bono innanzi la Confiffione, cbe, Òc. E fol. 25-7. Cancio

fia coſi: che Iddio ſi è umiliatoPer te . E ſol. ;90. con..

cio/ia coſa che, come dice Boe-zio, agevolmente ſi Pardo_

’zz, che, ò*c.G.Vill.L.4. Cap. 19. Concioſia coſa cbe fu

divulgato . Boccac. FiLL. y. Gancio/ia coſa che voi ve.

nendo, in Franilzſſima quantità,`la no/lrafZ-ſla Multipli,

cafle. Paffifol.; yo, Concioſia coſa cb’elle Furonoſcritte,

eſp-"rate dallo Spirito Santo.

Concio fbfle coſa cbe , par che richiegga l’ Im

perfetto , o il Più che perfetto del Conoiuntivo z e

coſi ordinariamente lì è uſato: ur v’ha e empj etian—

dio nel Dimostrativo. Gio: Vi lani L. 6. Cap. 4;.C0n

cio coſi: cb'egli Havea novelle,cb’ilſ`ua pepate Cur

radina era graveinfèrmo. Boccaccio Fiam. L4.. num.

goſoncíquſſè teſa che eſſèndo tu quì Preſente , non mio

ma d’altrui Dimoravi . Nov. z . Conciofojfl- coſa che

quivi dove erano non Haveano efl?afar fiù.cbe,éfc.

Si potrebbono aggiungner qui molti, e dÌVerſi

altri modi di dire , che a chi non ſa, par che non ſi

debbano unire col Dimostrativo , e pur- ottimamente

vvi ſi accordano . Come a dire Bocc. N. 77. Moravi—

ílz‘a è,Come gli occbi mi Sono in capo rimaſì.Creſc .Frol.

-7- Diremo Conte/i Fanno,e comeſíProcurino,e rinno

vim. Bocc. Now-;8! lo non SQ coi tu ti Se . Novell-199.

o

__- il
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lo non So chi *voi *ai ſieteflíjw. ma chi che *oi ſiate . Nov.

g LPrincJo non So che *voi 'vi Dite z nè perche que/Ze fia.

ao mala coſa . Laber. num. 134. Qzantungue il *ver

.Dicono Novell. 98. gztantitngue tu ciò non Eſprimi .

G. Vil]. Lib.11.Cap.67. Nonſonoſtelle ſil/e, Benche‘

flelle Pajono . Boccac. Fiam. L.4.. num. gx. Ma Qua»

/uzque ella E, Perdonimi . Nov.Ant.:z.Domandol/o Do…

've egli Andana , (TF-c. M. Vil]. L. 6. Cap. 41-. Di Foca

fallo, che non Entrarono nella terra. Creſc.L.9. Capa.

.Può çfl'are che certi cavalli n’Hanno fiìqÉ‘L‘.

OSSERVAZIONE DEL SIGNICCOLO’AMENTA.

Frche’l 1’. Mamhelli nel n.3. del C. ;7. nelle Par

_ tic.e nel n.2.del.C.;zg. ave-va detto, che Avvegna- ,

che, e Bencheflbe ad effi- non contrap one-oa altra

Particella eſſi-reſſe: , o tacita ,potevano uer i -eziandio

nel Dimq/Zratí'uo ;volle il Bartoli far -vedere ., che an

corfiguitando Pure , Nondimeno ~, Tuttavia , o altra

Particella corri/fondente ad Avvegnache,Avvegnadio

che,ſíf'oflèr queste uſate nel' Dima/trattato. Ma’l Mam—

helli parlò del, Per lopiu: e i Gramatic’i avendo detto,

e dicendo tuttavia ,che Avvegnache , Benche , Con

ciofiìacoſache , richiedano il Congiuntivo ;Parlarono , e

Parlano , di quel che s’è uſata ordinariamente , per la.

maggiorparte, eſecondo la natura di tai Particelle.Al-’

e quali aggiungo Come che , uſata pur talora nell’In

dicativo, come da gli efl-mplifrefl’ò’ÎMedeſimo Mamhel

li al 6.57. e l’Ancorche, della quale s’è fatto losteflò: co

me dimaſlra il -Taffòni nell’Annotaznlla _Cruſca , in tal

voce. E cori diciam degli altri modi di dire , ne’ qu ali

erapiu proprio il Congiuntivo, c‘ha’l Demoni-ava.

Ì

.V 4 Per;
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.Per [o, e Per il.

CXIV. Er , riceve dopo sè più VOIGIÎWÎÎ Lo«

che Il. Per Lo timore z Per lo troppo do

mandare, &c. Oggi da'certi ſi dà nellun’estremo , di. _

certi altri nell’altro . (Degli , ſempre ſcrivono per

Lo , ancorche l’orecchio tal volta a ſentirlo ſe nc la.—

menti , e hanno frequentemente alle mani quel loro

Per lo che, del quale, chi ne ha cerco aſſai, Giura, che

non ſe ne truox a buon’eſempio . Gli anticîli in ſua

*vece han detto Il Perche, e neñſon pieni Matt. e Filip

po Villani *. e di Matteo basti leggernei capi 22,. 24..

26.28.38. &C.del libro 9. Hallo ancora il Bocc. Nov.

17. Anzi dove pur il Creſc-Lao. II. diſſe , Per lo più.

G.Vfll.L.r 2.Cap.4o.stimò più ſoave il dire, Per il di

Invio . L. 1 L Cap. 12.e di M. Vill. L. 5-. Cap. 22. Cafe

fattePer il Re d’Inghilterra. L. g. Cap.6l. 'Per il Mar

che/'e del Monte. L. I x. Cap. 4;. Ilmuro Per il quale..

ECap.ç_1. Per il Senato. N. Ant. `25’. Per il più corteſe

_ſignore del mondo. Altri poi, a’ quali ſcrivere , o dire

Per Lo , par che ſenta dell’affettato , il ributtano , e

amano meglio d’uſar ſempre Per il : comunque diſ

piaccia , o nò , a’ Grammatici . Ma il troppo de gli

uni , e ilſpoco de gli altri, dovrebbe ridur 1 a medica

crità 9 e ecoudo il ſavio giudicia dell’ orecchio , e la

qualità del componimento ſublime , o dimeſſo z uſer;—

lo quì sì, e quì nò diſcretamente.

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO’ .AMENTA.

S ’Io void); quì ”aſtri-ver le arole di tuttii Grama

tica, che mantengono aver z a dire Per _lo , e non Per

Il’
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íl- tro o lunga riu cirebbe ”ef/la Oflèr-vatione ñ Basterì

rzzèriquelle d’un’ímíca, ogm? il Kuſcelli, e d’un Moa

rlerno, com’è il P.~Mambelli._Di_flè il Ruſco-[lime’Comenñ

'tan' alla paglçi 7. Per il, non 11 truovzt mai detto -, nè

in proſa , ne inverſo da alcuno Auttor antico . Ma

Per lo , hanno detto ſemprei Modernidottì, Se in

tendenti di questa lingua . 11 Mombelli ml C. 196.,

delle Partiaméndoparlato della Prqu/ízione Per, c072—

chíude 5 Vogliono quaſi tutti gli Oſſervatori, che ſe

gli ſcriva dopo l’articolo Lo, e non Il , quand’ uno di

quelli due gli ſi debba ſcriva-e‘ . E queſto per quel che

tocca all’autorità: {er ue] che riguarda alla ragione’

dzflc il Sal-vinti ne to; 2; allapag. 369. Coi da, Con , e B

I’ei ha l’eſſere da Per , e I , della prima laN , ela 1b

dell’ultima fuggitaſi di queste voci . E ciò per un’ oc

culta roprieta della lingua noflrazla qual non ſoffera,

che gh articoli I, ed 11 , a Vicecaſo. poſposti , appre ſ- .

ſo a lettera non vocale a ſeguir vengano immante

nente. Ondç Coni, ne Con il, no Per i…,nol’er il ,, de’

quali oggi ſi veggon le carte de’ Segretari , n'on tro

verel’tì forſe in libro del buon tempo della favella.

EPoco appreſi?) confirm:: Ioflqflò . Ma a me pare, che la—

ragzou di dover/ì dire Per lo z ;2-71011 Per il ,fia cbíorífl

finianujferoccbe è è”: certo aPPr‘eflò tutti ( ”invidio ap

fo’l Ru‘ colli , che nel citato luogo *volle in Certi coſi , e

plamente in pro/‘a , poterſi dire Per il ”ho non /ìpuò

dzre nelflurale Per i , dovendo/z' dir Per li -. e Proſtate-

mento, che fuſa piu Gli , che Li , dee dirſi Per gli -. Of—

fi G11 e‘ del plurale dell’ Articolo Lo , ed I, è plurale :P:

Ilzſe non fur) dirſi del numero'del iu ,Per i a 710” ./ÎP‘W‘Ì

nè mm' dm Per il m1 numero &ſommi/Z’ l’ha a dif!

nel maggior numero Per gli; nel minore lelſì "“F‘TÎ"'

mente a dire Per lo.Pre'vz'dePerav-uefltura tal rtl-*350m* il

Bartoli ”gll’OrfogÎ-;zá'g 415, z! ,L91 C! 14.. m1jífie : e PW..

Ciò

…La.-,Net-…-..._....—
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cíòfu aloioafbrzastrofl'inato a :lire , contra l’opinione,

c l’zgſò d’ ognuno , ch’erli non r’ abb/igm”: piu a Per li

cliea Per inte‘ aorelz e mai detto Per li libri , Per li

loro: armdoglí brutti quei Li Li , Li Lo . Mayer-the

”ou g i Pare-ua bruttiflìma quel Per iEOltre CLEfllÌCPfldO*

ſi oggirli Gli i” *vece di Li , come uſa-vaſi ancora ”’ſuoi

tem i, ed egli in ue] luogo accennollo 5 Poteva ;fuggire

que malfattoſuono a’ſuoi oreccbi, e dire Per gli libri,

Per gli loro.

Altri, e Altra!" z in' Caſo Retro, e Obbliqlro.

CXV. , Lm‘ , pollo aſſolutamente , è pronome"

A che da sè vale quanto , Altr’huomoz A1

tra perſona. E quì naſcon tre dubbi z Se in questo ſen_

timento ſi poſſa dire Altro: Se Altri poſſa adoperarſi

in cali obliqui 5 Se Altrui ſi truovi in caſo retto‘

uanto al primo , tutti s’accordan del no z e

quel testo del Boccac. N. 8. Et [la questo innanzi( di

tanta 'virtùfu la parola da Guſglz’elmo dettaffu ilpiù li

&rale-,cè- il più gratioſo genti e [mamo, è* quelloPiùfl—

rç/líeri, da“ i cittadini honorò , che Altro che i” (Zeno-ua

flflè a tempi ſuoi; Chi il conca fra le- ſcorrettioni‘def

copiatori , ehi vuol che debba ſottintenderviſi Al..

cuno , OVero , Gentile hoomoz il che ſe-foſſe , apri..

rebbe una gran orta ad Altro, per entr’ar nelle ſcrit.

ture in vece d’A tri : potendoſi dire ,~ che vi fi ſottin

tende , carne ad aggettivo, alcuna perſona 1 hor deter—

minata, hor nos

z- Altri ,in cafi .obliqùi , certi fi fanno coſcienza

d’uſarlo -, e ſempre ſcrivono Altrui , Per non dare,

dicon , del ca o in un ſoleciſmo , Ma non v’è che_

temere, le fi và) dietro al Boca-.cche ſcriſſe , Nov. 56.

E nec-’oche 309i non iutgnikst; d’altri! Nov. 42. um

. {IT
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fidarniene ad Altriz—z'o medeſima telſon 'vennta a fignz'ſia

Care. Nov.59. Sentendo la Reina , cbe Emilia dellaſua

novella r’era deliberata , e cbe ad Altri non rtf/Zam: a

dire.Nov.80.Il cbe la donna non da lai ma da Altriſen

ti.Fiam.L.y.num.25'-.Mi t’ba tolto , e datonzi ad Altri.

G.Vill. L. 12. C. 4. Si oeſiieno una cotta , cbe nonfi

Fotea 've/Zire ſenza ajnto d’Altri, ó"c.

CXVLBen’è firano ſcrivere Altrui in caſo retto,

ne io altro farò , che recarne quì gli eſempi , che leg

gendo ne ho trovati . Pali'. ſol. 20;. Non ſolamente z*

eccati *veniali , ma etiandio imortali , i quali Altrnì

a-vcſſe al tutto dimenticati. E folgzo. Ill/ſecondo modo,

comeſi deestndiare, e cercare la divina cienza, jì e‘, in

nocentemente, cioe a dire, cbe Altrni 'viva/imminente,

ò-c.Boccacc.Fiam.L.7.num.8.Ao~uegnacbe Altrní,ten

ga cb’ella in fonte ſi convertzfle. Dante Inf. gg. Bre-ue

Pertugflio dentro/da la muda La qual er me ba’l tito]

della ame , E’n cbe conoien ancor cb’ [trni fi cbinda.

Dittam.L.4.C.1 glE ciòfu‘ verſe Altrni non m’inganna.

staamzzom} DEL SlG._NICCOLO’ AMENTA.

LAforza della verità mi fa dire , cbe incz'ampò quì

_ . i il Bartoli in due eri-Ori, da non poter/ìjìnſare 'da

tutti gl’innnmerabilíſaoi addottrinatzflìmi , e ingegno—

fiflimi Compagni. Il Primo d’aver’egli creduto, cbe nell’

eſempio della atta-va Nov. del Boccaccio, Altro flſſesta

to detto contra regola , per Altri , (Mi/”tamente z cio:`

Altr’h uomo, Altra perſona . E perfar concfi'er cbia

rame-nre cb‘egli abbagliofli , trafi‘ri'verò due altri *oerfi

di quellaNovellam’qualiſiegne immediatamente l’efinl

pio da luiPDrtato, cioe‘ , Io cela ſarò dipignere in ma

niera , che mai 1 ne voi ne Altri con ragione mi po

trà piu dire z .che iQ non ljhabhia 764W- nf Form*

cm.
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ſcîuca . E da questo innanzi ( di tanta virtù fu la Pa..

:ola da Guiglielmo detta ) fu il piu liberale , 86 il piu

grazioſo centil’huomo , e quello che piu e’ forestieri;

Sei cittacíîni onorò che Altro , che in Genova foſſe a’

tem i ſuoi.Ecca che Altri rie/Principio ,ſia ficondo 14

raga @Fa/10 aflòlutammte, nel [rima caſò , Per a Altr’

huomo , Altra perſona : poiche riſjmmlmzlo Meffièr’ Er..

mina zie’ Grimaldi a Mfflèr Guiglia-[mo Borfie7~e,c’he egli

ave-va [letta di doverfilr difígnere nella di hu'fitla la

Corteſia ; díffi- , che *vole-ua fiume/:t dipignere in moda,

che ”è Ma er Guiplz‘elma , ”è Altri ( cioé , nè Altr’bflo

ma , ”è A tra Per 07m ) Poteſſe [102' dire , cb’ e li non l’

auf/fl' *veduta: come gli era/lato rinfizcciato a Melfi,

Gflìglielmo . Altro , cbestaposto appreffi) , chi non 'vede,

chemmPuòſignificare inale-terminatamenteAltr’huomo,

Altra perſona '5 ma ſignifica determinatamente Altro

entilhuomoJmferocclne non ogni Imomo , non ogni per..

[gazza, fate-'va eflèr liberale , Per onorare z' fareſlíeri , a i

cittadinùmajòlflmm” un’altra gentilhuamo Gannmfi;

Laonde col ſottintende-r Gentilhuomo alla 'voce AI..

”0,11022ſi corre il Pericolo, the dice il Bartoli , “Papi"

mm gra” Porta ad Altro,dipoterfi ”ihr Per Altri-Poten

ala-viſiſempre ſhttintendere alcuna perſona” determina

ta , o ”o . Poiche in 'quel luogo 'ui fiſòttintemle determi

natammte Gentilhu'omo, nè 'vifij’flòfilttíntendere in

determinatam‘ente Altr’huomo ,Altra perſona: e nel

Pronome Altri-uiſiſottintende Altr’huom0, Altra per.

ſona indetermz'nntammte,jiflfl qualunquebuoma , gala*

Iunqm- Perſhnflfi vogliaznel Pronome Altro, determina.

'tameme unì/:uomo di tal/67*”, dz' tal condizione : com’è

”e1- cfljò delBoc‘caccìa, un Camilla-uomo da Potere onora.

re ‘zflrestieri, e i cittadini.

801m‘ mille' volte dzflì il Boccaccio Altri , ſimula

.la regola , e ;0:3 avg-affitta diff gmfiprima_ z non” volt-3

' 'Dì
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oa uſcirne corìſuhito , cioé due *verſi affreflò?

PV' eterò , Per maggior chiarezza , ciò che dij/’eſte

gueſr'oi Mamhelli, nel c.20.nelle- Par-tic. da chipiglio l’

ojflmpio il Bartoli . Vogliono ( diffè alla pag. 5;. )che

quel’ca voce s’ habbia da terminare in 1 , per regola

ferma , e che non poſſa dirfi Altro , per Altr’ huomo,

nel Retto di uesto numero . Ma s`è pur detto in

qualche modo egli ancora . .E portando l’ eſempio del

Boccaccio‘ , ſpiega Altro ,- cioè Alti" huom'o . Ed ecco

che’l Mambo/li, avendo adorata (Per cori dire ) la 'vera

interpretazion di'quel luogozparlo molto guardingamen

te . dicendo . S’ è pur detto in qualche modo `. E per

metterſi alſicuro di ciò che aveva detto , interpretò Al

tro , Altr’ huomo . Maſe per Alti" huomo nonpuòſia..

re ,starà ( com’ ahhiam detto `)Per Altro Gentilhuomo:

nel qual _caſo dice/i .Altrozper Altri,

Il ſecondo errore fu di credere , offer/Z uſato tante

volte Altri contra la regola ne’ caſi ohligui , ſecondo gli

eſempli che Porta *. quand’ Altri in ue’ luoghi e' del nu

mero delpiu: come avvertifi'ono ,i Mamhelli medeſimo

nel cit.luogo;e i Signori Accademici Fiorentini.0 alma-ñ

no ( ſecondo questi ancora accennano) pote-va effère nel

numero delpiu _. Ed ejſèndo in talnumeroffiom’io[òsten

go , e dee ogni buomfig/lenere , per daverſìfrìſup erre,
che’l BoccaccioPrincipalmente , in tanti luog i dePl De—

camerone , aveſſe ſcritto ſrl-condo le regole 5 comepote‘

ſenza errore dire ilBartoli' z 5/1" fifl’ffl ”ſato tal Prono

me a in que’ luoghi contro alle regole ne’ caſi Ohligui? La

.Declinazion del Pronome Altri ,ſecondo i Gran-taticifl`

‘Altri , D’ Altro , Ad altro , Altro , Da altro: e nel

numero del piu Altri , D’ Altri zAd Altri o Altri o Da

Altri-Se ”dunque Altri in tutti quegli eſemflí e' nel nu..

mero delpiu; come domine doveva dirſi P .A mm dove-ua

{lire , ch’eflado Altri in que‘ luoghi del arms’ro del me-z

‘ no ,



;rosſi IL' TORTO E’L DIRITTO

 

”o ,fiato uſato contra regola ,. Ma dicendo cori 4113.

latameme , cheſífòflè uſato contra regola , quando in

gae’ luoghi , può almenì efflère nel numero delffiu 5 Par

che( direbbe un’ altro che non .oli awſſe quel ”ſpetto

che gli ho io ) nonfifpe, nè men declinazione {li que/Z0

.Pronome.

D’ Altrui non ho che dire -. giacche gliſlçfli Signori

;Accademia confeffimo , efferfi talora uſato {la , ”ale/.vg

:ſq/?o nel Rotta . Ma fi.- zm milío” di ?zolte ( 'ch’io )

:mo-vaſi m’Tq/Zi medefimi ne‘ caſi obligm' z perche non

;’lm a dire, che’n due , o ”e luoghi , per abbaglz’o , o de’

Cofíatorí, 0 degli Stamfatori,fla corſh Altruijxer Altri?

Cz' .dv-verbo.

_CXVIL ' ’AW-'orbita Ci ſu anticamente uſato in

L vece di Ne , Da , o Di ad eſprimere

movimento da luogo , ho: vi fi trovi chi parla , ho:

n‘o . Dante Infizg. Non *vi dlſfifló'flìfl , _[2- 'vz' [ice , dirci

S’à la man ale/lr” giace alcunafoce , omo noi amc-”dae

poflíamo Vſcírcz‘ . Bocc.Lab. n'um. 7 _Cloe chi Per loſua

focoſemzo ci cade , mai-,fà lama ce e/Ziale non nel trae,

uſcz‘r non Cz' può , E num.68.lnfino 61”[qu affari/‘ca,

che la Via a’a [/ſm-_ci ti manifeſZiL nu,m.zyó.C/›e à non

laſciarci la Via da Vſcírcí, 'vedere, ÙPC.

OSSERVAZIONE DEL SlGxN1CCOLO’ AMENTA.

O-ue tro-”ò mai il Bartoli che Ci Amm—bio” fiajíjmr

Proname , otejſè ufizrfiper Di, o per Da : quando'

`que/lo Particelle-,1521ſèmpre Segnacafi,t”ttoche in -vm-íjí

gnç‘fi'catite ſolamente unite arl altre Particelle Pofllmo :fl-"

_fi’re Avveréí? Com: Dì ſubito, Dì Ieggierì, e o. Da poi,

Da dOVero. Sap-{HE il Mambo/lidi ‘gag/la Ci Par/amilo, ‘

ñ K a

S
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al C.48.ne’numerí 6. e 7.uſarfi , or c0’ [ſerbi di ruota ;il

luogo-,dov’è chi Parla *,or co’l/erbz' di moto al luogo, da”

non e‘ chi parlo : o portando gli eſempli traſcritti quì d’

11ſcirci,‘ ſpiega ottimamente/n Ci d’ Llſcìrci a cioe' Di

questa Terra; Da questo luogo . _Ed ioſhommettereí,

cha-’l Bartoli fi-_ualſè di quegli ‘cf/?mph : c mettendo l'4

regola, che Ci :’uſ‘fl Far Ne, la qual *vole Di là, Di que..

{lo luo o, Da quella Terra , come ogni buom Può com..

fiere ,fé iu *vece di Llſcirci, dirà Eſcirnç ; dzfle ancora

'uſnrſi per Di, c Per Da,fcuz’awertir di dire; Di là,Da

quel luoco,e c.

_Dello voci, che non ammettono Troucameuto.

CXVIIL. Occ termanata in A , e molto più ſe

' in Ra , _mai non lì usò di troncarla

innanzi à conſonante , fuor che Hora , e l’altra che di

lei fi` compongono,'Allora, ,Ancora , &c. _E Svora non

in fi nific’ato di Sorella , ma di Monaça . Alcuni n’

eccettuano anche Lícggíçra , forſe perche nel Bocc.N.

;4. leggono Leggíer coſa, z ma chi ha lor detto , che

questo‘troncamento ſia della voce Leggiera, e ,non più

_tosto dell’altre due, Leggierí, e Leggiere ñ, çhc ſono

- _altresì primi caſi di femina P onde Leggiamo , Coſa

Leggieri , Condition‘Leggiere , Sec. Hor quanto all’

altre‘, mal fi dirà una piçciol parte,llna Mal ſemina,

BCC: Anzi al ben ſentir di molti , ne anche Lln’amar’

erba , Una fiçr’ira , Una ſam-’Ombra , e ſimili . Il dir‘

Poi come'molti ſooliono inawedutamente , Una ſol

'volta, Una lola parola, Una ſol coſa, Sec. vien da’Giuñ- ’

diçi condennato di ſolhciſmo : peroclxe quivi dicono,

,il Sol troncato non può stare altro chain maniera d’av

verbio a e van-à quanto , Una ſolamente volta} , Una

ſolamente.: …coſa z …che .come çhiaro {i vçdezè mal ’detto,

.E PW
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E pur bene, ò mal detto che ſia . il Davanzati nel lìb.`

16. degli Annali di Tac. ha 'Una/bl volta 3 o ‘Urra _Sal

”e a.
st Intera ſi ſcrivono tutte le arole , che han l’ac- '

cento ſu l’ultima ſillaba , Verrä , Potè, Morì , Andò,

Virtù . Intere le voci d’una fillaba ſola , hor fiano

accentate,hor n'b,ſecondo la, varietà che n’è fra gli au

tori . Dà, verbo, e prepoſitione ñ, Ma , Fa , Sta , Sa,

Fra , Tra , Va , Ne per Neque , Se pronome , Mg,

‘Te , Ci, quaſi ſem re innanzi à ogni altra vocale che

non è I: e coſi anc e Gli . Dì per giorno , Prò , Stò .

,Vò,Dò,Fò,Pò,Nò,Gru,Su,Tu, Fu.

S’accorcian però Che , Se, per Si latino , La, Le,

Lo articoli, e i compostî, Alla , Dalla , Della , Colla,

Bce. e Di, Mi. Si, Ti. Vi, Ne ;D’eſmizN’xrano .i S’al
22,82;:. ſi

Intere fi ſcrivono le voci dell’ infinito d’ogni

maniera di verbi , quando ſiegue Vocale . Coſi pare

che meglio stia , e ſia conlìglio il farlo z non iſcrive—n

do, Cercar’altruì , Legger’alto , Sa er’aſſai , Fuggir’

inſieme , Che ſe all’infinito vien dietro Conſonante,

egli ſ1 può ſicuramente troncare . Cercar libri, Le ñ

ger bene , Saper molto , Fuggir tosto z peroche i:

quattro conſonanti , che chiamano liquide , L , M ,

'N , R , ſe alrm non l’impedíſce , ammettono il tron

namento.

Intere ſi ſcrivono nel plurale quclle voci , che

han l’L .ultima lor conſonante z Amabili . e Servili,

Parole , Soli , &c. Non ſo ſe vorran che fi poſſa ſcrí.
ſiVere Gentil huomini in due voci. Coſi l’ha il Boccacc.

Novell. lg. avvegnache gli antichi habbiano più vo

lentieri ſcritto Gentile huomo , e Gentili huomini.

Non concedono già , Gl’Immortal trofei , I .Giovanil

furori ,, IFatal colpi, uſati da non ſo chi a dicono ſno:

t 1
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“ſi regola . Pure il Boccac. nella Viſ. Cap.2o. ci laſciò

ſcritto 5 In Tremol cannaflebile 5 eſonora . E Cap. 29

Le Tremolfrondi riſonar per vento, che ſono due tego

le in pezzi : l’una di non accorciare una voce _di gene

xe femínile terminata in A 5 l‘altra di non terminare

in L una voce del plurale. Tutto ciò non ostante 5 Fa-ñ

zio nel Ditta m. L. I. Cap. 1 a. non ſi guardò dal dire,

Hora vedendo le Mortalfèrnte.L.z'. Cap. 1 1. E piùfinñ'

mi Real da lnz‘flffiandeLA-Ca . 1 f. Donne Gentil Con

voce di calandra. C.1 8. C—b’ogn’ r ne’ben Temporalpitì

tifidi. L. ç. Cap. 8. Le qual vedrai . Ca . 24. Tal mn—

gli _ſona L. 6. Cap. 9. Orribil venti 5 gia Alle quali
,vocſii 5 che tutte finivano in Li 5 tolſeela vocale loro

giuſtamente dovuta: peroche avvertono, che il nume

ro plurale riceve troncamento più ſuor di regola 5 che

il lìngolare . Del medeſimo azio è quell‘altro nel

lib, 4; Cap. r4. Dnrſolo a’lor nemici z durezza_ intole

:abile anche} gli amici di questo Poeta, _ `

Intere lr ſcrivono le voci 5 che han più conſo—

nanti diverſe avanti l’ultima vocale 5 e ben lì vede,

che male ſtà Scamp’ 5 CorP’ 5 Prest’ 5 Cerc’ 5 e forſe

anche 5 Dott’ Tropp’ 5 Vegg’ 5 Sec. Non però tutte

ſono obligate à que a legge 5 e direm bene Senz’altro,

Altr’huox‘no , (Liçst’anng' 5 Bell’anima 5 Ste. Ancor

quì hà luogo il giudicio. ‘ ' `

Quì `e da aggiungere _una regola, che certi danno,

quando avvien di tron’care alcun verbo 5 che termini

in M 5 che ſe la parola ſufl'eguente incomincia da B5

da P ñ, o da M 5 la _M finale dell’anteCedente ſi ritenga.

Studiam Bene 5 Dormiam Poco 5 Saprem Molto .

Così naturalmente dicono {i paſſa dallo stringimento

delle labbra 5 che richiede la M 5 a quello_ 5 che ſimil

menteſi fà 5 pronunciando il P 5 e il B. Wlun ue

altra conſonante non è alcuna di quel’te tre, ſegnati_ o,

,>5 muÉa
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muta la Min N , Pofiìag çqrxere, çexçhÌan diligenñ.

camente, &cc-Non però 5,1 çhç non ſiate `_er trovar ne

. gli _aptiçhi (come 'altresì in ogni altra maniera d’or

Eugrgfia ) non piçcìola varietà '5 e leggerete nel _Bocc.

Nov. `2.76. Fflcciflmlo . _Ngvxz` ;.çbg Dire”: 7510i. Noyz@

Mfltfizgmlo quì,- NOV, 28. Pain-mali. Nov, 43.V0g1i4m

telo dire . _Nov. 76. _Vo /iflmgli ,_ ov.`77, Dirtm‘pli , e

Leviamcì . Nov. SI. Fogflidm , (bg-,cha Nov. Tgfin

”mſg-?to . Nov. _42. Habbjflm’già letto . Nov. 89.1/0

glz‘flm dir; . Introd. Crgdíflm la’zn'ta ,nq/Ir”. Creſc.L.2.

.Cafñ 22.- Accoflcérflmvi , e Ãefiberem-pi ;map-zz… E ſ1

.mi .iin maggior numero, c e del-_contrario . ;alghe

"l’ha di molçi, a’qualí çoçal legge , che fi è _fatta ſeñzg

_l’autorità de’ Principi della lingua, non piace, e _l’han

per nulla 7 efl’verbiz almen dove ſono diſgiunçi 7 dan

no il lçro _natural finimepto in M .7, e* ben“f’anno . Che

ſe La Voce ;norma termina in .N 7 .e dopo sè ,unico rice

ve l’affiſſo Mi , o altra voce gominciczrg.te da M , ben

fi _fà a cambiar l’N in M. Così il Bocç. Nov. 21. dìſſe,

,Davammz‘ tafltflflccflggingLindià due verſi,Sommekç

venuto: _In vece di “Davanmi , ,e Sonmepç. Paſi". ſol.

‘346,. Sommi mole/Ii _. Benche ivi' pur ançhe diççſſedm

facciammz' _nç’fflpti loroznnlla _curando di çotal regola.

'Come altresì ,ſuor de’ verbi. Giò: Villani , ſemp're. a

nnmodo ſçriſſe San `lelzt›*,z‘zzo,.5'z_m Martiflofifln Miniato,

e M, Vil]. 8m: Piero _, nomi propri di Castellì : e ben—

che d’pna voce ſola , Pur ;csì meglio eſpreffi , come‘

ſoffero le due-diviſe z 'onde ,han ,l’origine , e ſon çom—

offi. Che ſe la Voce ſeguente cominciata da M , non

e affiſſa , ,ma diſgiunta daflìanxeçedente , che finiſce

in N , _queíìo N Ènale z, non ſi muta in M , nè ſcri—

.Veremo Verram meco , Sar-am molti , age. e 'avvegna

che il B, e il P , nonfi Voglianp vedere avanti I’ N,

…Ina I’M.; nondimeno , ſe la voce che termina in N1, e

. que ñ,

~<~———--`4ó«, H 41-1.—
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quellar ñ.. che comincia daB , Oda I" , ſono flaccate

quell’L finale non ſi muta in M , ne diremo , Saram

buoni , Torneram presti , &ça' _E uesto forſe van-à

non poco aprovare , che Più reo atamente ſcrivo-z
e’ .

no negli ,‘ che come di ‘ſopralëò accennato , non

Cam iano l’M ultima , e naturale , in N , quando Ia
u u . ` ‘ v ‘ ‘ ` ’

voce,per cur altri dicono dovetti mutarefl: liaccata.

Waſh:: in brevità ſono le reyole univerſali , che

ſ1 preſcrivono all‘u ſo de’troncamenti.Altre rninutiey

che danno nel ſuperflitioſo , 'non è punto utile il rac

cordarle . Gli antichi uſarono di ſcrivere ,` anni diffe

ſo , che accorciato , e ſe fi hà a dare in alCun troppo,

aſſai meglio è queflo , che il contrario di “ſmozzicare

come alcani fanno ,quanto più poſſono z sì che le 10
”ſcritture ſembrono unlavoro a muſaico, di vezzet—

ti di parole inſieme commeflî in un’opera ,.' ll nono,
e dilicato orecchio `, 'che' ſi` riſente a vogni tocco di

qualunque aſ rçzza ſuono , che non Îía necelſariao meſſa per e etçione , e ad arte~ , egli hà’aſidíre alla 'i

mano , tronça questa,e non quest'altra voce , e quella, `

che colà su troncasti _,- quì riponla intera , che meglio

ſuona, e piu dolce. ‘ ^ a * - '

OSSERVAZIONI': pg@ ,516,NiçCOLQ’ AMENTA.

ILfbttilç'lſimo fava/ieri’ Aleſſandro Baldraccaniflelle

Annotazzioni chef?! al'Cinoniomelle Oſſervazioniſu’
* ‘ l l ' . - o v ' v ` I I o ñ

Verhz , intitola la diciannove-finta #flflOZHZZOHB , Diffe

_renza dell’ Accorciamento, e Troncamento . E citan

doprima il Folla-vicini dello’ Stile, taz-.7.5 ;ſe 66.d’ p

avere avute :ìfatte 'voci per due coſe di/linte ’z dicePai

che l’ Accorczamentofig _reſiar la 'uoce in Vocale , come

171 Amarono, Parlarono facendo/'ene Amaro , Parlato

Il :Francamente lafiz reſiare in Conjbnante z ove dicefi'a

X .e Amor
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'Amor, Cuor, d’Amore , Cuore . Eſinalmente cenfilm

il Bartoli gnì 9 che confuſè l’ Accorciamento col Tronca.,

mento , Ma guantnng'ae dall’etímologia della 'voce Ace

corciareffiortata da Ottavio Ferrari,e da Egidio Mena..

gi,}›otçfli dire, che tanto 'val l’una, quanto l’altra; nien

tedimeno dal comun’ ”ſo ile-[Parlare w’ conoſ’ce la

firenzazfercbe Accorcia” una Diceria,nn Proemío, un'

.Epiſodio , nn Periodo ñ, echeſo io t non e` laſts-[ſo , che

Troncarlo 5 -valemlo qnesta 'voce losteflò z che Leruarne

qualche parte , o nel Principio o nelfine . Perche/lima,

conpace' {l‘un tant’ L'uomo c e l` Accorciamento ,fac

_cia :i rastar la -voce in Vaca e , come pnòfarlo ancora il

Tronca’mento ;ma con que/ia :ZU-‘crema 7 che l’ Accor

damentoſmírmiſca la parola nel mezzo , come di Fecev

:o , Ponere, Va‘lerà ,facendo/ene Feto, Porre , Varrà;

,e71 Troncamento il fiaccia,o nelPrz'nciPz'OW nèlſine, cioè,

fed’ Il z In ,fifaranno L , ed N , aPoflrofate di dietro:

come Tra’l padre , Che’n terra,e aſc d’ Amore/iſa”

Amorzeſì di De…, Dallizſíj’arì De’, Da’.

‘ Venendo al Bartoli o _egli dzfle inprímmcbc le voci

terminate in A , nonfl troncano z e maggiormente ſe

ſara” terminate in RaJì dove—ua ;lire tutto il contrario,

"cioè, che le terminate in A,non ſi troncana,eccetto alcu

m cbeſinzſrono in Ra: come Ora , che diceſiOr , e i ſuoi

campo/Zi Taloz-a , Ognora, Ancora , Allora , Qualora,

Qualunque” , Tu‘ctora , ed altre ſe .Ue neſono , che

ditonſìpe'r maggior -vagbezza , Talor , anor , Ancor,

A1101- ,'e‘c. lſ' è Fuor , come Fuor di cala, Fuor di stra—

da *. _dalla quale , dice dottamente il Buommattai nel c.

16.0211 tra'tt.7.n0n~ſi tronca la A , ma l’ I '. nondimeno

[a Cruſca pregi/fra prima Fuora, poi Fuore , nell’ ultimo

Fuori , con' per Pre-poſizioni , come per xiv-verbi . Ma

non 'o’ a dubbio , che Fuori è la migliore , come dice il
Bnommattei, ſi ì'

fle—
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Aggíugm il Bartoli , che troucflſi Suora nelfiguifl’.

cata di Monaca, non in quel dz' Sorel/11. E non dij]è body:

Perche non Puo dirſi z Di quella Suor ch’io v’ho parla

to, cioè , di quella 'Monaca ch’ io v’hò Parlato: Nè

”zen , La Suor levata a mattutino: Per , La monaca

levata a mattutino ñ Nè , Cara mia Suor , Cioè ,—Cara

mia Monaca. Ed all’incontro ben diceſi , e con unghez_

’2a Suor Mariaz Suor Cherubina , Suor Serafina . Don
ma perciò dire' , cbeìl Nome Suora , ment?" è Sustmzti

*voz o voglia Sorella , o Monaca , non può :troncarſz` della

A: come ne’primi efimflz’ , o che Suorſi *voglia inte-ude

re Per Monaca, 011” S0?fll(l._MtIſÌ/Iflſl0 per Aggiunti-oo,

Può troncarfi, jècondo gli ultzmi cſi-mph', ue’ gualíjòla

mente puòſlar Per Aggettíw.

Dice inoltre-,che truowſì nella Nov-:34.do‘l Boccac

-cz'oz Leggier Coſa z ma egli/lima , clqcfiafi tranci-:ta la

"voce Leggiere, o Leggieri , che dicouffi eziaudio delfino..

míuiuo non Leggiera, chefizrebbestato contra la regola.

10 nondimeno leggendo , ”ore una *volta nel Decameroue

Leogier coſa , ma mal” e molte: nè tro-varrdo , che ungz

-volî‘aſòlrt nella Nova-41. Bello che mi moſſe , è a me

grandiſſima coſa avere äcquifiata , e a Voi è aſſai Leg

gierz' aconcederiami :e uelln 4. Huomo A di condizio

ne aſſai le gia-‘re : quali dèmflz‘fòrſè , e ſènzujorſè ”ott

on‘o al caſi; mi muovo a Credere' 5 che Le gier coſa ſi

fia detto” dicdfipíuttostoPer ecc-3,2250” del( a regola, che

perche :’accorcí Leggiere , o Legoìerí . Tanto più che

dopo aver ciò fcritto, ho tro-”ato ”e la Novi 965 Leggier

ghirlandettaó_ ,

Paſſa a dire-,claeper èmſoutir di moltimon ſi tran

can le terminate in A, ”Èmeno avanti a Vocale . E chi

mai (dich’ z‘o ) ha ſcritto , _o detto A buona ora , In

buona ora ñ, In una ora , Alla erta , Mala erba z Bella

Anima z Stretta eſamina , Gráta orecchia a ed altrejn-z

. X g_ _fini
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finite .P Avendo’tutti detto, e dicendo tuttavia, A buon’

ora , -In buon’ ora , In un’ ora , All’ eſta , Mal’ erba ,

e c. E quella che‘ mifar veramente Wllrfbiflfltl ,ſi è, cb’

ealí nello/leſo tempo che_ diede la‘ =regola , uſcinne : Poi

cÎ-e nelPrimi) ejèmplo diſſe , non' ben‘ dir/i, Un’ar’nar’

erba: ed elle l‘occhio ad Amara , n'è guarrlò che a've

, ſoa troncato Una ; Per la qual coſa dom-*ua almeno eccet

tuar dalla regola la o’oce Una. Ma meglio abrebbeflztto

a dire; che la prima regola' s’intende amn’ti` a Conſhnan—

te: Perche avanti a Vocale; ooo non contra/IW grande

mente l’oreccbz’aflëmfre è lecito troncar la 'voce . Salvo

ſeſimffi la äoce in Ditton’go, come Cambio 5 non dicen

do/i Cambi‘ illecito z Vecchi’ avara; DoPpi’ entrate,
Vogliì entràre , e e. Qjè la *voce terminaffe in C, o in

G ,e la'ſèguente non cominciafle Ja 1, o da‘ E . Perciò

non ſi ſcri‘ue Lanç’ alte 5 Piagg’ amen‘e z Facc’ orna—

~te , Freg’ onesti ‘,- Vederc‘ uniti , Pr‘eg’ unichi . Eri all’

incontro _lì-riveli Dolc’, imenei , Freg’ illustri, Dolc’

elettuaro; Piagg’ _èrboſe‘ . Perche’l G , Ve’l C avanti al..

la A z all’ O 5 all-‘V , non‘ avere-Mero ilſuon‘ chiara , ma

marmo ottuſòzclze‘ dicono . EPer griglia ragione l’Arti

colo, o Pronoine Gli, come r’e detto nel Num. 7 g. , non

:‘accorcia‘ clio avanti a *voce comin'ciante da I . 0 pure

‘_nonfi troncheràhegli altri caſi ocean-nati dal Bartoli:

tranneqnalcbezluno, Cl” non' glífirrem buono.

Nota poi; che non ben/i dice, Una ſol volta , Una

vſol coſa ñ, ezianrlio‘ cal `rejìopfiorrez che .Nintendo lina

ſolamente volta, Una olamente coſa . 1a che biſogna,

cb’ i0 dica a clze la copia che bo in’ mano del Bartoli ;ſa

ra mancante , oſcorretta in' questo luogo . Perche chi

ſcrive, Una ſol _volta ‘, una ſolcoſa’ ;ſi con dire,

che tronco l’0 [la `Solo AWETÈÌO , non da Sola Nome.

ch’è ciò cl:: doowafi/Piegar ddl Bartoli , per mio avoi—

jò , imìfam mami! della lingua . Tanto più o tb’ e‘

. così
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‘col-ì crefl‘ìuto l’u o difiríoe‘re Una ſol volta Î, ch’io non

ixfizggirei difarla', ſe m’occorrçflc-.Ma non già direi Una

ſol coſa ',.Llna ſol parola ,~ Una ſol grazia ~,~ e cupa-che

ad Una ſol volta , :’è‘già un poco agile/21m l’orecchio;

e non a gli altri azz/i3 ue’ quali‘, 0 rcfistej Ia ”50141 ,ſe s’

-Aſſntena'e tron‘mto il nome Solà: 0 troppafimew ef riuſciñì

ì rebbe ilp’arlaré z in dicendtîfi z Una ſolo coſa z Una‘

ſolo parola, ehm. intenden‘rlofi tramuta PAM-”bio Solo.

Dice affrqflò 5 non troìtmrſí’i Mono/illabi : e’l fri

”20 che re'gz'flm è Da ,0’ Vit-bo 5 o Prqu/izione: e doveva

piu'ttQ/Zó dire, o Segnflcaſo . Ma non avvertì , che’l Boe.

caccia;particolarmente nel Decameroneſcríſſe piu *001

te Dà i VicemijZ-nzd la A zſqflituendovi I’ Aptylrofb.

Conée nella Nova 19. Ambrogiuolo da una parte , e d”

altra ſpaventato . Nav: 42'. Biaſimarongli forte cio

ch’egli volea fare z e d’ altra parte’ fecero dire a Gi

glìozzo Sauli a Nella ;4. D’ altra ‘parte, eraz ſi co

me altrove z in Cìcíliá pervenuta : é cori Mate *volte:

e` nel Petrarca‘ ancor/l z e- 713/1’ Aria/?o , nel Bembo , e in

altri‘ ,c‘órm‘ dg] Mön‘tw‘herlí alla pag. ”9. E c‘ho-film

troncamenti di Da z e nm- Ji Dalla , oltre alla regola,

che dimulofi 9 Da una parte , come nel prima eſempio,

:lee cbrrçfivondere Da altra; e 71'071 Dall’altra , ci” ſi di—

rebbe qualorafbflë preceduto , Delluna parte 2 oltre al

non' tr'oncmſi la ”voce Dallaín‘ tal maniera , *v’è l‘auto

rità del mio Signor Lodovícantaflìo Muratori , che ſul

Sonetto del Petrarca, _ .

I’ ho vìen di ſoſpír' quest’aer tutto,

D’ a pri Colli mirando il dolce piano;

notò , D’ aſpri colli ,› è prfflaPe-r , Da. aſpri colli’. Tra.

-vamlrffi Hang”; tante 'volte -, D’ altra parte ”el Deca

merone , e in Muti ulit';Jimiſcrítlz‘m‘51:7-o'z-v--mdojl` anca.

ra D’ altrove, D’ a tronde, come da gli :lì-mph‘ de I cìt,

Montemerh' , alla pag. 79;. - :low mípar meglio (lire,

X 4 ,c be
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che s’intende!, Da altrove,~ Da altronde , che Di altro-i

ve, Di Altronde: e Parenzlomz‘ che meglio _ſidz‘ca D’ al

tra parte, D’altrove , D’altronde, _ſon d opinione , che

avanti a que/Ze -vocz‘ leggíadrnmentefifizccia il tronca

mento; conpin vaghezzaſì dica,Da una , e d’altra par

te,e (ljjülflfflfflffllez D’altra parte 5 'che Da una, e da al

tra parte a, Da altra parte . E corìpín 'vagamente -, D’

altrove , I)`altronde, che, Da altrove, Da altronde.

‘Vuol chegl’lnſiniti de’Verbí/íjcri-vano interi,zz-van

ti a Vocale.E a chi mai piacerà il dire Fare alto , Dare

ombra , Stare attento , Accendere ira , Cavare utile,

Prendere animo , oLeggere alto , ch’è un de gli eſem

plz' da [zii OjZÌPCertame-nte che ognnnprofferijcezFar’alto,

Dar’ om` ra , Star’ attento , Accender’ ira , Cavar’

utile , e C. E cori/ver conſeguente ſi dovràſcrív'ere . Chi

mn 'Dede guanto angzzz’rlo, e affittato riuſcirebbe i1 par— ,

lare ,- ſenza sfizggír quelloſcontro delle Vocali P E ſe z'

Mae/ire' dique/la lingua/?ſono ingegneria' quant’banporn

to a ;filggir l incontro ”atm-ale delle *vocali , ch’è quel

chcfifa nel Corpo ;l'una Parola-,0 nelPrinczjvioflnel moz—

zo, o nellafine z come dal Sal-viali al ton‘zo '1. nella pay.

17 :quanto maggiormenteſi :lo-vrzì sfuggir l’accidentaÌe,

ch’è quel che accade fra Parola , e parola? Paolo Beni

c0] nome del Cavalcanti -, nella rijjíoſfa ad Orlando Pe

ſcettí, alla Pag.92. eèóefzer un ParlarPin virile Far-’al

to , Dar’ ombra , e c. che Fare alto , Dare ombra :

anzi in gn'eſr’a maniera, (li/fi', renderſi ílparlare langni..

dzſſìmo, eſner-oato. Perciò mi maravíglio come’l Barto

li, che-fu dalla parte del Beni , nell’ odiare i Boccaccio

”i ( com’egli Parla ) e gli Accade-mici Fiorentini a non

amflè {letto _lo/Zejflz. E’ vero che [lucent’anni addietro , o

poca meno,ſcrive-”anſi ancora per lo Pin le Parole intere,

perche-poco era in ”fl l’APrer-(fi , introdotto non molto

` tempo prima z ma 'verſo' lafine del decimqfl-sto ſecolo’

comm—

._4.__ <...._ ñ-ññ ,ñ ..- -4 . .-._`_.-~—
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tornincio z ad ufitrefluſſìflìmm afin di rendere, epiu rod

husto, epiu leggiadro il Parlare ñ E a’temjzi ntſſlrz' Fran—

ccſco Redi , Aleſſandro Marchetti , il P. Paolo Segna-ri,

Anton-Maria Salvini, eprefintemente i Sign. Marcheſi

Orſi, e Maffei, il Signor Bernardo Tri-vi] àni , il Signor‘

Muratori, e tanti altri grandi. huomini, hannoſcritto, e

_ſcrivono gl’Infiniti avanti a Vocale , or tronchi z or’ in—

teri-,ficondo meglio loro è Paruto, epare . E cori dicia—

mo doverſifareper iſcriver leoriadramente :»ſenza por

mente a tal regola del Bartoli:i quale in rìfiztti tronca

mentifu cotì ritenuto-;cheparlando deltroncamento del-

I’Infinito de’Verhi avanti a Conſònante, diffe, Si puo li

curamente troncare: avendo dovuto dire , Dovcrlì ne

ceſſariamente fare , ſe non contrastaflè conforza l’orec

chio, _come reneralmente ahhiam detto ',o altra regola.

Non pote” ofl dare ( per mio avviſo ) coſa pe riore nella

noflra Lingua, che’l dire, Amare tanto , Stu iare ſem~

pre, Creſcere pena, Dare bere , ec. in luogo d’ Ama;

tanto, Studiar ſempre, e c. `

Intorno alla regola di non doverſi troncare i Nomi

plurale', che han‘ la L,penultima conſonante ,a me Pare

.che doveva dir Così; che , o tai Nomi ſon Maſchili, o

Femminili:ſe Maſchili, è da diſiinguere di nuovo , cioe‘,

oſon Suflantivi, 0 Aggettivi . I Sustantivi non ſi tronca

no , nc‘ inpreſa , nè in ’verſo :non hen dicmdoſi Spedal

grandi, I mal partiti, Gli angel volando ,I vol rePen

tini,e c.Ma ſeſaranno Addiettiviflòn tanti gli eſempli,

che truovanſenepreffi) i Poeti ,particolarmente l’Ario—

ſia, che mipar dire, [Wlan comportarſi nel Verſi) , I gio-—

vanil furori , Cl’ immortal trofei , I gentil modi a e

tanti altri :ì atti.0 ſonfÉ-mminili, e Aggiuntivi, o Su*

/iantivi cheſigno,ſconciffimamente in proſa a e i# ‘v'è/0

ſi troncano: avvegnaChe ne’ Poetiſe ne truovi ,un qual

che eſe’mpio.Berò rfitggir dee/;ſempre di direParol CBF*

Po
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Poste, VioI pallide; o' Mortal ferute , Crudel ma— `

niere z e c. Potrei anche direi che‘ alcuni Je gli cſèmpíi

del v Bartoli,non leggonfi cori nel Vocabolario , che ſi wl

[è a'e’ Testi migliori : come fi-a gli altri quel {li Fazio

Uberti; che Teo e nella' Cruſëflz

E nel"?orte ſ irar_ ta’ mogghi ſuona

non come legge il BflrÌO i‘, Tal mugu' ,ſuona . Ma può

flar che nelſno Teſla cojìsteflë .* Pure e‘ ben’ eli natarlo per

eſempio, in coſi: di maggior file-vo..

~ Non‘ è poi om , che interejiſ'crivano Avanti a Vo- *

611181' le" 'voci che' restano Fin' Conſònantz' s 0 diverſe a 0

ſimili 5 come' Sc'ámp’ a Corp’ ,- Prest’ .~ Cerc’ z Dott’,

TroPp’ a Vegg" 5 Perche ben' ſi ſcrive‘ Soamp’ avere›

Coi-p" adusto’ ~, Piefi’ èſſéndo z Cerc’ándare z Dott’

huomo z Tròpp’ alto z Vegg’o‘gni coſa z E1201' clzi mai

direbbe Anche ‘io z Wçstà ora -, annto ſella z DUCen~

to anni I‘ e Mille, e' millfaltre P E Perciò dom-'va‘ dir da

Prima ;ſenzastabilz’r ial ‘regolaz guel che‘ dzfie nell’ulti

mo; ehe-’ri Ciò lm’ luogo' l’ ”Fix-rio, e’l ”indizio :ſii/mt la

regola; che‘ abbiam (lam, ſe aflpnyſh {17 C, o al G 5

'E, ed I: non Potendcyíflri-oeré Cerc` eſſere z Vegg’ ella;

o Cerc’io' z Veggintanto: Per quel z che’n tal regola ab

biam (letto,

, ~ Chiſinalmenee La ſ'criíto -, Poffian, correre , Cè:.

chíàñ diligentemente , e c. per Poffiam correre , Cer

chiam ‘diligentemente P E’ *ver-0‘ the’l Sal-vinti {liſſe nel

tom‘Jnllrz ag.1`98. Nelle[Parole le quali ’troncate re

Rino Col ne in M,- la M
.o K _
olamente , quando percuo.

te in P5 ò in B, o' in ſe' st‘eſſa z cioe quando le viene ap.

Preſſo un’altra M z ſi ‘rimane qu’el‘eh’ ella è, Andiam

re/loz Credidm bene , Pogm‘am mente : ma incontrati..

doſi in altra ‘conſ0nànte ‘vien _trasfomiáta in N 5 Hnon

dice , Pqflîan torre , Sappian {lire , ec". E fin ”i credo

meſe letto il Bartolijma non wide, che infine l'eſame-na_

ſe {IP-1

~ .. -M o‘ Lfl-.n-...fl
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:e apprqflò , tro-và il Sal-viali difficoltà , owſeguíſſe F ,i

o V conſonante; ”ori ben' diceirdojí Poffian fare -, Credi-an

vedere; Per non com arturo-_ſcomé fi [jvc-rimonta) que-ſl!“

due lettere aiian‘ti iſo' la‘ N.E che foi a le‘ttere' diſcato

loníſcrzſſè -, Cangeraflì dico( cioe‘ la‘ M ', in' N) nell}

'pronun’zia 5 e per conſeguente' Cangiar dovrebbeu

anche nella ſcrittum.Ma perchè cio‘ apparirebbe nuo

vo a chi legge 5 e troppo guaste dalla lor prima forma

gli ſembrerrebbero‘ le sì atte Parole-,dalla ’nv'ecchiata

ulanza , in quella arte ' er avventura .z non è da di

ſcostarſi: e con la leclette VOCÌ Potranno’ ſcriverſifl

come s‘ùſá, c‘oiñunèiríente’ z' fáCendo‘ ragione’ 3 che l’

arbitrio dell’ uſo; a quella lettera.; in* questo fatto,

abbia mutato il valore . Cou :ì fatto ”Maglio Porto il

Bartoli gli efimfilí , contrari alla' regola (li, Dikom noi,

Pogníáiñ che; Havem fatto; Habbiam 'già letto -,~ Vo

glian‘i dire 5 Crediàm la vità nostrai de’ quali ”e pote

'unZ1”er milioni : poiche/Emy” così .q’èſcritto’ z come’l
Sa viati dice'v , e ognunpuò qflèr'uaré‘fflwza poterne por..

tar’ mio dr Vogliàn dire,v d’Abbian letto; che pur

troppo confidando” ancora chi legge z ſ2- ]ìPai-la' del

la Prima' Perſona o o dell a‘ terëm'n quiz/?i cſi-mph'. E Pu’

re il Bartoli matte'g ’ia il Salvíáti ,` ’che-Poſi- la regola

fama‘ l’autorità‘ de” rz’ncípi della lingua. v ,

O-bé foii l’erbíjîm cougioriti c'o i Fromm; , r’e' ”fil-9

to di ”aridi-eat‘ cbr' baſcritto meglio qſëcondo laPronun

:zia a Faccianlo z Notianloz Potrengli ,~ Diángli ;Le

vianci , Accoficerenvi z Leghërenviz altrí,FàcciàmlÒ,

Notiàmlo.; Potremg’li ,v e‘ç‘. cmie In: ;dorato il Bam”,

Confindeudo :rm-0 impenjhtammu u” ,caſh c'oll’tiltro.

Perche ove [tz` Me‘ in‘ una vocefifìara‘ta ddl/’altra a, non
fimura i” Nube- in'ponunzídndfljz‘x'me ue‘ ſiríñií eſem—

Pli di Direm noi , Fognini”. che, e c. Ma e la ME ”el

lajicflb *nochma” leggendo-mn‘ i” , mm ſa—

- :o '
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tondi ejëm li (li Faccìañlo, Nocianlo, e c. Ed è ciò mm‘

;o Aero , c e loflgflò accade Per l’oppqfito , mutandofi la

N in MJmPc-rocc/.ae fi- ]aN è nella *voce fiji-”rata dan"

altra, non jí muta in M, tutto che avanti alla M, al P,

o al B: come in San Miniato , San Piero, e` San Ber—

nardo , SAn Bartolommeo : ma .c’è nella sta’ſſh voce

avanti a una delle accenna” tre lettere , muta/Z in‘ M:

come :‘72 Buommatcei, Sommene venuto , _Davammì

tanta noia , Fichi Sam'píerì , Buompane , Compafiìo—

ne , Giovambatista , Cantambanco , Salçambarco,

e c200” in :ſcrivendojëj’amtammte ilNome del mio Si

nore, Anton-María Salvini , o dell’altro Giovan—Ma

rio Creſcimbeni, non iſì*7'z‘-v0 Antom Maria , ne Gio..

vam Mario r mafiríwnzloglz' uniti' , muto la N in M,

cioè Antommaria, Giovammario.

Che "CLG’A

CXIX. C He Che‘ z ſië dato non ſolamente a”Verhì,

7 ` Che eheſia , Che che ne facciano , Sic.

Ma pur alcuna volta a’ nomì.G;V111.L.\ I; (2.134. C/:e

che pericolo ne ’coro-rh

OSSERVAZIONE DEL SÌGz NICCOLO’ AMENTA.

IPizia-ſpiegflr In natura del Che che i” altra mc:.

niera: e , udire ', che *vale 2:1 Quicquìd de’ La.

tini, e conflrm’e z' Latini, dicano a chui‘d efi -, (Luc

quid agit , Aicquîd id fit, e Qlychìd pacuniarum,

uicquid molle; cos'è gl’ Italiani ,- Che che ſia., Che

che foſſe : e Che che pericolo ne corr’a , Che che ma

le‘ ne oſſa avvenire z öpflre ir così , che’l Che che , o

' 'vale &alunqu‘e coſá,e fac-campagna col Verbo , avendo

_con/Zi nome Coſa; _mm Che‘. che ſia, Che che dica,

~. cme‘
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'cioé , Walunqiie coſa ſia, (lualun ue coſa dica ;o *val

_ filamente Wlunque -, edicefi , he che pericolo ne

corra, Che che danno n’avvenga -, accamfngnandofi col

-Nome.ch’è guanto dire ,Qi—alunque Pericolo‘ ne corra,
Wliinque danno n’avvenga. ì

.Della S iz? Principio dipnrolflzſ'sgmnte cifra confimanìg.

- tro immediatamente alcun’ altra con-ſo—

nante, privilegio particolare , di metter questa ſer..

vitù alla parola antecedente , che non ſ1 tronchi, ma

termini in Vocale , ſe l’ hà, Se non l’ha , çhe lì muti

in' altra parola , che l‘habbia y ſe v’è . Altrimenti, ella

può prendere un’I’avanti la S 5 e tutto ciò , per fug—

gire l’ aſprezz-a z che ſentirebbc` , facendoli altrà.

mente. ‘

Dunque non g’ha-vrà à ſcrivere , Nel Stato , Un

Scoglio , Gran Scempio , Bel Studio , Eſſer Storto,

Viver SCioperato , &c. Ma Nello Stato , Uno Scoglio,

Grande Scempio , Bello Studio 9 Eſſere Storto , Vive

re Scioperato,&c. ‘ -

Perciò anche muteremo l’articolo del maſchio

Il , in Lo , sì come altresì nel numero macgiore , Li‘,
in Gli , per più dolCezza :` e non diremocll Scrigno,

nè Li Scrigni 5 ma Lo Scrigno , Gli Scrigni , Sec. e

.BOSÌ dçgli áltri compofli, Degli, Agli, per chi gli ſcri

ve unit’r. l- ,,

Similmente , perche alcune parole nè hanno ?vo-È

C316 Pſ0 ia 7 in cui finiſcono , nè ſi’poſſono traſmu

tare in a tre , ſcrivendole v;avanti alcuna delle ſopra..

dec te voci , queste prenderanno l’1, , innanzi la<S 2 e ſi

ſcriverà in [ſcuola, Per [linda, Con Iſcommpdoz &c;

@Lella reg01a fi è traſcurata. da gli anzichìfſenzz

, l a!,

CXX. Sin principio di parola, ſe le 'vien die

h
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_farſene ſcrupolo , e i tre Villani iràglí _altri ne hanno.

a gran `nome” eſempi. "
r

OSSERVAZIONE DEI.- SIG- NzçCOLMMENTA

Lpi” bel *verſo del Petrarca , e cb’ io ben _mille *volte

` boſ crimentatofer *vermmiPar qnestm
M C ,e aaran ſperanza hnçm miſero non crede.

Dove/i vede rotta la regoladz’ non troncar parola avanti

api” conſonantifflclle gna/i laprz'ma è S.Vedeji}›er lo con—

:rm-io, che’l Petrarcasteffò offer-00114 nel medeſimo caſo,
dicendo, " ì ‘ . ' '

O grandi Scipioni, p fede] Bruto.

Vedeſimbe nellostejſh caſo appunto il Boccaccio , nella Nov.

17. di e , Grande ſperanza prendendo . L prima nella

Nav. I 1 . 'ave-ua detto z Ed apprefi’o al Signore avea

rançle _fiato , E {{{Pre/fl: nella‘ fo. Laonde" eſſo gran

jdiflìmo dolore ſentendo , miſe un'grande strido. l’eg—

glmfi 1-’.atti i Grmnaticiflbe concordpmente registran l’ac

cennata regola.10ste/ſà,in difendendo il ;nio ‘ Signor Mu—

ratoricontrai dottiſſinzi Signori Vicentini, tro-oai nelle

di loro/"crittnre taz‘ nei, ‘cí0è`,'Gran ſcaturigine a Gran
fiudio , Maggior sti‘mav , un'ſcriccore , e cL‘come notai

nella pizzo-7.1;-ſbmma'la raga/[ista in tale oflèrvanza,

;Le leggendo/i in ,qualche tejí‘o ciel Petrarca, '

Un ſpirito 'celeste un vivo ſole.

.(Luaſi un ſpirto gentil di Paradiſo.

Ppo çonſolar di quel bel ſpirço ſciolto.
.Ed ancora, ’ ` ~ ’ ì

' Beati i ſpiriti, che nel ſommo coro.

Lflendp’l _Spirito già da lei diviſo,

E cor) in qualche altro eſempio , fijòno Marg-*per iſcor—

reazioni , e ;’e‘ da molti pertinacenzente mantenuto, che

’ne’buoni .te/Zi leggonfi.

' 1.an
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' `,Uno _ſpirito Celeste, un vivo ſole,

Wii ſpirto gentil di Paradiſo.

Puo çqnſolgr‘dì quello ſpirito ſciolto.

Beati ſ ixti , che nç! ſommo çoro;

Sendo o ſ i; to già da lei diviſo.

E ,,- ;ìfgzto m0d0,: è fitto' mflere i” molti altri luoghi

(c g lungofgrçbb'e ;7*ajÎcÌ*iz\grgli tutti -_, come gli ”gi/{M

1’ Alam”; canne-41a r_e o‘la , e imembri d’ ‘_eſſzz ”wei

qugfifèmprp il Pgtrarciz obbedito alla rcgola.Ma 'ogm-iz

doj; 11114 mgiongzo ;ſhe la Pqflione 012g ho a 711;/Primo *ver

fb, m’abbaglia, 9 che che altro mistima i 5 'i0 mi mega

truffa inclinato z;` difi-Îederç il Petrarca in quel luogoſi; e

a dir di piu z che ſolamente la pace Grande , non'cozz

?nella @flflbçzzafiſcriva intçm i” Grand ſperanza;

Grande ` eçchio 'a Grande .ſcoglio o ,Grande sforzo,

Grande _ ono ñ, - Grande fifa”, e c. comaſcrz'wreè;

baſi trama, Gran ſperanza, Gran fxecchio ,’ Grad ſco;

glio , .e ufo-‘xke a in‘ditwdofi Gran. e ſperanza ,’ Gran
de [Pecçhpffi ala liflgufl’ha da fi”- zlae rho”, v?mſi con

”ari ; cioèPrima , ’appflntçffi q’dmti diſhpra ', e pa;

a gag’ diſotto z ove nel Pronunziar , Granv ſpekanza,

Gran ſpççchío ,Poco , o niçiìtefittica ;‘E cio ”aſcesfflr-'ñ

che la M s ”on/?Prvíie'riſce 5 Elmſi .che/ì diceſſe Gr'a ſpe—

ranza , Gta ſpecchio ;~ e C. che HicEf/ifiwiléffimflmmzè.

Se ad ;jimmy Per ”vm-”tum ad ognuna, pan—à firmi ;

ma :ìfiztta opiniong,g contraria a `cio ch’iostejlö hofcrit..

to z torno a dire a tutti , che ſ0” troppo ”1241170121140 zz

quel 'ver/ò. Eflrſë cbç così‘ il Gflicciardino; che diff-ì'

ſì-mjire Gran _ſperanza , notataperciò dei! Muzio ne le

Battagliequlfl 1145,56.E mentrgstafizcendo que-ſie Oſſèr

Aflziofli,bo :ro-vato ancora nelgrzm Sal-vini mio Simon,

alla rima Cicala”; , nella Pag. 1 I 5'; Nella gran” Steel-_

1a ì Giove. ' ‘ ‘ ‘

.A qua:
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-`

'A quali Participificlia ilVerboEfflrefl a quali l’Havere.

.E di Potuto , e Valuta , che precedono all’ Infinito.

(XXI. , Na Regola ſemplice , e univerſale , per

. dividere z‘ e ridurre a un’ordine i verbi,

che nel praterito uniſcono 1a voce del' Partiçi i0 pa ſ

ſato *col verbo Eflere , e a un’altro que lì a ,cl-le l’uni

{çono col verbo Haoere , ella non v’è, Fuorche in una

arte d’efiì , quella dove appena è mai , che ninna

falliſce! ,ñ ñ ſe non ſe rozzifiìmo nella lingua . Io'pur ne

ſcriverò` quì brevemente (Anal , che me ne pare il me

lio z e vagliavi , fin che a voi medeſimo , oda quañ,

funque fia altro,ne incendiato cola che più interamenñ.

;e vi ſodisfaccia.

I verbi Attivi 2 i ualí tutti reggono alcun caſo,

cioè riguardano alcun oggetto , in cui traſportano

l’attìon grammaticale , uniſcono la voce del Particifl

pio col verbo Havere , e non mai con l’Eſl‘ere . ,e

,avvegnache fiano di doppia maniera , cioè hor Neufl

;ri , e’hor Attivi. come Aflbnzlare , Creſcere , .Aggbiac—

ciare _-, Ardere , Sbiglsottire , ’SN'. in quanto s’ado ſano

attivamente ñ., reggendp alcun caſo , ſempre uni ` ono

,al participio paflato il verbo Havere; talch‘e dove noi

potrem dire , Eſſendo io aſſato sñ²l ponxe -. non

potrem dire , Eſſendo io pa ato il ponte , ma Have”,

do z per-oche ninna attiene , che hà termine elpreſſo,

ſi dimostra propriamente altro , che col verbo HaVee

xe ., sì come al‘contrario , ninna paflìone , altro eh:

col Verbo eſſere.

I *ſerbi Paffivi , richieggonp neceſſariamente

unito al participio aſſato il verbo Eſſere , e nonmai

s’accordano con l’ avere. E ciò per cagione dell’efler

lor proprio , peroche nella lingua nolira , i1 pvt—ſmo
. A , a _

... _., du ~<‘
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l

Pafiìvo non è altro , che il participio ñ, di ſua natura'

( almen ne’ verbi attivi ) indifferente a darſi , ovvero

a riceverſis determinato a ſignificare il ricevimento,

che èpaflìone ñ, unendolì COl. verboîìſſere , che hà for

za di iar ſoggetto dell’attion grammaticale quello , a

cheegli s’applica , lo ſono, Io era: lofuì , Io ſarò

Amato , Servito , Veduto 9 Bce. E percioche v’ hà de’

-vgxbi , che non ſono attivi , perochè' _mai non reage

no verun caſo , e pur s’adoprano in forza di P ivi,~

non. propriamente , quaſi l’ attiene loro s’ imprima

da alcun’ estrínſeco operante, talche ſi poſſa, come neÎ

,veramente paflìviyaggiunger loro in ſesto caſo, quello

onde l’attione deriva, Fù ubbidito da’ ſudditi , Ama~

to da’ figliuoli ,.Portato dal fiume , &C- ma dimoſìra

no operation dell’ agente in ſe medeſimo : e ordina

riam‘ente vo liono alcuna di quelle particelle , che

,chiamano A (ſe, Mi ,Ti,Si, Sec. Ingè narli , Pen—

cirſi , Attenerfi , _Avvederfi , Acc'inoer 1 , Sec. Ogg-.ſti

fieguono la natura medeſim’a de’ PaÎlìvi , e formano

il Pſeterito , unendoſi ilverbo Eſſere al articipio.

E ſarà fallo il dire Io mi -hò Ingegnato, M’ ò Accorñ.

to , M’hò Pentito , M’hò Rammarica'to , SEC. in vece

di Mi ſono accorto,pentito, rammaricato, Sec. ,

I verbi ropriamente _Attivi , volti in affivi . e

adq rati,sì ,c e a paflìone 'ſi riceva dal me eſimo,di

cui e l’ actione , io stimo , che al participio paſſato

poſſano unire indifferentemente'i’l verbo Eſſere a, ejl’

Havsre : talche ,ben ſi dica Io mi Ho ainato , e Io mi

Sono amato' . Io m’Hò ferito , e Io mi Son ferito;
ì ecosì. degli altri'. Imperoche _eſſendo il-inedeíimo

q‘uello .g che produce l’ ,attiene , e che la riceve , in

quanto egli è agente , può dire Io m’ Hò o in ‘illa-UN

è ſoggettoJo mi Sono amato,ferito,&c. . ` `

Qgglla maniera di verbi Neuui z .che da ſe n.0);

- r - C Peg‘.

L ſi__
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reggono verun caſo , e çon l’ag iunta delle paxtíçel.

le , Mi , Ti , Si , Bce. poſſono'à o _eraxſi à fignificaxe'

alcuna} paflìone 7 che termina , e 1Frimane nel made.

ſtmo [oggetto, 0nd‘èlla proviene , e pexciò il çhiamg..

[xo-Nenni paflìvi , non poſſono unire al partiçipio

paſſato il verbo Havexe, ma ſolamente l’Eſſçre. Ec‘ço,

E61' piu chiarezza , alcuni oçhi eſempi di qucsti Ver

i , in quanto ſon neutri . Vill. L.9. Cap, 57.1 Fio*

”armi moltoMeg-nam” .-Petx'. Cam, 37.13:”finprima

_ch’io Pafl , il mar/Enz’omlc .’ Dante Par. 27 . Vedrai’

Tra/"colorflr tutti coflofo . Bocc. Nov, 36. Fort; déjídg,

mad” non Ajttezztmrlo di far più avanti , NOV.7p,D4

maglie z Lamentamlo , Bici-va , che-c. In qnefii eſempi, i

verbi Sdegnare , ?oſare , Traſcolorare , Attencare,

Lamentare , s’adoprano in forma-di. neutri . Hot ſe

dÌVengono , _come 'poſſono , Neutri Paſiìvi , non p0.,

tr‘a di‘rſi Io mPHò Lamentaco , Io m“Hb Attentato,

M’Hò Trañſcolqrato , M’Hò Poſato, -Sde nato 9 &c;

:ma Mi Sono $degn’sto , Poſato ,Atenei amedefima

maniera , çhe i’xzerbi Pentirſi , Accoro ſi , Inge

’ narfi , &qmçcordati di ſopra , i quali mai non

xstanno ſen‘za gli affiflì , dove questi tal volta 5,3409

rano in forma di ſemplìçì Neutri , di _che-più avan—

ti alçuna coſa ſi è ragionato. ~ ~

I verbi Aſſoluti , che non -s’accoxdano con Per,

ſona , nè reggon caſo , _come Tonare , Annone”,

:ſi'reggono nei preteritocomei Paffivi , con l’Eſſere,

non'ëoni’Havçſre , .enon fi dice , Hà tooato , S’Ha

Annottato, ma E’conato, S’è annottatto,&c.

I verbi Neutxi ,o fieno ſamplici , o doppi , non

'han regola unive:ſa1e,çhe dÌmOſh-i quali di loro uni*

{cano çol preccxito lìEſſexefl quali -l’Ha-Vere.

1 Altri ſempre vogliono l’Effere, e non mai i’Ha

che a come Marine , jim-ar!, Parti”, Martire,Man~

_ . ‘ ca”,

- …._ ..` …e _z - l.
_ - …4….
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care , Scendere, Soam’re , Perin’, Infermore , Guarire;

C”dere-,Andore-,ó‘a

2 _Altri ſempre voglion l’Havere, è non mail’Eſ

ſere 9 come Smanim-c L, Grizlare,Mflgghíre,Pc-tcare,Da—

finflre,Cenare,Dormi7-e,Piaflgere, Ridere, Giuoare, è”.

Avvertaù nondimeno , che di questi , e di qualunque

altra maniera di verbi , quegli , che ricevono alcun’

affiſſo , non per accidentale em itura , ma Per` parti--`

colar construttione , vogliono ’Eſſere , non l’HaVe

xe -. talche dicendoſi , Io Hò Riſo , Io Hd Dormire,

Io Hò Taciuto , col dar loro l'affiſſo , ſi dovrà dire,

Io mi Son Riſo , Io mi Son Dormito ,Jo mi Son Ta—

ciuto : appunto come pçrznatura foſſero Neutri paſña

fivi . Non è però , che non ſi truovi detto , Te `ne

-Havresti Riſo , Se ne Havean Riſo . _M’Havria Riſo,

sì come ancora Haverſi Vantato , Haverſi Inge nato,

Haverfi Penſato ñ, Haverſi Mol’crato , Haverlëſatto

Coronare , Haveríi Veduto , ' e così fatti altri in più
maniere di verbi ,'che o ſi ſon detti fuor di regola , oſſ

metton _la regola in più libertà, che per avventura a’.

Grammatici nonne pare. - ' .

3 Altri ricevono indifferentemente Effe—re; *e Ha.

vere , Rimanere. BoccacN. 7 g. Son rimaſe) il piùfom.

tm-ato . M. Vill. L..7. Cap. 7. Alouno *ue n’Ha-vea R!

mnjb . Dimorare . G. Vill. L. 6.Cap. 74. Non Have/z

Dimorflto in Firm-za . Boccac. N. 91. L'UE-”do giri [mon

tempo dimorflto , Caminare. Bocc. N.15.. Hò già molta

Caminato. Nov. 89. Poíclie alquanto giornate Common"

Furono . Cavalcare . G. Vill, L. ro. Cap. r. Havenda

Cava/cato *verſo Lucca . Boccac. Nov. 42. Non furono

Comitati guru-i , Correre . Boccac. Nov. 68. Hit-venda

Corſo dietro al,á~c.Poco appreſſosentendo Arrigucccio

Eflèr Corſi) dietro à Roberto . Fuggire. Bocc. NDV. 68.

Havmdo Robert-o a”Pezzo Fuggita . N0!- 61- Era gia

. ì _Y 2, ` ogni
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oflflistella Fuggita , Valiçare'. M Vil]. L. 8. c. fo. Se

1'pr 'Luigi Hamjflè Valímta di làſhavrabóonofatte ”fll’li

maggiori coſeJl medeſimo _L.2. çap. gg. Già erano Vañ_ i

Zicati ilgiogo . (luesti tutti ſono d’un medeſimo gene., \ `

;e , di quiete , e di moto z come per gli , eſempi 'fi ve»

de. Non è però , che univerſalmente ſia vero , che

tutti i verbi di moto, o di quiete fiano liberi a ren

dere l’Eſſere , o l’Havere z che chi vorrà o gidì ſcri

vere ,, Io Ho Andato , Io Ho Stato , avvegnache il

rimo fia di G, Vill.L. 12. C.5:. I datti' Conti Have”—

do col lora {fbrzo Amiatìfer rtlchç‘flar le dott; Zorro,

ch‘a. L’altro di M. Vill. L. 4. .C.64. 'Ha-umda -v’th-veu

&Mosè-c. Sopra i quali testi non èda fa-ticarfi per _di-z

nìostrargli ſcorretti, o'Per intîifpretarli in altro.“ ſenſo,’

perochè ſe ben foſſero Provati uni, ciaſcun per ſe mg'.

deſimo vede, che non ono da farſene eſempio.

CXXII. Dal ſopxadetto ſi rende agevole a con),

Prendere , quando i due Participj , Patata , uffa/”taz

Îosti avanti all’infinito d’alcun verbo , iichieggano’

_’Havere , e quando l’Eſſere : e sì convien porvi ben

mente , perochè etiandio i'mezzanamente ist‘rutti nel

la lingua , poſſono_ di leggieri errate , maffima

mente dando l’Haverç’in -il'cambio- dell’Eſſere . Ben‘

veggo , che a cercar per minuto il vero,ſe ne vorreb

be’dire aſſai più di quello , che ne hà ſcritto nelle ſuo

‘iunte al Bembo il dottifiìmo Castelvetri , alla cui di

ligenza la lingua noſh'a dee una gran_ parte delle mi,

liori _tegole ch’ella inſegni . Ma a oro -fare ſi richieñ,

äerebbe‘ìaltro otio , che quel pochiil1m0,‘che io ho al

preſente , .e alti-’opera , che non quella picçiola istrut…

ÃOUB’COSÌ com’è, richiefiami dagli amici.

l Participj , Patata, 'e [/o/”zo , posti avanti all’inz '

finito , alcune volte voglion accompagnarſi con Ha~

NB!? p i; ,non con Eſſerez altre con Eſſere , e;1-11011 con

` , BVEÎ
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Haverc ; altre indifferentemente l’uno , e l’altro xi.

Cevono: e' il ſaper eci-to dove l’adoperar questo , o

quello , fia obligo , o libertà z dipende dal conoſcere

la natura del verbo , al cui infinito z fi dà l’ uno , o

l’altro di questi due participj,*. perochè ſe ſon di que_

gli , i cui preteriti vogliono accompagnarſi ſol con

l’Havere , al Partici'pio Potuto , e Voluto 1 fi dovrà

dare l’HaVere,e non l’EH‘ere.Tali ſono tutti i ſemplí

camente* attivi, e una Coral parte de’Neutri accennata

di ſopra: onde pexciochè noi diciamo, lo Hd Amato,

Hb Veduto , Hò letto , Hò' Udito , Hò Portate , &c.

e ſimilmente de’ Neutri , Hò Dormico , Hò Peccato,

Hò Riſo , Hò Pianto , Hd Giucato , Bce. diremo al

tresì , io Hò Porüto, 0Voluto amare, Hò Potuto

Vedere , Leggere , lldire , Portare, Sec. E dc’ Neu- i

tri Hò Potuto , o Voluco D0"mì're , Peccare , Ride—

re, Piangere , Giucare , Sec. Che ſe l’infinit0,è di tal

fatta di Verbi , che o per proprio eſſere di 'natura , o

raccidentale di coxtruttione , non permetta , che

al ſuo pretorito ſi dia altro, che I’Eſſere, l‘Eſſere ſolo,

c non l’Havere ſi dovrà dare a Potuto , e Volnto , che

il precede . Tali ſon i Paffivi , che chiara coſa è, che

vogliono I’Eſſere: certa ſorte di Neutri , gli Aſſoluti, e

negli che non istanno ſenza alcuna delle particelle,

Ì-fi, Ti, Si, &C. che chiamano affiſſo . Perciochë dun

q`ue noi non diciamo Io Hò Stáco , ma Sono Stato,

ne Io Hò Vedute , Hd Partito , o S'vanico , Hò Ca

duto , Bic. ma Son Venuto , Son Partito , Sono‘ Sva

nito , Son Caduta ;nè m’Hò Accorto , io m’Hò inge—

gnato , m’Hò pentito, ma mi Sono Accetto, mi Sono

Ingegnato , mi Son Pentito -. diremo ancora , Io non

Son fotuto Ì 0 Voluto eſſere , Sec. Non Son Forum..

o Voluto Venire, Partire, Svanirc , Cadere ~› Non mi

Son Pocnto , o Voluto AccOrgere ,` Ingegnare 9_Pel’1r*

~ Y 3 tire,
...ì
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tire , &c- Che ſe finalmenteíl’inſinîto è di que’ Verbî,

che nel loro preterito riceVono indifferentemente l’*

Eſſere, o l’Hav'ere, il Potuto , e Voluto postogli avan-i

ti, potrà egli altresì ricevere l’uno, e l’altro , e direm

belle , Io non Hò , e non Son Potuto , o Voluto , Ca—

valeare, Correre, Rimanere , Dimorare , Fuggìre,

&c- E ſimile ſivuol dire di quegli ’Attivi , de’ quali

fi è detto di ſopra, che finiſcono nell’Agente medeſi—

mo l’attione : lo non m’I—Iö potuto , o Voluto , e non

mi‘ Son Potuto , o Voluto' Ferire , Llocìdere , Amare,

Stimare, e così degli altri.

Si Vuol nondimeno avvertire , che o ſia , perche

l’orecchio il comporta, ſenza parerglì strano , 0 per

ehe ſenz’ altro attendere , così è piaciuto a gli Scrit..

. tori, alcun de’ ſopradetti verbi,a’.quali ſi doveva l’Ef

ſere‘, ſi truova con l’Havere : ’non però in ogni tem

po’: che‘ troppo duro ſarebbe fiato a udire. Talche,

dOVe non 1 truova ,ch’io mi ſap ia , nel primo pre.

terito del dimostratim .-,- Io Ho Xndato , Io*non Hò

Stato, Quello , che Ha Avvenuto , &C‘- ben ſi _truova

apprefio il Boccac. Col ſecondo del ſoggi'untivo , det

to , Non Ha-vcjſe voluto 'Andare , Non Have e 'volato ‘ ’

Eflère , e Wella , che Avvenir Portico Havffle: in vece

di Foſſe, che era il dovuto , ſecondo le regole di ſopra.

accennatea . '

_ Sìmilmente ,-che dove l’infinito-fi tace , avve

gnache eoli fia diqne’ verbi :, che nel preterìto vo.

gliono I’Îſſ‘ere , non l’HaVere ( e dovrebbe dargliſi

`e ſi eſprimeſſe ) col tace'rſi , perde qbesto diritto , e a

Toto-to , e Voluto , ben ſi accompagna l-'Havere . Per.

` ciò dove non lì direbbe , Tu Hai Tornato , il Boccac.

ci ‘dìſſe. Te (lo'ver Tornare ho creduto,j'e Hamſſípatata.

COSì ancora, Se Laoeflè Volntopotea naflere,ò‘c.e Ster

ti più che Iſo/”to non Havreizancorclxe non ſ1 dica, Egli

Hà Nato, nè .lo Hò Stato, ' _ ‘ os
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OSSERVAZIONE DEL SlG-NICCOLO’ AMENTA.

Perche *veramente è daje ln materia intrignta , o

perche èben corto il mio intendimmtogmi far cla:

”zu molto fipoflìt apprendere da ciò che lm quì il Bartoli

ſcritto , quam-loi Prete-‘riti che diconji Propinqui , o pur

Particìfiſpaſſati di qualunqueſorte di Verbí , .:Wacom—ñ—

Pagm’n eo Verbo Avere, e quando col Verbo Eflèrc . E

ardzjco a dire di‘oiù ;che qualunque, I’e‘ inoltrato (` Per

cori dire)z'n tanto alto mare , non ne fia mai felice
Mente l l

Uſcito ſuor del pelago alla riva. ' -

Plrclze i giudízíofl Gramaiicz‘ , e fra tanti l’a-tamil”

:Mino Benedetto Bucmmatteiñ, avendo detto,cl›e i l’ar

ticìpi píſſati dc’ Verln' atti-oi :’accompagnan con Avere.

e qui :’1’in con Effereznan ban dato pnflò piu oltre.

Infatti gli altri meno ſcaltriti-,ſe bon detto,cl›e iVerlfli

Trnnfltioi, tra/portanti l’azz‘iomfuori dell’ operante,

`per tomfirirla inn/trui , 'vogliano il Verbo Avere z egl’

Intranſití-vi , o Aflòluti ,finienti in ſe l’azione , r’ac..

compagni” con Ell'ere; immediatamente ban ſoggiunto,

che que/ia numeroſaſolaiera d’lntrnnjítioí, in quanto 1n—

tranſitiviwogliano il Verbo Eſſeresin quanto avi-anfor—

za di Tranſitioi, il Verbo AVGre . E Poi , eflermne ſpe

cialmente di doppia natura, cioè di Tranfitiw' , e d‘la

trnnfitívifll-e nmrmttano indifferentemente ne’lor Par

ticìpi palpiti, e Avere, e Eſſere. Ma io , Per me , non :è

conoſcere a ”inn/Egna quaifion core/li lntranſitivi , cl”

abbina/’orzo di Tranflti-vi , e un‘ che l’abbia” di Puri ‘

Intronjz'tivime’ quaiſian gli aítri di doppia natali-uNa”

rò comprenderncomfl‘oer eſèmpz'oflblzian fora” di Tran

ſztí-vi , Smaniare , Gridare , Mugghìare a Peccato,

Deſinare , Cenare , Dormire , Piangere , Ridere ,

4. b Giu
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Giucare , Sognare ', Lagrimare , Parlare , Bere , Capi

re, Conſentire, e 'c'. andava’ Particìpi vogliano il Verba

Avere z quand’è Pm' 'vero , che non manda” l’a-.miam

fìzori dell’operanteflndeſòn 'veri Ajſòlfltífl Intranjítiví.

Nè came/ia” wracemmte 1ntranjítivi,o Aflòlfltí, :life—

rm‘ti daPrimi,Morire,Entrare,Partire,Marcire, Man

care (per Finire, Morire ) Seendere , Svanire , Perir::

Infermare , Guarire , Cadere -, Andare , venire,

Adirare 1 Ammalare , AtremPare , Ammutire , e c.

Onde ſaccompngnín con Elſere . .E malto mena inte-rido,

come abbia” doppia natura , Dimorare , Camminare,

Correre , Fuggire , e quàlcbe :illa-oz e perciò ammenda

2”’ Particìpi or’AVere, or’Eſſere. '

. E’gíunta inſomma a miſi-gno la malagevolczza ;li

:i fatte cafè,cbe Stefimo da M0ntemrrli,alla pag.” 9. in

Wlendoſòlamentefirr *vedere ', che anche a’ Particìpj :le’
Verba’ Afloluti , arìfidà l’Avere , or l’Eſſere ;Porta Pli

Jmpli della Nov. 22-. dove fi dice , Accìò che ma e,

eſcandolomn ne naſceſſe ,,ío me ne Son Tacìuta .

E qui-vi ancora : Ella Ha infine a (pù' , non per amore

.ch’ella ci porti , ma ad ìstanzia de prieghi miei, Ta

ciuco , di cio che fatto hai . E della 1 2. dove diceſi,

Non ſappiendo perciò , che’l ſuo fànte là , o altrove

Si foſſe Fuggito . E della 54. E volentieri ſe potuto,

.ox/effe, Si Sarebbe fuggito . Q`mnul0 nella 68.fi legge,

.Ultimamente Av ndo Ruberto un Gran pezzo ing-ñ'

giro. Senza ”ovuli-rl?, che Me mi Ver i ?accompagnata

calle Particelle Mi , Ti, Si, Ci , Vi , hanfòr'za di Paſ—

-fl-ui, e per que-,Ea *vogliono il Verbo Eſſere. E quantum”

fl legga ancor nell’Amcto . gf. Wsti due Cavalieri s’

r- Aveano lungamente amato: e nel [ib. ;.{lella Fiamm.

. Eziandio gli huomini non Avendoſi mai piu Veduti:

a Così 2'” qualche altro luogo z ”iam-'dimette , non jim da

`g'mitgrjì.

, . Or.
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Or non 'volendo ancor’z'o entrar nel pecore-cda, come '

hanffltto molti, in parlando di queſta materifl,mi rijòlñ-v

'vo a (lire , quel che tutti ÌMIZ_ concorde-mente accennato;

tioè,obé’l tutto difende fi” dall’ uſo ,' tive da iflfiillibil

ragione _che coi; 'voglia- E per maggior pruova di guanto -

bo detto a ecco che’l -Bartolz‘ ‘volle dar regola , di 710x110

terji dire Ha tonato , Ha a'nnottato,e cori degli altri

;ìfizttí Verbi Imperſ'mzali, ma dirſi E’ tonato, E’ an-ñ

nottate' 5 e Pur-’e‘ *vero 9 ch’è in ogni libroze in boom di

tutti , Ha tonato , Ha piovuto , Ha nevicate’, Aven

do' tonato , Avendo‘ piovuto , e c.- Qzflmmn ”e non

[idioti Ha aggiornato z Ha annottato , Ha a bujato.

Volendo inoltrestabz'lir regole-,quando z' ParticìPjPotuto,

a Volutopofh' abarth' a gl’lflfin‘íti dc’ [ſerbi, :’accampa

gain con AVere , o con Eſſere 5 intiampò a notare ,- do'a

'verſi dire, Io non ſon Potuc'o , o Voluto eſſere : Non

Son Po‘tuto , o~ Voluto Venire z Partire 7 Svanirez

Cadere: Non mi ſon Potuto , o Voluto Accorgere a

Ingegnare , PÒHtire, e c. Come non’ avffiè :gli steſjò 'i i"

tanti öelláüimíſnoi libri detto mille 7.- ta , e lam detto',

Non ho Pomto , o Volut’ eſſere : Non ho Potuto , o

V'oluto Venice , Svanire , Cadere: Non ho ' Pcturo ,

o Voluto Accorgermi : o Non m’ha’ Potete , o Vo

'luto -Accorgere , Ingegnare ,- Pentire ,- e c'. E ”e [la

jim, ”ata nel Boccaocz’ofer tra greflioní eli-regola : Non

aveſſe voluto andare,Non ave e volutO'Eſſere : garm

do diceſi , Non fofiè voluto andare , Non foſſe voluto

elſerc a efbrſe-píu di rado : e ancora , epíane/ſò a Non

aveſſe valuto andare z Non avefl'e voluto efiere . Cori

ancora diciamo degli altri ejèmflz' , Te dover tornare

ho credmo e‘ ſe aveflì potuto: Se aveſſe 'Valute porca

naſcere: Stetti piu che voluto non avrei . ,Dove a ofla

_Per necçflítàv il Verbo Averejoforſè eo” Piu leggiadria dz'

guellafarebbe il Verbo Eiffel-:2,4114: dice il Bartoli: ritbih

dawn!” regola ſoiporlarz‘. ai”:
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Gioventù i

CXXIH. loventà , non è parola , dicono s di

vecchio , e perciò buono Scrittore.

Ma non l’ han cerca fuor che nel Vocabolario* , dov'

ella non è: onde mal fanno col volerci costrìngere , a‘

dir Gioventude , o Gioventudine , veci troppo anci

che a ſignificare la Gioventù , pur così nominata dal

Creſc. L. 4. C. 4. Nella Gioventù (una tal vite ) èfle

rile,e `Procezz'e’ndo i” tem o, diventafeconrlm L.9.C.7 9.

Ne’boſcbí è lecita veder a Gioventùçde’ Pastori) e que[

14 qua/z‘ armani -. ufolla altresì G. vm. C. 61. Molta

gioventù non Paflìflm l’adold’cmza . E C. 97. .Fidandqfi

della Gioventù , e Prodez‘za de’ſu‘oi Ingblejí.

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA'.

SE Maçflè detto il Bartoli z che nel Boreacc‘io nonſi

, le a che Giove‘ntudine; ia rzfizonderei , che ſe mm
wlmſá-gwc-Gìoventudineſhmfwventemente rhſſe Gio

vanczza , ch’èſenza dubbio piu Lella , piu leggiadra , e

piupropría della Toſì'anafiwella , che non è Gioventù.

› ;Ma dicendo z che nonſía nel Vocabolario ñ, riſpondo che la

Prin” regístrata nella Cruſh! è Gioventù, poi Gioven

tude , e Giove-mute , che fi”: del verſo , e l’ ultima e‘

Gioventudíne. Eſe il Pergomini nel Memoriale, dyfi,

che Gioventudine f” uſata dal Boccaccio , eda a tri

Prima del Boccaccio , il medeſimo Pergamim', che/2757]':

prima del Vocabolario della Cruſca , immediatamente

foggiuflfiz Ma è forma poco accettata af dì nostxí.

_.._._:` , l

C416*
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Calere .-_

CXXIV. I L verbo Calere 5 non hà ue’ ſoii tre, a

' quattro tempi, a che un 01enne Gram

matido l’ha ristretto . La prima ſua voce è nel Bocc.

‘NOV-7'4- Se *vi Cal di mt, eNov. 87'. Dehfalla , je ti

Cal di me. Calea nel medeſ. Nov. 46. e _in G. Vil]. L.

12.0.! ;.11 cui ”e Calc-a. Dante Pnrg.; . Che di 'volge‘r

Caler miſe non meno . Bocc..Nov. 21. roem.A ”hm

Cagli” di me,e Viſ.C.ſ. e Nm. 24. Non ve ”e Gagliano.

Caleſſeè nel Leben num. 27;. Filoc. lib. 6. n. 18-7. e

Nov. 79. e77. Caluto e ne'l Label-into n. 203‘. Amet.

ſol. 42. A cui ma!” ali me è Calata . Nov. Ant. n. 56.

Si come Poca 'v’è Calata di cqflm' , così 'vi Carrebbe *vie

”amo di me. Calſe è de’l Petr. Son. ;ghe 290. &C.Qgel'

oì che fi è tante Volte detto all’antica Provenzale,

{Ich haver-í‘n Calere ,Vo A Cfllere , che diſſe M. Vil].

L. 8.C.74. Eſſere in Calere , che è di Fil. Vin-C. 32‘

Mettere in non Calore , Dax-fi a non`Calere , Metterſi

a non Calere , Porre in' non Calere o ocon Dante~ , e‘l

PettyMettere in non Calc : come questi non fofiëro

i! preſente ,e l’infinito di cotal verbo difettuoſo g ma.

nomi ſufiantivi, m’è più volte avvenuto’ ”dirlo detto

da alcuni , così, Mettere in un Calere, e Mettere in

Un Cale z e parea loro una finezza di lingti'a , recata

fin di Co-Îà lontanifiimo , ‘dove il Cipolla. andò pelle

grinando ,‘in Truffia , e in Buffia , einfino in India ’

pastinaca, dove volano i pennati.

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA

'Uolfin- ’vedere il Bartoli,cl›e’l Verba Calere JBZÎB

Pi” ”ci {Zi gm! le, cl” gli died: tm gran Gramm—

' tico,
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tico 5 e poi maneggi” chi dice ancora , Mettere in un

Calere, Mettere in un cale: ch’ è losteſſò che [lire,Met.

tere in istima, in conto. loper me ,fei-cheferamaentn.

ra ho lettofoeozno'n mifimo ancora a battuto in iſcritto.

re, che amſſe coral modo diparlare: maſempre bo letta

il contrario‘, cioè , Mettere in non cale , a non calore,

e talora A non calente: ch’ è , N0” _fare/lima -, Nonfiu

conto . Perciòparmi non debba quello nſarjí : e nè meno,

Avere in calere , o A non ealenteñ, Per Tenere , e Non.

Tenere in i/lima : tuttoche. il primo 1mila trap-;riſi mlt“.

Ameto,e l’altro in qualche :ef/Z0 de gli Antichi. ' -
- /

Non ròfoi com rendere-,perche’lB artolz nzmicz'ffima
delle voci, e dellefrPa/í antiche , aveffè ni *volatajar ri..

fuflitare ( Per cori dire ) alcune voci tal Verbo, moi*

te fin’ a’ tempi del Bembo 'z Se inte/è far 'vedere , ch’egli

a-uevapinjrer le mani gli Antichi , di quella avevagli

il Bembo , cb’ e` ilſolenne Graluatico , ch‘ egli accenna;

ecco che’l Bembo diflè alla-pag. 278. 5 E ſono di quelli

ancora ( Parla (le’ Verbi ) ‘Che poche voci hanno , ſi

come èCale , che altre’ voci gran fatto non ha, ſe non

Calſè , Caglia , Calefle , Calere , e alcuna volta Calata,

e ra'difiìme volte Calea , e Calerà: e antiehifiìmamente

Carr-ebbe in vece di Calerebbe . [nl 'nada' che reni/Iron”:

due dipin delle notate dal Bartoli, cheſòn Calefſi ,e Caz

lerebbe . Efë prima le ref/Irinſè aqua-tiro , parlà dell’

flſitatezePoi *venne a quelle che :li rarlo,o radiflime 'vol ref;

trito-vano' . Se avelli- inteſſbparlar elel Ca/Ielvetroz qnefli

*ue n’ aggiunſe due altre , cioè il .Participia Pre/Ente Ca.

lente , e’l Gernnzlio Calento z delle nali ben’ uſi-rei la

ficonda , dicendo Calendomi poco, alendomì molto,

e C.1! Pergamin’ine regiflrò ancora quante nepeſi il Bem

bo * perciò non :ò cono/l'ere qual Gramatico di rinoman

:a aveſſe rifinito a tre, o a quattro alpila/e *voci di tal

Verbo. è

I Si—
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I Signori Accade-mici chiama” tal Verbo , ſempre

Imperſonale : ma 'vorrei imparare come fia mln: tenga

ſempre il terzo Caſo avanti diſe , come Mi cale Ti ca`

le , Ne cale , Ci cale , Vi cale: _e con cio ha Perſone di

flinte,co_me l’hanno i {ſerbi Perſonali. Percbejéimo chia

marlo col Per-gamme', Verbo difettuqfii.

uaji tutti dicono , efler voce Pro-”enznle , perche

taleſizrnolla il Bembo nelle' Proſa alla pag. yo. ſeguitato

quì dal Bartoli, nondimeno il dottiflimo Egidio ,Menagio

”elle Or ig. [tal. *vuol che *venga dalla Latina celere,

nellofleflòfigni cato. onde Staznielln Ten ide,

Pr _ilit audaci , Martis perçu us amore -

" Arma,tubas audíre calens‘ -
Mafnloo tutto lì onor che ho a un tant’lruoma , Calens

in quel luogo di Stazio ,-oale Ardendo , Ardentementffl

deſiderando . Né , Calore truova/:fi (Per quel ch’io xò )

ne’ Latini , Per-Cural‘e, Fare stima, Premere : ma

Jen ”uo-oaſi in tutti Per ;ſcaldare,Cuocere; e tanto *oa

le ancora la giàflitta Toſcana Calare' : giacchè lostefflz È

il dire in _Ale-[73 Allegri 9 alla pag. 76. Ma perch" i0 ſo

quanto questa coſa vi cuoce 'z e nel Baez. del [Karol-ri,

a. 4. Ma quello è quello , che rammentandomene io,

'giu vforte mi cuoce', che ,` Quanto questa coſa vi cale:

iu forte ‘mi ’cale . Pero/:e dico , che venga” dalla La”

tina Caler‘e , ina nel ſuo -uero ſignificato di Scaldare,

Cuocere . Ed a gueflo propoſito Rin. Corſo alla Pag. 41 2.

jjaiegando , Non me ne cale , diffe; Cioè z non ne hQ

çuramè me ne ſcaldo, ‘ ’ ` '

LÌJG Là-QE‘Ì’E

' ~

C Oſlè , o Coſlà , chiaro è z che non fidi~

con del luogo dov’è chi ſcrive , o par.

la› ma dell’altro} _dov’è quegli , a cui_ ii_ ſcrive a o con

cui
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cui non fi ragiona. E pur anche allora , doVendoſi n04

íninare alcuna coſa di uel luogo lontano , le fi darà,

non' il Wsto , eO_uçi a , ma il Cotesto , e Cotesta.

Anzi ancora a coſe di colui , che v’è preſente 5 come

a dire : Coteste tue maniere , Cotesta tua barba , Bce.

del che ragioneremo più al disteſo in altro luo o da

ſe. Fazio nel Dittam. L. 6.C. {7. fà dire a Solino dei

ſuo compagno. , ch’era il medeſimo Fazio , Cote/Io to”

cui/bn 7 altro non chiede , e. C. I 1 . Cotçflo dico ‘i0 er

Gionata, e L._4.C.i_4. Veduta 'quelli, in Sfluſhgnwrffizi,

L’ Cousta confrataſi ”ii l'acqua ,’ e L.2.C. I 9. Cio che in

_Cote/?e mi: parole 'anno 0, ' O

fil-ì 56 ”tizia-e Aglio , e uesta , ſono voci ro

prìe elle co e, e del luogo dove'voi ſiete. ivi, e ui..

vi _, e Wndi , e Cola, regolatamente ſ1 danno al lho-r

go di cui parlate , e dOVe non ſiete nè voi z nè quegli

con cui arlate. ‘ '

Fanno alcuni {rà (L1), e Costì, W, e Costà una

cotal distinxione , che i primi due s’ adoprino a ſigni

ficare Stato, Io ſon Q1) , e Tu ſe’ Costì,l ſecondi M0

to z Tu verrai Qua. lo verrò Costà . Io uſcirò di Wa.

Tu ti parti di Colla z ma convenevole , o nò , che

fia , cl a non è neceſſaria , perche obligo di gramma

ticail richíegga . Merce‘ per Dio ( diſſe il Marcheſe al

Giudice di Trevigi N. x x. ) Egli è M1? ;m malvagio

Ìmomo ,, che m‘hz‘z tagliata la borfiz . Nov. 40. Lem ;ù

dar-miglíone , Chefl’ t” 'volevi dormire , tù te ”e dovevi

andare a caſh tua , non Vem'r WLNov. 26. ;Mafia ma

m , anzi ‘che i0 ;Lt—lì' *vm-LUI . Nov. .1 z. Per Qgí venire.

Nov. Gf. lo non 'acum' 5L”) Per dir bugie. Nov. 82. Egli

de’ 'venire ,Olii ”ſh-j?) uno ‘: e così quaſi ſempu. Laber.

pum.24ç. Alì *cenato/bn Per [a tuaſalute . Dittam.

L. 7. C. I y. Dico , che Clarísto Ven-ir Q4} doma ñ, &‘5'

L. 6, C. 14, Cha nada ;L12 'wai/Zi , :fizzzazzamîíì M.;
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Vil!. L. 9. Cap. go. Quì/ian” venuti . Nov. Ant. 62,'

10 t’ho fiuto QA” venire‘ . E per m0vimento da luogo

Bocc. N. z. Sçír Ciagvellatto ‘, come taſa ”{ímfier ri.

tram; del tutto di_ ”ì . E il ſimile è di Col ì, e Cofià.

Fiam.L.4. nu. , 8. . ira/img!” filtr; Cagiom‘ (LF/M trova”

_ſli z _anzi rdlmoflrar luogo alto z non _fi irà altra

mente che Colià sù , 0 fiato ,.0 moto , che voglia fi.,

nificarſi . Scr/ir cqfláſu , Dimorar Cryià ſu , Séeaderç

i‘ Coflàf” z che tutte‘ ſono manie-re , ,che fi leggono

nella Nov. 77. . ñ '

Nè differenti ſono in ciò gli avverbi Li , e Là,

che’ſi danno-a luogo , dove non è-nè l’un che parla,

n'è l’altro che aſcolta. _Bocc. Filoç. L. 7. n. IO. Era Là

co’ſ'uoi compagni Vena”. Dante Inſ. 8. Li m’ha-um mc.

”ato.E Purg.7. Poco allungata' ci ”mmm di L),

OSÎERVAZÌONE DEL SIG, NICCOLO’. AMENTA, .

Leſſìmdro Win'”alle Annotazioni ,alla Crif/2‘”,`

nella voce oſ’cà , critica i Signori Accademia”;

;l’aver dato filamenti’ ſignificato :li -Mwímmto (lll’A’U

urbio Costà : 0-0’ egliporm molti eſempli, ne’ quali Co

Pcàſífl Avverlrio di Stato in luogo Ma che che/ia della

_prima Crflſì'az dove natqflìfer avventura quel che s’era,

ficomìo il fi” , o amato; egli è certo , che nella Cruſca

'.-Igl i691. legge‘: Cofià , A-vverbio locale , così di moñ.

to , come di {itato . E Coflì , Avverbio locale di fiato.

Come appunto legge/i ”al—Bembo allapag. 280.Ed è C09

ſli che ſempre stanza , -e Costà 9 `che quando flanza

dimostra 9 equando movimento : e a quel luogo fi

danno ñ., nel ua'leè colui ,con cui fi parla . Intorno

a gli Azz-verbi ÈMÌ a e (La dipima, Qgì e Qgà , ch

ora flanza ñ, e ora movimento dimofirano : e ”nno i

al _luogomd quale g‘: colui çlreparlanîichzg il 113:-mefl),

7 ` “WMP,
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Tante-nta di Costì diſſi’, eſſere Avverbio di Stato-.fl Bar

ÌOÌI_ ’ottol che amſſe dztto che ì, , e Costìflflèro Av

*uerbz Stato , A} , o Costà {Ii'Moto _. Porta Poi molti

'-fl’mj’lt d’ cflèrſí uſìzto WP” Avverbz’o .di Moto: eg”:—

.flojîm ſi mgò dal Bembo, nédal Pes-gamiflí, nè da altri

"h _10ſoffia . Bz'ſrgnavaportar gli eſempli del Colli, ch’

"gli dice , poterſi ”ſare per Avo-?rho di Moto. Nè ioflaz

T0 nel eſaminare quel del Boocaccío ſtella Nov. 69.’ Poi

19 Vi Vidi levarvi, e porvi Cq/Zì a Sedere: cioè , ſe quiz,

V1 Costì 'vaglia Stato i” luogo , come dipe- il Citta”. nel

C, 6 g. delle Par-tic. z o piuttoflo Moto a luogo , come *vuo

le il Montemerlz' ”alla Pag. 871. Ma dico , alza nonſòla`

mente ”onflm i” in ”PCMHCÎ,Lincìfiofficífiofiimh

(íljncentro , delle quali *vedi z' DeputatiQ71Lícentro , .

al a correzflion del Boca:. del 15'”. ;zolla Nam: I, della_

4. Gior. ma che Costà di rado, o radzflíme *volte ſi dica,

1:‘ſe nella Nov. 26. log‘gefl , - Fatti in costà non mi toe-7

care.Nel Laber. Fatti in costà, s’Iddio m’aju’tî, tu non

mi toçcherai : e cos-ì ancora in molti Scrittori del deci

mrſestofiecolo z og z' n03 diceſi che Fatti in là , inflffittti

fignlficatí . Nelllz Noi). 7::. Comore -, non ſento xo di

Costà il Compareze nella mulefima monìera ne’medeſi.

mi Scrittori, ma Praſmtetmnte nottdiceſì, che Di là, in

quelſentimento . Nel figaíſicato al’ Imcoçesto luogo,

diceſi quofifompre Colli, o che Stato attendi, o Moto da

luogo , fl luaFo , 0 per [nooo. E in quel d’In (Lupi luogo,
diceſi Là,e öolàzpoícbe Lſiîwbe dice il Bembo' ejſèr dé’l’oo~

:i ‘, oggi non è in ”ſo , ne‘ de’ buoni Poeti , ”è da’ buoni

Proſatori ,ſe non che di rado , e dovefa letto”f110210 ,'co~

mo , Di lì a poco , Di lì a non`molto z _clot- ancora Pitt

*volentieri ſi dicono , Di là apoco,Di làva non molto.

;Molti in luogo di Costaggiù, e di Costaſsùfllícon Q9213
giù, o Laggìſiù,®_gſsù, o Laſsù : moflíferawmtura cla

gſm-l che diſſe il Bembo Îzgezleſímozowr :giorni Pogfzètſ'a-_

. -ì tà a.
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to Là in 'vece clí Costà, ma erwm mamfijíamente: impe

roccbè , dicendo , Per efizmplo, lo Scolare duſòtto la tar.

re alla Vedova , ch’ eraſofzra di quella , nella Nov. 71—.

Ed etti grave di Coſlafiù ignuda dimorare : optare nel

lastffiflz‘No-udoſeppi tanto fare , ch’io Cq/iafiù ti ſe-l

ci ſalire: e app-ego , Inſe namili', ed io andrò per eſiì, ,
e ſarotti di C0/Zaſ3‘ù ſcendzere 5 ”anſi poteva dire Laſsù,

' a çolaſsù : Percbègli Anverbj Là, Colà ſi danno al luo

go :lane non è Zucglí che Parla , ”è quegli che aſcolta'.

e 14 Vedo-ua c e ‘aſcoltami era fia la torre . Nè mer;

Wſsù , Finché Q9121( come r’ è :letto ) clzzfli al luogo

zlo‘v’ e queg i cbefarla: e lo Scolare cheparlazm, ”aſiat

Ìomonſu la torch’e-r la qual coſa il Boccaccio affhí Lera

dzfle , .e con Piu 'volte in quella Novelli; , ſenza poterſi

dire altrimentil’npflrlanda la _Vedova dajbfra la torre

alla Scolare , ch‘era diſotto , aveva/"em re a dire, S’ io

foſſi Costaggiù , Vorrei eſſer Costaggiu , e coſè ſimi

gliflnti . Poiché non Len’ avrebbe detto anggiùflſènzla

alla nella torre , cioè/'u 5 e Q1}ſi dà al luogo dov’è que

vli che parla . Nè La giù , Se Là nondafli al luogo (lo-u’

'è’quepli che aſcolta. a non é da marovígliarfigran czſcz

di :ìfÎztti abbaglíflfamgm (li quel delMontemerli ne ha

pag. 874. alla 2. col. che’n ortamlo gli :fia-mph' di que/I'

Avverbío COM, z'l conflm e col Nome Costa, e con quel

che/i dice Ajuto di costa , cioè ( cred’ ia ) Ajuto da mx

1…‘. E Le” tre volte , ſcrijſe , Ducento ſcudi d’ aiutoñ

di Costà : mettendo_ſi-mp”- l7 Accentofizll’ A : immagi

nando M2711’, traſcurato da gli Autori de gli ejizmjzli che

”rec/1.142 Trzfon Gabriele , cos-à ben’intçſo di quaſi/t li”

gud , dzfle , che’l'Pecr. non ”xò ”e Costì , nè Cofià,come

Voci troppo Toſche : ſono [eſita-parole alla pag, 351.

e MLquflfi il Petrawqflè :fuggito di parer Toſcano.

Il Buommattci nel c. 7. del tra”. 16. Pruo'ua non

elfi-r 'Uffa ,` c1::- Qrgjfirofl al Movimento o (11.13 alla Sta—,j

Z imma
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T‘.`_`.` .

to: ma che l’ nno, e l’ altro accennino indifferentemente

Moto , e Stanza : Mprnooa ancora un’altra distinzione,

cioe‘ , che accompagn'andofi , e (LL-?1 , call’ Awerbio

Là ,ſèmpre ſi metta avanti a Là : e dopo Là ſem_

re ujLIo nondimeno ho Per gin/?a la di/Zinzione ingue

jli modi difiarlare ,Or quà , or là *. Di quà , e dl là:

Chiquä,c ilà: Equà, e là: quuà, Tulàz ene‘

xfinziglianzîi :non ben dicendo/Z , Or quì , or là: Di quì,

e di Là , e c. E far-ſe fiÎreiſemPre Prete-’dere Và a Làz'

_ma nonſèmpre Per neceflîta metterei dopo Là : P0

Îendofi ben dire col Boccaccio nella Nora. 17.’ Acciò che

io di La vantar mi poſſa , che‘ jo di Qua amato fia.

Nota poi un’ aſſai bel_ a differenza di A), e di Q1315 ci”

accenni nogo pin ”nineìfizle,come`( dic’ _egli [Pac.

ſe , regione , contrada, o banda z Quì pin particolare,

come Città , iazza ,o stanza . Ma , contrada , e Ban

da mz’fajon uoghi piſa Particolari, che non e Cict’àJ‘er

chestimo ave-[le doîouto dire ,, che accenni luogoFi”

univerſale , come Pac e , `Regione ,' Provincia , Regno,

Città ,' Villaggio `[piu117.1,17-1‘z'colare , come Contrada ,

Vicinanza , l’iazza , Stanza , _Canto , Angolo . Ma che

.che/ia di que/ia mia vana conſidera-zione , egli è ceríiffi

ma, che ſcſi aozflertiſce bene a gli eſempliffirincÎPalme-nó

:e del Boccaccio, 2‘7‘07)67`!_11]l` veriſſíma tal'zlzíferenza.

N’aflègna un’ altra, ch’e Par-vera 5 c e non .c’
”fa neìcomposti . Non dicendo/i, ſu, (Lai giu, e mol

zo meno ,In quì : ma Q1; [sù , Wagviù ,. In .quà a ‘Da
indi in quà A e c, Efozfi, dich’ io , c ì, di rado'truozza/i

Dl quì, per dirſi qaafiſempre Di', quà. All² incontro con

ſidero nn‘ altra differenza fra elfi ~, che Qi} diceſi per A

qnesto , Intorno a questo :` come ,ñ (Mi 'non resta a dir’

_altro : cioè A quello , Intorno‘ :a quello ~ , non resta

a dir’nltro . Per Ora :conoeÎan co nv-ien mostrar cuo.~

re a cioè ;a Of ,Conviene , e c.z1*.6’~r_.’,A_llovra5 come_ è (Dj

r1 po.

o, o . …_ _ -.n-....Î-_r--ñ‘A
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r,~—v—ñó'——"”—`.l ”

riſpoſe il giovane , cioè Allora riſpoſe il giovane.

Per In questo fiato, A queflo çerminç -. come , ‘Cluj ſon

ridotto . E inſhmma in tutti z' ca z , ne’gqflalipuo ſigni

fear’ altro , che un luogo del Mondo , ”mſi Potrà infila

*vece dir (LL-21 5 come , Q1? non rçsta a dir’altro: (L13

convien mostrar cuore: _Q1351 riſpoſe il giovane, e c.

Molte altre coſe Potrebbçro dirſi intorno a kìf‘atti

.Il-overlzj , e dg] Qujnçì ñ, del Audi 7 del QLÎVÎ , dell’

Ivi, e d‘altri detti Lora/z' 5 ma 'molto lunga riuſcirebbe

guesta Oflrwazione : Perciò chi ne deſidera digiti , potrò
*veder-e il Bembo, e’l CKL/Zelwtroz'fllla pag. 2, oſi. e 5;. al

_ ”02.2.11 Eortunio fll1a`pag.276. Trijbn Gabriele 321.

.e ;22.Kiflalzlo Cozfi 41 ;.e 416.L’Acarz]z`o 444.2 44$.

il Pergamme] Mamo-.e nella Grammſopm ”mi il Ci—

-Ìzom'o ”alle Particello. ` ~ ` ' ~ ' ’

Faccio?Nud0,Mmo,I{egi,Dicié Vodo, f Spam,

'CXXVL Am'o , Muto, Nudo , e Regi ſono voci,

che i proſatóri antichi appena mai

hanno uſato, in luogo,'di F0,"Mutold, Ignudo; e Re,`

che han detto più ypleptìçrí _, laſciañdó qùellea’Poe—

ci, de’ nali ſon pro rie, ip quanto efiì Rox/;ente7 ìpro

ſatori en ,di rado' e ?delay-‘ano .` Pulſe' il Boc. Fiam.

L.7.un. 28; diſſe , Si come i0 Faccio .` E FilÒc.`L. 7.

num. 301. Faccio qflesto. -E num. ;26. ;o ;{Zzficator ti
‘facci o di ~mura . Alb. G.trat:t.Ì.C.zſ.v La dorli” Muta

peggior} cafè Penſa . E quivi fieſſo; La evitati-2,1,'? l’ama

re Mut0,riP4-efentajfecie d’huomo,cl:e non' ami-.'Boçcac.

Filoc,L. 7.num. 4:37 .` Stanzloper ‘ammirazione ;aly/mn

to Mm‘z‘. M. 'VilL' L. 8. Cap. ?76. Si‘míano tutti Muti,e

ſmarriti. F. Vill. Capſiö 9. Stavflnoſhjffidíae Muti. Dan—

te Conv. fol. 2. Sordi,e Muti; Boccac. NOV. Io. Con‘le

'bracci-zz Nude. Fiam. L.4.num.148..$`ofra i Nudi cejÌÌi.

Z z Bm

x



246 IL TORTO E’L DIRITTO

Brunett. Rettor. .Erano tutti Nudi , e vani. G. Vil]. L.;

7. Cap.84. C122' Nudo , e chi ſcalza. E L. 4. Cap. zo.La

menſa Nudafece apparecchiflre.M.Vill. L. 1 1.Cap.1 6.

LejPad-e sz’e in mano. Creſc.L. 7. Cap. l. La mmja

Nuda: Regi , ſu uſato dal Davanz. L.2.del ſuo vol

ariz. di Tacito. Dici, e Vedo,anch’eflì appena ſi truo—

vano ne‘proſatori , per Veggo , e Dì , che uſarono -

più ſovente . Fur Dici è del Creſc. L. x. Cap. 13.7"”;

zo Puo eſſere, che Dici, e d‘Albert. G. tratt. 2'. Cap. 28 .

Lo conſiglio , lo quale Dici eſſer dato.E Cap. ;0.L0 con

figlio , che dicifatta. E Cap. ;4.Color0 che tu Dici , che

_ſiena tutti amici 5 e più altre volte. Vedendo sì,e Veg—

gendo sì , come ancora-Vista, e Veduta ſustantivo , fi

.veggonozindifferentemente uſati. Sparta poi , in vece

di Sparſo non è voce oetica , ſe Poeti non ſono tutt-i

i proſatoridel buon ecolo , appreſſoi quali ſ1 legge,

non uìndici _, o venti volte , ma tante , che è mara

vi"lia,che ſ1 ſia trovato huomo di ſaper nella lìng ua,
chic; dicendolo non l’habbia vcduto , o vedendolo non

I’ habbia detto.

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO’ AMENTÃ.

GIanfrnnceſpo Fort-”nio allaprtg. 268.710nſòlflmentc

{lire , eflèrfi ”fitta Faccio, ma Facci nellnſeconda

Per/?ma in luogo di Fai :.e Face nella terza per Fa . E di

Facci, in che può cade?- dfléóíofflorm l’eſempio di Dama .

nel (Z1 3.513117an -

Dovea ben ſolver l’una che tu Facci.

Nondimmaffibi n0nſa,cl:,e Faccio, e Faceflmrimaſi

a’l’a;ti,e che i Proſhtorí non dicono che Fo, e Fa?

Nudo , e Ignudo 5’ è detto indifferentemente : coñ

merda gli eſemplí nellaſrufm. E’l Bembo nella ”5.72.

de1t0.1.fl1:xo,noìt dali-,fi- mmſe z' Trſçam' ad alcune] 'voci

any!”
by*
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aggiagncreſhgliono ;ma lettera,come aStimare,aSpagna,

che dicano Istimare,Estimare,Iſpagnamd altre aggiñggr.

ne due , come a Nudo , che dicono Ignudo . Eſit-ame

( dich’ i0 )‘nonPerciò- nefiegae , cba’l Bembo amjfl- data

regola di dirfiſempre Ifiimare , Iſpagnaz con non è 71:.

ro , che a-ueſſe detto , doverſi dire Ignudo , e non Nada.

'Una differenzastimerei dover-fifa” fra que/Ze da( 'vociz

ſe ’l mondo I’ accretta e 5 Cl” Ignudo r’ amjfl a dir ſer

lo pia (l’ Haomo , o ` Donna z Nudo per lopia rl’ a tra

coſe . I” fatti dicendo il Bocc.nella Nov. 98. E ſopra la

Nada terra , e male in arneſe ;non miparrebbe cori le”

detto; Sopra l’ Igmtda terra. Nè direi mai lgnuda pro

meſſa , Ignudo patto , Ignuda convenzione , l’ Ignu..

dolegno,L’oſſo ignudo, efimí lianti.

Nella *voce Muto :lover-*ai Bartoli far differenza

da quando è sa/iantioo , e quando è Aggèttíw . E certa

cor’ e' , che Per Saflantioo,:’ è :letto/Emy” dal Bocaml

Decam. Mutolo . Per .Aggettíw truova/I pitt Muto,

che Mutolofficonda li eſèmpli rifèriti dal Bartolisteſſò.

Oggi nondimeno ”ſa z ancor Muto,o}›er Sustaatiww per_

Aggettivo. .

DI' Regì , e di Rega-wifi” gli {ſemflz' nel Vocabo

lario , com:- 'ue ”efim di tante *voci , che nonſolamente

non r’ aſa” che nel Verſo , come Rege , e Regi z ma ”è

i”. [/e-;figli i” Pre/FI. ñ .

Vedo , r’ è detto ,` e Veo , Veggo , e Veggio:

`delle quali lapia bellaè Veggo , e l’ affatto {lifitſata e

‘Veo . E ſe lapia bella è Veggor 7 coriſarzì Veggem~

do . Villa , e Veduta diconſi ancora indifferentemente;

Ma ia ”fire-iper lo Piu Veduta , e cori Veduta in luogo"

di Viſio: come/limafra `gli altri ;loverfiflrre il Muzio…

` nelle Battaglie allaPagmov.Dì per Dici m.) fimpre il Bocc. nel Dream.: W’ i

”oa è che Dici ”anſia ne’Te/ìi , e the aggi ”anſia in uſi

. z 2 dì
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N,

de‘ buoni Scrittori. In che z'o fo tal differenza , che direi

flmpro Dì , 0 almenperlofiu ,in Dialoghi , in Commo—

die , in Novelli , per addattrirmi allo/lil del Boccaccio

nel Decameroue , cla’ èstil di Novelle , di Commedie , :li

Dialoghi* E Dici in componimenti piu gravi. Laſciando

Die a gli Antichi 5 che‘ uxòforſZ-Fer vezzo il Boccaccio

~nella N07). 1. {lella 7'. Gior. ciao La Donna che molto

megli‘o di lui udito l’ hav ea , fece vìsta di ſvegliarſi,

.e diſſeaCome DÌePDÌco, diſſe Gianni, e c.

Di Spar-Loſe o’ è parlato ue’ Preteriti ilo? Verbz’ al

.Nu .10;.- ` '

Se bene , Di già , Abbenchè , Né meno -, Beuiſfimo , 'Or

' mai. ' . › ’

CXXVII. Ì E Bene' z in forma d’Avverbìo ſigni

ficante Benche , n01 truovano in

Iſcrittore antico . Hoggìdì è commune 5 e l’ Ariosto, _

il Caro `, il Taſſo , il Guarino ,~ il Davanzati l? hanno

pareCchivolt’e ñ Similmente Di già , avveonache ſia

del BocCac. nell’ Urbano , e nella Vita ai Dante,

certi il riprUOvano , come --componimento di parti,

che non bene s‘ accoppiano . Altri l’apprUOvano , el’

uſano ſenza ſetupolo -,_ e forſe ancora (enza ecc-ato:

maflìmamente havendone eſempio nel Cr'e cenzî L.

12.04. Ne’ luoghi Di già arati - Non così Abbenche,

in vece di Benche, e Nè mono, a maniera d’ Avverbio,

per Ne pure ’, che ne hanno ( ch’io mi _ſappia ) eſem—

pio in Autore antico, e i buoni moderni volentieri ſe

he guardano. Benzflìmo poi, anch’egli Avverbio,ſi leg‘

gea nelle stampe vecchie del Filoc. L. 2. n. 286.L’a1~

me in doſſo Beuçflìmo ardito ti moflrauo: ma íl—.testo del
94. hà corretto , Bellìffimo-, e ardito *. ſe perche ella v’

veramente non ſia voce legitìma del_ Boccacci -, o Per

~ non

4-.._ …o… A‘ -- ’14.“,th
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non laſciarne memoria nella lingua ,facendo che non .

ſe ne truovivestigio ,io *non ſ0 ñ, ſo che il Da-vanz.

nella Coltiv. l‘adoperò 7 e più d‘una volta. Finalmen..

te, chi vuole, che non ſi dica Ormai Avverbio di tem

po , ma ſempre Oramai, o almeno Omaì , il cancelli

dalla Fiam. L. 4. n. 1 g. Citta via Ormai i deſiderij di,

- riaverlo : Edal Filoc. L. 4. nu. 76. Qgesto che e fitto,

Ormai nonpuote in {lieto-o tornare-,E Lib.6.n.27l.Nel-.

la ietà (leg/i Iddij Ormaiſpa-random in più altri luoghi -
die medeſimo libro.

OSSERVAZIONI? DEL SIG._NICCOLO’ AMENTA.

Iowmbzuista Srozzi nelle Offer-nazioni intorno al

G Parlare , e allo Sc‘river Toſcano,alla flag. 6La’ice, -

Se bene per Banche , (non fi-truovane’ tre principali

Lumi- della Toſcana eloquenza . In qualche Moderno

l’ho ſentito pin volte : e mi ſovviene , che Bernar

do Taflîo , Padre di Poeta maggiore , cominciò una.

stanza, dicendo, .

‘ L Se ben di ſette stelle ardenti, e belle

Ti `cinge il biondo crin lieta corona.

I? Verſi , ein. Proſa , è comunemente ricevuto delli

u O 7 .

(Hem penes arbitrium est , et jus,et norma loquendí.

Il Muzio nelle Battaglie , alla-pag. 42. c nella 49.

cenſura il Vdrtl’í, e’l Guiccíardino , che valjèr/z' del Dì

già :niente-«Zimella è nella Cruſca con gli eſèmp/i, de’Tc~<

ſii . Azel che ne Jzflè il Bartoli' , fu copiato dal Cinouio

'al n. 10. del C. r 1 5. delle Partic. dave *vedi gli eſt-mph'

accenna” [la] .Bartoli. z

Bene che in due *voci fipamte ho 'veduta ne’ Testz’,

e Benched avanti a Vocale , come ,Benched io fia gio

vane , e Bene fimflicemmte: tutto Per Benchè -. ma

Z 4. non
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non mai bo tro-onto Abbenchè.Non éperciò {la ”ſm-fl per

mancanza d’f cſi-mph: e le Prin” ne Pure., _per ejflr dif; —

ate. \ - ‘

Nè meno per Nè Pure , Nè anche , o (li rada , 0 non

maiflt uſi-ita dn’Te/Iz' . MaſZ-fojjè errore l’uſizrlfl in tal

ſignificato , io n’ avreifittto lzen mille , ſegnitando l’ uſ

di tanti buoni Scrittori , e Particolarmente de’ Signori

Accademia‘ Fiorentíní(chefim nel mondo letterato così

riguarda-710117117”, come dice il [lottzflìma Marcheſe Or z

nella Maniera , allaPag. 49x. ) nella Letter/t n’ lettori

(mlt’Pqfla alla Cruſca {lel 1691. , cla-ue dicono 5Ne meno

con :al distinzione ſi è preteſo interdirne l’ uſo a gli

accorti Scrittori : epz‘n (iz-vanti 5 Ne meno ì nomi de’

loro Strumenti , hanno aVHto luogo nei preſente Vo—

.cabolario.

Beniſiìmo , dice il Cinonia‘ , uſato dal Boccaccio

per Superlativo di Bene , nel lib. z. del Filocalo z Ben

ti ieggiono l’ arme in doſſo, e Beniffimo ardito ti mo

.strano a E vero che in alcuni cesti, e per altro miglio

ri leggiamo *, Ben ti ſeggiono i’ arme in doſſo , e Bel

liffimo , ed ardito ti mostrano . Però communque

fia , nelle penne de’ Moderni Strittori , 'e molto piu

‘nelle lingue di chi ragiona , vediamo., e udiamo coral

Voce frequente.

Oramai ñ, arl Ormai/bn nella Cru/ca. Anziprefin

' ”mente non diceſi Oramai , Percbéfbrſè COIÌ {lia Iaple—

lve , ſeri-vendo *, ”licenzia tutti Ormai . Perciò mm è da

. ſentirſi i1 Cagliari allapag. ~468. che dice uſurfi Hoggi—

mai,Horamai,I-Iomai5 'non Hormai.

Incbinare col terzo cafè.

e CXXVIII. Nchinm-e ad uno,e nen detto ſenza giun—

- ta d’affiſſo 2 ond’egli fia quei che chia

manox* e
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mano Neutro paflìvoDäte Inf.9.Et_ *vo/firm* ”iMac/Prof‘

è** gueìféſè ”o , Cb’iostçflí Cineto , ó" incbimgfl’i ad qflò.

@tuo te i diverſi , emo] to antichi tutti leggono.

Inchinafiì , o Inchínaſſe. Un moderno hà corretto

Inchinoffi.- Io non ne cerco i] come,m non è già er— ’

che Inc-hinare non istia- ſenza niun’a ſſo. G. Vil . L.

ſ. Cap. 16. Veggente tutto la Compagnia delvdetto Gia

-vrmm’ ( Gualberti ) l‘immagine del Croczj‘iflò , -w'fibil

mente incbinò al detta Giovanni. E v’è per ventura an—

che nel Dittam. con la medeſima narratione’ del mi

racolo z la medeſima forma di ſcriverlo.L.2.Cap.25-.

La 'vita di Gia-Danniſanta, e cara, Fiori , A cui il Cra

cz'fiſſh incbína , Wanda colperdonato a lui ripara. Am.

Amici.; x 9. L’ambitione Segui”: , e ſèr'oe , tutti una*

ra, e a citi/'cun Incbím. -

OSSERVAZIONE DEL .WG. NICCOLO’ AMENTA.

On .rò Le” Comprendere,fi’l Bartoli avcffle inteſo il

fine del Moderna , che leffè in Dante Inchinoffiq

come leggdínellaprima Crdſì'a in luogo d’Inchinaſi-ì, che

foi *veramente coma/?doveva ſi corrçflè nella Cruſì‘a del

1691 : iaccbe ſi nfi‘nſce a Dante , 7102; a Virgilio 1’ i”

Minor/15411’ Angiola , come avwrtì il Tafl-Zwi nelle A”

nomzíom' . Il Moderno 'uo/ev” che Dante {we Eu ato il

Verbo‘Inchinare Neutropzyfiw , Cioè coll’A :[fi), dice”—

llo Inchinofiì , ch’è quanto a (lire s’inchinò -. e non in*

ſigm'fícazz‘one atti-2m , col dire Inchinafiì , voce intera

del Pre/Ente Perfetto del Defideratz’m , e col terzo Caſò:

che *veramentejmr duro in modo,chr 911.471!”onf” detto

da altri ancora in tal maniera , come m gli eſempli del

Bartoli; nona’z’meno da pi” centinaia d’anni che cos'è piu

non r’ ”fa . Mn non pertanto e‘ da biafimarjícbi l’ uſa,

cziandio i” fiflfflmzìoxe attiva , ”Ign-1m!“ Cfljò , imi

ta”
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tandolíl Peri‘aréd nel Sem. .

Amor con la mau deflra il lato manco,

Dove dlſſe nelfino, - `

ñ i . . . . i E con preghiere oneste

L’adoro e‘nchino come "coſa ſanta‘.

Îmitataäc'ome in‘ tutt’altro‘, dal, Bembo , col vaſo,

La inchinerebbe come coſa ſanta.

Sò che’l Mit-aio ſu 'qual luogo del Pen-drm, rliflè, Nuovo

modo di parlar,- Imbinm- lei er Inchiiimjſi a lei. ..E ſ0

no alcuni, che‘ fanno profel ion di eſſer Petrarch-evo.

li, che non uſerieno questo ,Verbo ſe nona questo moñ_

do , quaſi come il Petrarca altramente’ non l’habbia

uſato q nè altram‘ente ſi debbia 'uſare -.r E dove ſ1 cre.

dono mostrarfi imitatori del Petrarca , mostrano non,

haVere studiato il Petrarca , n‘e have: giudicio di ſa.

erlo imitare . Io dalla coloro opinione ſono tanto

ontauo , che ſeiodicefiì di inchinar lai-mia donna,

mi parrebbe dir coſa vergognoſa z e c. Dirò io , che

a lei inchino la fronte z‘ che a leiinchinozle ginocohia,

-e che a Leir‘ni inchino : Euſeròil proprio di questo

’verbo.Et non mi partirò dal PetratCa ilzqu’al dice, \

Ratto inchinai la fronte vergognoſa, Et

Perche` inchinare, a Dio molto : conviene

-Le ginocchia, et la mente: i Et a o

,ChÎio non m’inchini a ricercar de l’orme, eo.

L’ adoro , e inchino come coſa ſanta , laſcierò a chi

moſſo dal primo oggetto di una Coſa nuova , ſenza

mirar 'piu avanti , li attaCca a que? la . Le leggiadrie

del Petrarca ſi hanno cia-imitare z 8c non le ruidezze,

8c chi non haverà giudicio ., ſarà ſempre inculto,

GC rozo _. Ma non-doveva_iliMflzzio‘oflalflre , .ami/:Mr—

lare in sìfatta m'am’era del Petrarca , e rie’ Pen-arche

-uoli , nando' in tanti Testi legge/z‘ cori ”fitto MI verbo ,

O ”flhi ggiadramente: de’quali ne_ rífiflſ‘ molti gli-{n—

` p z

óóóó ó… N… ….4…
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pit' il Taſſònz* nelle Ammar”. dicendo , cbe’l Muzio non` v

”e epp tro luogo , cbe‘l biajímato da [tti nel Petrarca.

Infatti" ,Preſente-mente J/Zz'mata cori ordinaria,e bella [tt ,

fraſe , che z' buoni Moderni l’ ”ſano ſpell?) , e' talor’anclre'

nella Proſa: come-fe il mio Signor Muratori in quel So

netto, dicendo; Ma io mi rist Fingerò a dire ,= non"eſſerc

quella un’ Allegoria_ sì ben condotta 4 che' s’ abbia

anch’ elſa da adorare , ed inchinare come eccellente

lavoroJíd accioçche meglio ne facciamo intender da co

loro che ne jbſſerojìnivi , diciamo i che" In‘chi nare, oltre

all’ ”farſi , e pia’ comttnentente da Ne'ntrofaflìvo , r’ aſa

attivamente” ìn'ſígnffic’ato d’Abba’ſſare z o di Riverire,

i” quel d‘ .Abbaſſare '0/101 il quarto Caſo z ch’è la coſa

che r’abáafla, conte Abbaſſar la fronte z Abbafl‘ar le gia-

nocchia ó E talor‘ -uz‘ r’ aggz'agne il terzo Caſi) , ch’è l’

. Imma ine’ , l’ Httomo, la Donna, a cui Pino/:ina : come

Abba ar le ginocchia al Principal” quel di ‘RÌVerire,

cb’. e‘ Fin generale ñ, haſolamente il quarto Caſo , cb’ tè la

perſona chef; rivériſi'e z come Inchinar- la Veroine , In*

chinare i Santi. Ma col terzo Caſo , oper A‘bbaſſarſi,

o ſer ’Riverire , cioe‘ Inchinare al_ Santo ,- Inchinare
a -Sacfizrdotemonv e‘j’itl 145,607?” abbiam detta. i

Il Tajflmz' awertifi'e ,_ che i Signori Aocademz’cí1m*

{ſpiegare Inchinare colla 'zio ce Latina , dicono Alicuì

aſſurg’eretgnando *veramente Aſſurgere, importa Levitr—

fi in piedi per river-enza : e chi r’ inchino` altrui , nonſi

leva itîſiedi , che giàfiprefitppon che *oi fia , opnrestana

do afe ere’, inabina ad aléuno‘la testa .— -.`A nie arche’l

Taflòni dica bene ì; e-che debba- äm‘mendarſí ne la nno'va

Cruſca, cbe’l mondo tuttoffier tori dire, con tanto deſide

rio affetta. › * i

'i

Caſo
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Cap; perGuidato-re, detto anche di molti.,

5.

CXXIX. A voce Capaccio-Penta in ſenſo di Conñ'

dottiere,Guida,Snperiore,e íìmi li ,ben

ſi porrà in numero ſingulare , ancorche ſi ragioni di

più perſone. G. Vill- L. 7. Cap. g8- Furouo Capa , e

cminciatori i Roſſi. E Cap.58. I quali tra” Capo della

lot-ſetta. M. Vill.L.ſ.CaP. ;2. Quelli della Cig/"a m

compara-ana aflzrſi Ca o de’Cí'ttadiui.L.6. C. 7.1:'rano

CaPoÌ Conti della Ca a di Cbiaramonte . L. .C. 106.

d(gialli di Mgflnaflflnoflttti Capo dif-arte, :Ty-c.

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO’ AÃIENTA.

Mapa” cbe’lBartoli Coſi gra‘nd’huomofld ecc-Ilm

A te i” tante ſcienze , non azeflì- quì ben’intefa [4

forza del Toſcano idioma- oicbe uo” iſola 1a wce Capo,

cbr mette/I nel numero de mano , quantunguejí ragioni

di piu pedone 5 ma tante , e tante -. potendoſi be” dire,

Fur-oz lume allefuture genti: Furou’ argine all’impeto

de’ nemici: Puro” berſaglio a millefrecce: franz-ſcorta

(Ii tutta la 5m” 2 Era” rifugio :l’0 ni miſerabile : Di

z-euuer cibo ile’ cani-Diventa” Prerá- Puro” eſca” mill’

altriſmigliaflti Pat-[aritm’ ”ali con piu Proprietàpan

gonfi i Nomiſi; antim‘ ( il c e ſefoflèro Aggettivi ”anſi

fiIÌ‘ELbf )nel numero del meno, che’u quel del piu.0per..

cb:ſèmpre oi ſiſottintende ìl Nome uumerale , Uno che

ordinariameute è del ummro del menozcome nella No' .

4. dell’ 8. Gior. Se le femmine foſſero d’arìento a elle

non varrebbon denaío : cio.:` lln'denajo z* e così Furoñ,

no un lume , Furono un’ argine . 0 Perche oiſiſòttiu

tenda qualcbe Particella : come , Furon di riparo , An— `

daron per capo,per guida, e c. '

. l’11

,_._ ._ _~-L——_<_"<`\
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L’Inſinito inforza di nome,etiaudio nel Plurale.

CXXX, En sà ognuno , che l’Infinito , molto

> acconciamente s‘adopera in forza di

"nome , e in tuttii caſi, con appreſſo l’articolo aſl-’reſ

ſo , overo ſottinteſo , ſolo , o con varie particelle.

Così diciamo Lo ſcarſo Spendere , Il ſanto Vivere.

Nel presto Salire ,_ Col buon Volere , Dal precipitoſo

Correre , Per lo corto Vedere , Dopo il mio Ragio

nare , Senza il vostro Conſentire , e ſimili , tutti in

genere maſcolino. Hor qnesti , come ſenza eccettua

cione ſono in continuo uſo nel nUmero ſingolare,così

in tutto alla maniera de’nomi il ſarebbono nel plura

le, _ſe non che par che l’orecchio non li ſoffèra volen

tieri, non ſ0 ſe per quella loro poca rata terminatio

ne in Ari , o per altro , che a menon Viene in penſie

ro. Pur ſe diſcretamentes’adoprino , e ſon leciti , e

non pochi di loro hanno eſempio : e basti recarne in

Pruova un _dieci 9 o dodici per intendimento degli alñ,

“tri. Nov. Ant. Proe: I Donai‘i . Boccacc. Fiamlntrod.

1 _Parlari- L. 6. num. 2;. I Lagrímari . Num, 32. GI’

Ima iuari . Nov. ;1. [Baciari . Nov. 1;. e gr. Gli

Al* racciari . Fiam-L4. I Rflgiwzati . Nov. Ant. 8. e_

Creſcent. L.;›.Cap. 4. I Mangia” . Pallîfol.297.l Ve

fliri . Dante Purg.16.l Saliri,e ISofriri.Petr..Canz.47.'

I Dirt”; Òc. ſe q'uesto tcsto ſi le ge Ne’ tuo’ Dir o non

come i più antichi hanno, Nel tuo Dir molli-alii, &“6

DSSEKVAZIONE DEL' SlG. NlCCOLO’ AMENTA.

’Adoffiemr Per Nomigl’lnſinití :lu-’Vedi (come ben ’

- a‘vwrtíſconoi Deputati all’ emendazion del Boc

caccio del I ſ7 ;- Qfil Prima uſo def Gravi, Poi de’LatÉm’,
- ' ` `ſi efnabo-z
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eſinnlmente ile-’Toſcani , dicen/lo Lo stare , Il vedere, Il

correre, L’andaree ma l’uſargli nel numero (le/fi”, con

dare ad dſl l’intera natura de’Nomi,éſolamente deìToſca

ni: come Gli amorolì _baciari ,I ;piacevoli abbracciati.

Equzmmnqne -vifoſèro flati molti clse diſſero , effèr gue

stopri'vilepío de’ Poeti z nientedimenofim vedere i De

'Îfltati ſnÌldetti eſſerfilfiu *volte uſato da’ Prcſatori , Il

mio Parere intorno al ’llfi) d’qfllfi è; ch’eſſendovene alca

”i , che ſon cori ”ſati come Nomi ñ, _che ”anfiuſi ricono..

_ſcan Per’ infiniti de’ Verbi, *omeſcno i Valeri, _i Piaceri,

i Pareri, guestí t’ abbia” da uſare orzlinariamente,come

già Buſano: ed elſe-”dovette de gli altri , cha-furono uſati

da’ Testi, e ſuſan tutta-via :la chi Tq/'cflnamenteſcrive,

.come Gli Abbracfciari , I Baciari , I Parlari , I Ragio

:nati , e I Creſceri , I Diſcreſceri Portati da’ medeſimi

.Deputati , egli (altri riferiti dal Bartoli , ſe di ’que/Zi

{{{il-‘lì’ _i0 ) [non m’arriſchierpí a ”alpi-mi,ſe non di ,quegli

uſati ancor dfl’Moderni 5 come potrei mai a Pro-vare clai

ineſormoſſe indifferentemente zIe’ nno-vi , icendo , Gli

amari ,I vederi , I le geri , Gli udiri , e a? Il Mam

belli ,nelC. yz. portag i eſempli d’ eflèzfi ”fitti in tuttii

caſi, eccetto il quinto, nel gualfotreóbero ”ſarfi,e dir/i,

,O dolci parlari,e c. ' ‘ '

Giusto, e Giri/la. _

@XXXL G Inſio, e Giu/Ia ,prepoſitioni del mede

ſimo ſignificato , vogliono , che ſtà

loro habbiano tal differenza , che Giusto ſempre' ſi dia

"al Maſchio, Giusta, alla ſemina . M.VÌll.L.z._Cgp.ç4.

ſcriſſe, Giustafiio potere; e un ſimil tefio era nel Filoc.

‘antico , doVe il più moderno hà Gínsto.

OS
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-DSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA

L Plim” ,Cruſì‘a [lì/ſe , che Giulia dfloflſi algenerç

fimim‘m ñ, ..Giusto al ma colino : eposì conferma

anche] Ta/flmi nelle Annotazioni . _Ma nella ,Cruſca del

1691 . ſi pongono .Giusta , e Giulio ,ſenza tal differenza,

;Nè 1t mio gifldizz'o pote-va gno/1m* la regola ”n’ifſèmpía

filo di Giulia col maſì'laile :« e non portazzz/rſène 'ultimo

di Giusto colfèmíníníle . Quel che mi pm- z'la avverthfi .

fia :ì falle Prefcfiziouí, è , che Giusta :’nccompagna co’

‘Prommi Loro , Sua , Tua , Mia _, ſerzm l’Articolo* ma

Giusto ,quaſiſempre il voglia : non Pare-”do Le” detto.,

Giusto ſuo potere , .Gíusto tuo, debito , Giusto mio

obbligo ,, e c. perche Per avventura Giulio parrebbe No

me , non Prepoſízz'one *. e ferciò r’è detto Giulioilſuo

»potere , Giusto il mio debito , e c. A dirla nondimeno

fuor filari, Ginsto , non uſerei affatto, e Giulia {li rado:

'potendoſi pi” leggíqa’ramente dire z A piu potere,A~ tnt..

to potere , A tutto ſuo potere 9 Con tutto il lor pote*

‘re , Secondo’l mio potere -. eſòmígliantí , chejon’flnçoñ,

. ,me Pluſjzeffò, ne’Te/i'i,

1- Sperdrefer ſempre, ”omettere-P er Minacciflre,

. y , i L ,

CXXXII; ' On fui licenza particolare dell’AríoT

r .. _ sto , come altri ha voluto, il valere

Il del verbo Spa-rare , dove( perochcçra d’alcun male

'vicino ) ,dm/ea anzi dirſi Temerè . Laſcio i Latini *›

che diſſero, &per/tre dolorem , _8c Sperare Deo; memore-r

fanali, atque ”ef/Indi : L’uſarono nella nostra lingua

G. Vill. L. ir. Cap. I 17. Sperando Peggio Per l’a-zwe

m’re .M4.Vill.L.4. Capa I7.Do-oenrlo Syeraresterilità , e

Forms ebBocçac. num. 47.' Del quale nonſflpead, che [I

oveſ
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dove e jſoerare altro cbc male . Lab. num.28. Mi Parra

er tutto, dove io mi volggflîdëntíre mnggbi, nrli,estri.

da di diverſi, e feroci/find animali, de’gnali , la quali

tzì del luogo mi dava nflhi certa Speranza” taz/limoni”:—

_34, cbe per tutto ne dovefle e ere.Creſc.L. l. Cap.i.,1‘bí

zi _cbe’l non [jim-nta ( cioe aſpettato )}7Elltimeflt0 ſe

gm cn. ’

Promettere ancora fi è detto d’alcun male, in ve
`tie di minacciarlo. Così h‘a il Nov. Ant. 68. S’eſigli gue

- _ſia coſa a perſona rivelryjègli Promiſe di tagliar il capo.

‘ e M. ‘Vill.L.I LC. x r.Lo Re , con ginramento Promiſe’.

che non jî arrendeſſono , è* egli lì frendeflè , cbe tutti li

fitrebbe morire. ` ‘

OSSERVAZIONI-I DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA.

S Ifittti modi diparlareſon {lettifign rati,corì ne’Gre

Ci, come ne’ Latini, e ne’ Toſcani z ercbe truova”—

_fi ne’ ’ſe/Zi , e ciò cb’ È in loro r’ ba Per nono, efl di en—

zle ñ, Comefijfl’rofiati ( Per cori dire ) im‘oeccabíli : ma

non pnò negnrſi , cbe in ogni altro , non ſiano impropì , e

niente, non cbe poco grati all’ oreccbio di cbr' cbe ſimimñ

poroccbeſiccome non ben diceſi Temer di felicità , Mi

naCciar favori 5 cori per contrario non ben diraffiSpera

re infermità , Prometter ferite . A que/laptopvfith 'ni

ricorda {l‘un mio amico, cb’eflîrndogli detto da nn’bnom

di Regno , con cui aveva Parole , clic .voleva Donargli

un paio diſcbinflì 5 riſÌm e , cbe gli aveflè pur Donati ad

altri,Percbe Poteva cali Donarne tanti a lni,cb_e I! bum

conto gliene avrebbe -Îati allora per allora nn centinaio

]rzfittti talſignra cbiamaſì ela’ Greci Acirologla 1 Cl?!

vol dire, nn parlare improprio. E ſè’l Tnffimi notò ne lle_

Annotazioni , trO’UKlrſÎ ne’Te/li Speranza ., parlandoſi rl!

. 60ſt rec* , ejjiiacsvolz' , e Sparare Per ;l'a-mere, AveÎ'PM

T11,

_r4_ ._._.. .…- ….
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ra, Dttbitare 5 avrebbe fiztto meglio ,Per ?agio mio, ad

aggiagnere, che non da imitarfi.

AFP!).

CXXXIII. Ppo , prepofitione (che è quanto

c A Appreſſo,abbreviato,ollroppiatoz

,onde _forſe perciò` non li vuole ſcrivere Appo) 'ii ‘e da

to, non ſolamente a Perſona ‘, ma altresì a luogo 5 Ciò

che alcuni nìegan poterli. G. Vill; L.9.Cap. 2 I 8.246.

26;. ;Dì-LAP” Vignone. Creſc.L.9.Cap.2. Apro Melano,

e _Apro L'ortona.C.4. _44/2120 Breſcia , A1410 il Piſano. Anzi

ancoraa coſa , avvegnache dicano non trovarſi . G

* Vil]. L, 7. (Ia/p. 470. Veggendo il Îíccol podere del _Rè d’

Araona APPo agran raffianzzav {le R; Carlo . E (1.44. Il

.Papa gli promiſe, e diſjzaoſè de‘ danari della Chieſa Appo

le compagnie di Firenze. Cap. lor. Snajbrza era niente.

APPO quella del Re di Francia.Paſſ. fol.26 ſ. Apro l’opi

nione della gente. Am.Ant. fol, 26 5.14170 ilfno giuditio.

OSSERVAZIONE DEL SZG. NICCOLO’ AMENTa;

Ppo dial’ il Rafael” nel Vocabolario, *valor lofle_ e

> the Preſſo , o Apreſſo . Mn* `e tra loro (fim ”e

parole ) quefla oſſervandiffima differenza , che Arpa

non ſi mette mai con coſa in animata , Appo il muro,

Appo lafi-_nestra , E altra tale , ma ſempre con coſa

vivcnte , ,A P0 la Regina , Apro ilPadre , &e; O co i

Pronomì , c e stieno in vece ui perſone viventi , APPO

lai , _Appolei , Affo voi, &.ç. Preſſo poi, ò' AAPreflo

mettono indifferentemente concoſa animata , 8c con

coſa inſenſata , comunque fieno . ;Mal differenza 've

ramente è ben da affamarfi Per lo pin . Ma quell’Oſſer

vandifiìma , ha dato fera'v'ventura occaſione al Taívſòni

' A a ne ñ
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nelle Annotaz. al Mambelli nelle Particelle , e per la

,ñſciar gli altri , al Bantoli qui , rl’awertire, eſſerſi an—

‘ cora ufizta accanto a coſe innanimate.Ma, a _mio credere `

con foca grazia. \

Il medeſimo Taflòm', e’l Mambelli , ea' Egidio Me

nagio nelle Orig.ltal.ben’awertiſcono contro' zie’Signo

ri Accademico' , 'venir dalla Latina Apud , ne‘ e ere ac?

corciamento d’AFfreſſo : Poicbe ſifarebbe :letta ,Appro

non A po. ‘

Noto ancora il Taflòni nellaíorima Cruſ’ca,non efl'er

~etero, 'volerſolamente il quarto Caſo : efort” gli efimpli

d’eſſer-ſi uſata nelflconzlo , e nel terzo : anzi ”elfi-con

do,cita gliflçſ)? Signori Accade-mici. Il cbe non a-zzrgzerti il

.P. Vincenti nel Ne quid nimis , ma copiando le paro/p

` delli-:Prima Cruſ’ca , v’aggiunſè inconſía’eratammte (lol

ſuo , In che errano tanti , ſervire facendoía al ſecon

do , Apfo di lui , e al terZO, Appo al quale . Perciò nel.,

la Cruſca del x691fidiflè , Voler Per lopiu il quarto

Caſo. Ma refla ancora azl emendarfi , di *volere il quarto

Caſo finza l’Articolo : `.giacche Porta tanti eſſ’empli il

:mſm- , d’eſſer-ſi detto z, Appo la Città d`Avignonç,
_Appo lìlnfemo . Nona'imeno ( torno a dire ) che Piu

hggiarlramente direbbe/i Preſſo Avignone , 0 Preſſo la.

Città d’ Avignone , Preſſo l’Inferno a e così/emy”,

o~ue non :’antepone ad Huomo , o a Pronome accennante

Huomo . Ma 'volendo, In comparazione , A petto , .A

aragone , ben diraflî , Sua forza era niente APPO quel—

a del Re di Francia , ſecondo l’eſèm‘olo del Bartoli 2 il

che egli dwevaſlìecificare , e vvnon confondere Appo nel

figmficato i’ Accanto ñ, Vicino ., Preſſo, conguel d’ In

comparazìone ', e o',

Se
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Se non Fqflè ,Per Se non PMP/lato.

CXXXIV @Italia forma di dire costantemente uſa

ta da gli antichi , e buoni ſcrittori,

*’ che ſembra a reſſo loro piu to

sto regola,che licenzate basti de’miîlî, che Ve ne ſono.,

r'ecar’ne quì certi ochi elempi,comunque poi habbiañ

no a ſervirvi,o l'0 per coonitione, o ancora er uſo.N,

Ant.94.Alzò-queffli laſFaÌÎa , e ferito l’lm'vre be ,ſe non

Ftſſe nno , cbestava ritto innanzi . G. Vill. 8. Ca .68.

.Era la terra Per gua/Zarfi,fi;~ non chſeno i Luccheſi), che.

'vennero in Firenze , &C.LJO. Cap. 149.Se non Folſe i!

flccorfiv,cl›e’l noſlro Comune 721' mandò ‘cofiſubitſhLa Cit

ta di Bologna eraperrluta Per la Cbieflt. L. I 1. Cap. 7.13;

_ſe non Pam-,chei Fiorentini ui mandorono incontanentç

loro ambaſciazlari , Òvc. Bologna era al tutto gun/ImM.

Vi]l.L. .7. Cap-104.Cbeſì› non Foſſè la manífèsta grafia,

che Nrstra Donna ace allaProceſſione, @cerano i popoli

di Toſcanafuori 1 ijffieranzeAr-c. L.7. Cap. 9.Sar_ebbe

*uenutofatto , ſe non folle ilſoccorſo :le gli aîegatü… 8.

Cap.6.Ha-orebbe arſe le cafe di San Martino,ſe non Foſſ

_ſe il gran ſoccorſo . Bocc.N.77- E ji- non Foflè cb’ epli

era giovane, eſhpraoveníoa i! caldo,egli l’avrebbe "451!—

to trop o afisterzere . Dante lnf. 24. E fà non Foflè , che

:la que procinto Più cbe dall’altro, era la ctyZa corta,Non

fi) di lui-,ma ioſarei ben vinto.

CXXXV. Alla medeſima maniera che i’Efl’ere,

{ù alcnne volte adoperato il Volere. Bo cc. Nov. I.

Eglifl-nostate aflai 'ao/te z‘l dì , che io Vorrei ( cioè hav..

rei voluto ) toſlo eſſère [lato marzo , che nino. M. Vill.

L. 4. Cap. 39. Il' quale ( Imperadore ) *vedendo/i in

tanta nom diſollecita guardia,fue borazche innanzi Vor

rebbe çflèrestato altrove con minore ballare.

A a 2 Final—
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Finalmente , Wanda cin-_ſia , Di cui , o Per cui

cHe-ſia , e ſimili , ſ1 ſono adoperati , dove pareva, con;

venirſi 7 non il fia , ma il Foſſe . Come colà , Nov.88.

.Tutto in ;è medeſimofi rode” , non Potenrlo , delle Parole

dette dal barattiere , cqſ_a del mondo trarre , ſe non che,

,Bionde/lo,azl iſlantia 'di cui,cl›_efiflzceoa beffe di lui.

_ossEKVAZìzoNE DEL SIG,N1cc0Lo’AMENM,

Enezletto Menzini nel tra”. della Cy’r'ruzzione ir

- regolare a’ella Lingua Toſcana , ne’Cajn' I4. e i ſ.

Parla della mancanza del Verbofistanti-uo , cioé Eſſere

in molti parlari , cori ele’l’oeti, come de’l’roſatori; ,Comp

in Dante rzell’lnf. al C.3.

Gridando, guai a voi anime piave:

'do-ve manca il Verbo,Sai,e nel Petznal 8071.53,

. . , _. Se’n Cio fallaffi, '

Colpa d’amor, non gia difètto d’arte;

'F gu) manca.$arebbç. E- nel 6;». ‘

E le non'che al gefio creſce la. ſpegne,

› I’ cadi-ei morto , ove iu viver biamo,

ui *vi ‘vuol Foſſe . Il-Bocc.ne}la Now,,6 dell’9. Gian,

Èmvi glia , che ſe’ fiato ſavio una volta . Manca aj:

preflo a Maraviglia il Verbo E . Nell’ Introalnz. E di

'quclìi , e de gli altri _che per tutto ,morivano ,` tutto

pieno , a'ofoe dopo Morivano manca Era . Nella Noe:.

2. della 5. Gior. E trovato ( quivi vuol Fu ) lui effer

vivo 7 ed in grande stato , e rapportoglìele . Ma in

tutcigli accennati eſemp li,mz` Par che con molta leggia

zZÎ-ia ſ1'foſſe uſata la Ellzfli 2 all’incontro non z'stimo nien

te vago il dir Foſſe Per Foſſe fiato : forſe Perchè rieſce

leggiadra la mancanza [li tutto il Verónſu/Iantiwo, ove
fiſizlzſpme il Parlare in moa’o , che chi legge , o aſcolta}

_il viſottintemla alla bel/aprinça: _ma la mancaîza da

' ‘ ‘ ‘ar-.
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’Pmeicípio Stato ,fix che un tempo ſi pirla‘ per un’altro?

e rende/ì z'l Parlare impfoprw, e anzi piacevole, che leg..

giadrolìer /nstejlh ragione nonfim :la z'mitmfi il Vorrei

per Avrei voluto, il Vorrebbe , Per Avrebbe voluto. E

perche non è tanta differenza da Sia , a Foſſe z eſſefldo

tutte e due del tempo avvenire; ben/ì diceíliämdo che

fia, in luogo di, (Dando che foſſe

CVflò',

CXXXVL l ' 0’, e Può o ſono accorciamentì fiſa—

ti da alcuni, al contrario di quello,

"che a ragion lì dee ;perocche diranno: Io Vuo’ fare,

e Che Vo’ tu dire 5 ond’è , che togliendoſi l’aCCorcia

mento , Vorrebbe a ſcriverſi intero , Io Vuoglio fare,
e che Voi tu dire P Si deev dnn ue ſcrivere , Io' V0’ , e

Tu Vuo’,quello'troncato da oglìo,e questo da Vuoi;

Vuol nondimeno ſaperſi , che il Barberino ne’ ſuoi

dÒcumenti , ugo indifferentemente Vo‘, e Vuo’ z per—

lo medeſimo Voglio 5ma per quanto a me ne paia,

- non è da volerſi imitare.

ONERI/'AZIONE DEL- SIG; NICCOLO’ AMENTA;

DOve” quì dire íſBartoli lá ragione che allegano ala- 7

anni di ſcr~ioere`Io vuo’,e non Io vo’, Per Io vo~

lio , ch’è , per cori zlzstinguer -tál 'voce da Vo del Vera

* 0 Andare . Maſepro'nnnzinfi Vo’, coma dice il RFI/L'el—

li ne’ Coment. all/?agi ;‘17. a che ſcrivere Vuo’ P Se

Vuo’ edellafècon a Perſona , accordata a’a V'uoi 5 co

me può dmzſì alla prima? In guanto alla differenzaaome

Le” dice il Ruſc’ellz' medeſimo) ifigm‘ficatifinz tanto di.

verſi,clye i” niflflagm'ſìrfi foſjòno accompagnflr con paro..

le., obeſulzz'to ,.e perſe ſlçſſz non fi facciano. ?anſîſtîrh

a g e
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ſe qui-viſit!” del Verba Andare, o del Verbo Volere . Così '

talora lostejjo Verbo in zliWÎ-ſì/Ãqnzficati . La_fleflìz *voce

fizrzì Name , .Av-verbio , e altra parte ancora del

parlare', ma call’ accompagnamento delle parolefi cono

ſcerà immantenmte il ſignificato , eſe ſarà im' Nome,

Avverbio, 0 altra Particella . Perciò non Inſbgnaſemar
'V0 c011’ Accento , o’ve 'val Voglio , Iaſciandala ſal-”za

_ſegna 1 wefignifica Vado 5 cori come non ſègniam call’

Accento nella penultima-,Perdono,prima ’voce del Ver

bo Perdonare , per dz'stínguerla dalla terza del ”amerò

del più del Verbo Perdere: ”è così Principi plant] di

Principìoffier differenziarla dal Pltlral di Principeçper

che‘ dal _ſi-”ſo ſe ”e cone/'cera ,mmm-a canſizlsraziom,

ilfigm’ficata . la nondimenoſegno c011’ Apostrnfò [a ‘voce

V0’ [vez-Voglio: avendo/a per *voce ”anca di Voglio:

e dicendafl , 0 egualmente 5017i” 'volentieri Voglio , che

Vo’ : e laſcioſeflza Accent” , efi’nza Apstrofb V0 ñ, Per

Vado : avere-:lola f” voce intera : giacche radzflíme v0[

Ìe truova-ſi Vado , almen nelle Przſe . E ſe tal mio ”jò

a molti non piace, nonè ch’io ſia 0 o i” cio , ne‘ mi fa”

far que/Z0 1m qualche errore.

.Proprietà de’Preterz'ti della prima maniera de’VerLi.

— CXXXVII. I Fratel-iti de’ verbi della prima manie.

ra , han privilegio di peter_ gíttarc

le due lettere A T , che vanno innanzi all’0 , ultima.

loro vocale; e cofi tronchi , adoperàrfi il più delle

'Volte con maggior gratia , che ſe loſſero interi: Non

è però che in tutti bano l’A T quelle due che‘ 11 gina

no , nè che altra mutazione ſi facda , che unì: la pri

ma all’ultima parte , trattane quella di mezzo; pero

che 1 come fi vedrà quì avanti, Rizzare , e Dirizzare.

girano altre lettere . e xadoppiano j]. T , come ?lu-es}
. ‘m— ì
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{anno Aſciugare , e Raſciugare ,~ e ſe altri ve ne ſono,

che habbiano particolare eccettuatione . Hora eccone

in abbondanza eſempi non de’ Preteriti ſolamente,ma

de’ Participj , che ſe ne formano z e (oli , e uniti, con

altri tempi, non perche tanti in verità ne biſogni-no,

ma perche fra eſſi ve ne havrà per avventura alcuno,

o nuovo aintendere, o utile a ſapere.

Laceraco, Creſc. L. 5.Cap.r9. Dalla parte difit

to infrante, e Lat-ere. *

Dimesticato M. Vill.L. 2. Cap. 68.1130170” lie-ve,

e Dimestico al. giogo.

Dimenticato.G.Vill. LJ:. Cap. [08. Male Fio- ‘

Matino, @Apuane apr Dimora-tito della, 69$.

Valicato. G. Vill. L. 8. Cap. 7 5. Haveano Valico

il fbflò.

Oſato.M.Vill.L.9.C.85‘.Or dunque poſate mortali,

e non rete troppo Ofi. … -

Ritoccato. M. Vil]. L. 9. C. 707. Eflendo alcune

'volte Ritoc‘ca.

Pratticato. M. Vill. L.2.C.; o.Ha-oend0 ”flai Pra

ticoſopra ipatti. `

Guastato . N. Ant. 27. L’buomo che era giudicato

ad {JE-re dirbonorato, e Gna/Z0,

Leſſato . Bocc. N. 6 g. Fece portare in una tona
gliuola bianca i due CdPPOÌilſi Lella’.

uſato. Bocc.Nov.r.’Uſo era di digiunare. Nov.r6.'

dove di piangere, e di dolerſi era Uſa.

. Racchettato . M. Vill. L. 9. C. 38. E Raeclneto la

{aria , e il bollore. ( WVÌ Raccheto è ſesto caſo _affo

uto. )

Acconciato. Bocc. N. 49. Ilpelato : e Acconeio,

Mettere in unaſchidone.

Adornato. Bocc.N. 69. 'Un giovínetto Adorno. i

Tritato. Boccacc. Nov. 77. ‘Una tarola Trita ', e

' A a 4- .tm
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'un ſm” {l’un batter di denti.

ñTronCflto. Inf.9. Tra/:wa la Parola Trama.

Logorato. M. Vill. L. 9. C. 100.11 qua le Pr,—

ma Lagaro, eſiribflito. —

Rinfcrmato. G. Vill.L.\2.»C-. 18. Rifèrmifurmo

gli ordini. ñ ñ

Calpcstato.Creſc. L. 9. C. 77. ;Magli cha-ſ0” Ca!

fefli dalla madri. f

Toccato. Bocc. Filoc. L. 7. num. ;94. Le pietre

ſima eſjèr Toce/yejz‘jjzezzarmo in molteparti."

Cercate . Bocc. Nov. 67. D2' guanto mando bAved

Ce‘rck). ' ` . _

Rivcltato ( ſe non è da Rívolgere) Boe. Nov. ſi;

Print:. Alla Reina Ripalta dzſſe. ,

Sgombrato. M. Vill. L.\o.C.17.Le terre ſi trova

rono rafforzate, e Sgombrb ilpaéſè.

Vendìcato.Bocc.Nov.26. Se io non mi mggo Ve”—

'dz’ca dz' ciò‘, che finto 71e*b(1i..j .

Destato. Bocc. Nov.4o. Dormo i0 , ofim Def/Z0.

Privato . Per:. Son. 6240-” dijÌÎirto Pri-aajía la

carne. ’ *

Caſſato. M. Vil]. L.9.C;26. Gen” Cfljflt dal Lega

:0.L.10.C.17. Iſbldatz’ szUí .nell’aa/è {Zi là.

Fermata-Creſt, L. 2..C. 21. Del Me E di Setfflfl*

Ere quando il tempo è Fer‘m'a.

Racconciato. Bocc. Nov. 77.8412ſu Per la ſcala

giìprçfflò the Raccoflcia dal lavoratore.

Confeííätó. Inf.27. E pentutaze Com‘è/fl) mi rende/

Urxato. Inf. 26. Cadutofizreígíàſenza cflèr Un‘o

Raccontato. Matt. Villan. L. 6.Cap.24. Ham-mia

Racconto, (rc. - .

Rizzato. M. Vil]. L. y. C.1:. La battaglia ffl or

dinata, e Zafira/:e Rifle. ` ‘

~ Drízzato; Inflxoſſedi là Farixata, cla: :’e‘ 272?”.

` A m

.A .. _ …. 4 —.--...-... d..a.~—“
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Aſciugato. Petr. Canzñ 7'. anndo bſiavrì quieto il;

core, Aſciutti `gli occhi.

Raſciugaco ó Bocc. Novñ 16. Non eſſèna’o/i ancora

del nua-uo Parto Raſciatto il latte, ‘U'c.

OSSERVAZIONI; DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA.

Uole il Bartoli,cbeſía Pri-vile z'o de’ Preferiti de’v

U {ſerbi dellaprima maniera , ’adoperarfi tronca

tamente , e come la prima Perſona d’gfli Verèi : cioè per

Ho Cercate , Toccato , dirſi Ho Cerco , Tocco : ma

doma dire , che ciò c’è uſata in alcuni Pac/zz‘ Verbz’ della

prima manieraÎgíacìL‘be (Ii molte centinaia [Zi Verbi , che

ha la prima maniera, eglíwoll’amlarglz’ trovando. colf”—

ſcellz’no, affetta , per ſito a-v'uzfl, ”e tro-và trentacinque,

m’quali jz potejflZ-faÎ-e tal troncamenta.Efra quq/Ãg’lfren—

tacíaque,Laeere, Dimestico, Adorno z Trita , ron

C‘a z Fermo , Confeſſo , e ganlchadan’a/tro , ſim Nomi

aggetcívi, non Ile-rin' :e Drítto , Ricco , Aſciutto , Ra—

ſcìutto , non ſono al cq/ò , came affrejſò diraffi . Dice

ancora, ciòfizrfi, ”0” ſolamente m’ Preferiti; ma ezian

dio m’ l’articìffi : ”aſi che’l Preterita che dicefi Propím

,qua , non la e a 'voce del Particí'pío Paſſato . E di

pia, che non da tuttiſi tolgono [e due ”tere A, ç T -, c0

me in Toccato ,a Cercaxo ,fizcmdojène Tocco , Cercoz,

.ma in alcam'fit qualche altra matazíone,c0me in Riz

zato ., Dirizzato , Aſciugato , Raſcíu’gato ,fitcendoflm

Ritto, Dìritto,Aſciutto, Raſcíuçto. - . ì

Ma non a’zrmrtìz che non e‘ſolammfe privilegia da’

Verbi dellaprima maniera (com’cgli dice da prima) d’,

accorciare i Preterizí,oſia” Particìfi con :ìfizttc mutua"

zionipoicbe ancor di Veduto ,ſi fa Visto :ſer Conce

duto , alcuni Testz' ha” Concefl'o , Per Ren_ uto diceſi
nina-lia Reſt:: e “pſi di (mhz' altri; _lflÎÎfl/dfllſiafldoſPBÎT

, * ,93

\
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ſo 5 Perſo , Viſſo , Aſſolto , ch‘io non direi giammai,

Per Paruto , Perduto, Vivuto , Aſſoluto . Pur che che

fia di :ìfiztte _coſe , dico col Cinonio , neA Verói alla pag.

545", clio tal‘uſò ciſia zia’ Poeti venutoziquali Per ac—

conciar le 'voci ne’ Verfi, /liezler talora a quelle {le [ſerbi

talfine, diverſo dalla natural terminazion d’çJi.Perciò

( dicb’io ) nell’uſargli i Profiztori , debbonfl’mpre ricor—

zlarjí ,eſſere una licenza Poetica . Né ſolamente io non

uſerei , che quelle che trito-”anſi ne’ Te/Zi z ma da quelle

n’eccettuerei ancora come fuor JufiÌ , Dimentico ,

Valico , Pratico , Raccheto , Calpesto , Vendico ,

llrto , per Dimenticato , Valicato , e e. Aggiugnerei

nondimeno agli eſèmpli del Bai-tali Mostro,Per Mostra

to: del quale ſe Per ora -non mi ricorda eſomflo a bttsttl

dire , che tuttii Gramaticz' l’ammettona : o Scemo in

vece di Scemaoo: leggendo/i leggiadramente nel Petr.

. . . 4 E quel Guolielmo
Che per cantarezha il fior de’ ſuoi di ſcemo.

Invidia” ,

CXXXVIII. Paruto ad alcuni, che il verbo Invi

diare non pofl'a dirittamëte voltarſi

contro a quello , a cui ſi porta invidia , ma ſolo alle

coſe che gli s’invidiano .z non dicendo, Io invidio al

cuno per alcuna coſa, o d’alcnna coſa ;Invidioi ſavjì

,i ſanti, SEC. ma Invidio alcuna coſa ad alcuno. Così il

Petr. Son. 161 . Ambrofia, e nettar non Invidia a Gio-ue.

G. Vil!. L. 4. Cap. zo. Alcuni che ’Inni-{invano i ſuoi

`filici avvenimenti. M. Víll.L‘. z. Ca -. 97.1n-uidia-oano ñ

:"1ſno grana? fiato-:e coſi veramente Il)è uſato di ſcrive

re. Che ſe il bene, che altrui s’invidia, non's’eſprime.

han detto piu tosto Invidiare ad alcuno, che -Invi

diare alcuno , come fè Dance Pan”. Non m’ fori-,abc

ñÎ—M a tuo',
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i tuo' vicini laoidz'e; ponendo , non in quarto ñ, ma im

terzo caſo l’invidiato . Pur altra forma adoperò G.”

Vill. dicendo L. I. C. ;8. che Pom eo , e altri S’in

-vidía-uan 0072 &ſara-L i1 Bocc.Filoc. .741.399. parlan

do di Chriflodl diſſe Da’Giudei InvidiatoL il Davanz.

nella Sciſma d’Inghilterra, Lui go'oernaute il tutto Ia

oidia'oano. ,

OSSERVAZIONE DEL SIG. NlCCOLO’ AMENTA.

Toſcani ha” pera-:mentare: imitato i Latini , i quali

I radz’jfime 'volte ”furono il Verbo Invidere col quarta

Caſò: e quafiſempre dzſſero Invidere alicui doéirinam,

Invidere Caeſari fortunam : epiu jſozflo, Invidere vir

tuti alicujus , Invidere fortune , Invidere operibus.

0pureffiercbeſòoomtemeatefi dice Avere inVÎdia,Porta

re invidiaznè ji'può dir che nelìterzo caſo di colui, a cui

baffi inoidias perciò bann’ufizto , ed uſau’ anche il Verbo

- :invidiare col terzo Caſo . E in eiòfipuò *vedere il l’orga—
mini nel Memor. , il qual diſſi- guaxiìo e‘ quì notato dal

Bartoli.

Fiorenza .

CX’XXIX.F lorenzo, a chi non piace, nè vuol che

. fia ben detto,cominci a ſpianarla nei

la prima carta del Decamerone , e le tante altre della

Commedia di Dante-,e de’ Maleſpini, &c. Pur diſſe G.

Vill.L.i.C. ;8. ch’ella Per lo lungo ufò del *volgare (

Floria )fu nominata Fiorenza. E il BoceAmet. foi. 89.

10 ;er eterno nome le dono Fiorenza e que/lo Iefia im”

ta ile’, e perpetuo iajîno ne gli ultimificali . Vero è, che

più comunemente _ſi è deep, Firenze

` , . 93':
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ÎosseKI/AZIONE DEL SIG. IKUCCOLO’AMENÎue,v

Me piace fi” di dir Firenze , che Fiorenza ;non

.A Pere/.ve fiuſjzejfliſi truova' ne’ buoni Autori 5 ma

per la ragionedz‘ cori dirla . E mi Par cbefia ,Perchè la

piu baſſaplebe el' Italia dice Fiorenza , e gli‘ Scrittori

.Firenze.Ne‘ per eſſerfi detta da Flora la dico” Fiorenzaó

Anzi lo steflò AnnibaLcaro , che nella Canzone de’ Gigli

d’oro , parlando colla Reina di Franeia Margherita dei

Midifl'íz . ,

..... E del tuo ſeme' -

Riſorgeſſe la, ſpeme - ,

De la tua Flora, e de l‘Italia, tuttii; › _

Pure, in quanto (lire da Paſquino ñ, dal Preda-lla' , dal

Baratto, e {la Ser FeJo‘cso contro del Castel-uetro , che

cerſſaròparticolarmnte aest’altimo verſo; ſcriſſe ſem_—
Pre Firenze; Potrebbemzſzîancora opporre a, c'be icendoſ z

non Firentîno , ma Fiorentino , que/la _im da ‘venir' da

Fiorenza, non da Firenze . .Ed io rifieoflzlerei , che diceſi

Viniziano, e iam-aim da Viniziá, 0 Víne_zia,dicmdoſi

Vinegìa: ne‘ perche diceſi Ravignano ,fi alice Ravcgna,

ma Ravenna, Cori Egìzzí, ed Egittoz Napoli , Melano,

e Poi Napoletani, Milaneſi.

T..." ` (`

Niente, Nulla, Níun'o, Verano . Non, 30370 Ne‘,

-. ſms” mutazione diſſenſo; ~

~ \ . ſ'

CXL. IN’nostra lingua', il Nieñtc , e il Nalla, ſi

ſpendono per» qualche Coſa 9 e il Nim” , e

il Nulla , pur vagliono per Aleuho . Coſi ben diſſero.

-Paíll fel.. ;74. Ciaſcuno che'ha- Niente d’intenrlímenro.

Bocc. NOv. 26. Saáieamezzze eorfiacîercan-Bi il lat0,ſè

niente o’bavdſí. N.83; Bufala-arco gli fice iam-eſo , e

‘ ‘ ſut
. “4,
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flzlatandolo il domandò ,ſè eglifiſèntzflè Niente? E qui..

vi appreſi‘oJ’otrebbe egli eſſer che io lia-ue”; Nulla? Nov.

1 y. Mostrasteſe egli noleflèvNullaNov. Ant-21. Tra-vol)?

in Melano Ninna che contradiafflè alla Potefladei Bocc.

Nov. g 8.Se la tua anima bora le mie lagríme vede,0Niun

conoſcimento olo/oo la morte di quella rimane a’ corpi.

Nov. ;6. Se eg i ce n’è Niuno, che 'voglia metterſu una

cena . Gio: Vill. L. 8, `Cap. _101, lui/{enza Nulloſcorñ.

dante, elejſero a Re de’lìomani Arrigo.

Più stranoè Verano valere per Niuuoflerti eſemfl

i ne apporta il Vocabol. ma non sì veri che in eſfi il

{kruno’non lì poſſa mutare in Alçuno : -ciò che non

può avVenire inv queſto del Creſci., LC. 7. Ma del ,

Meſe dz' Maggio , in Ver-un modoſi tocchino le granoraz

cioè in niun modo , e tanto propriamente , che non

vi capa Alcuno.

CXLI. Al _contrario pur de’Latini , la Particella

Non , aogiunta alla Nè , il più delle Volte non ne al'.

tera il ſënſomè le dà , nè le toglie punto nie-nce. Veg

gaſi chiaro ne’ſeguenti eſempi. N.Ant. 62. Nè gia mat' ‘

Non ficz’, ne' dfifi coſa, Òc. Bocc. N.11.Nè gia mai Non

mi anne-ne ,. G,VÌll.L-2.C.I². Nè poi Non fà Nulla

Imperadore Franceſco . L.6.C. 3. Non 'volle entrare in

Firenze , Ne‘ mai Non «fera entrato . L.ñ7.C.I4. Non

eran combattuti, N3 forza di nemici Non era loro incon

tro . Cap.1y.Nè Per [uſinglze , ne Per minacce Non pote_

rono rientrar dentro . L.Io.Cap.z4. Malti :bigottirono ,

Nè gia Però Non mandarono Per-ſoccorſo al Duca , óvc. v

D’un’altra innocente maniera d'adòperaxe la paſticci.
la'Non, ragioneremo più ſotto. ì `

QC” l
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OSSERVAZIONB DEL .SIG-NICCOLO’ AMENTA

I) .dr-ve certamentestrano* al Bartoli , che Niente

( quando 'vien da Nec ens,0 Ne ens,come 'vuole il

Cinom‘o nel C. 1 2. delle Partita o {la Ne ans , come v0

gliofl’ altri : o da Ne betta, Ne hilum , come’l Ferrari

nella Orig. )fi avejſè a Porre nel ſigm‘fícata d’ Alcuna

… coſa 5 e così Nulla, che ma] lostajſò che Niente: e Perciò

{líflë neljècondoperìodoffiiu strano è Veruno , valer per

Niuno . ,Estmmflímoflfl‘e era par-”to al Cinonio,mentre

dzſſe nel luce-.cine nelCAP. 189 *. che Niente, e Nullafo

steper 'via di domanda, e di dubbio, o accomfflgnate cm

altre Particelle , Mai ( cb‘ egli ”anfè Le”: a paſſare er

.Particella negati-va ) Senza , eſòmiglianti , avqflèrſin

ſò affermati-uo . Ma ordinariamentg tutte e due , orſon

gliono la Latina Nihil , or la Lat. Aliquìd , ſecondofì

diſivongozzo nel parlare . E Perche quaſifimpzjbglion di

flwzſíper *via di domann’a , o di dubbi”; ateomffiagnflrſi,

dícb’io , con Particelle negati-ve , particolarmente colla

Non, comefl ”ò *vedere cla’trmti efimzzli , che ”ppm-txt,

flnzn tai con; iziom' il Montemerli nl[a}mg. 262. _e tut—

ti del Decamerone: e Per che finti-”apn- avventura dir

_ſèmpre il Cinonio, o [eggp‘vtt, Vuoi tu niente? Hai nien

te da dirmi ?Chi ſa ſe v’è nulla .P Non mi dì tu nulla?

Senza dirgli niente , e c. ~, Per qua-ſlogan” a [ai di dare

ad ejſè iljígmficata affermati-vo in tai cafi.Ma nella No

vella d’ Andrenccíofi legge , Ella laſciato Andreuccio

a dormir nella ſua camera con un picciol fanciullo,

che gli mostraffe , s’ egli Voleſſe Nulla. z con le fue 7

femmine in un’altra camera ſe n’andò : :lo-ue non *ai

_ſim particelle negative-,eſa di mq/Iier'z'stímcchiar molto,

‘che Nullaflìa per *via di domanda : eſiafimza dubbio

Per l’ Aliquìd de’ Latini . E intralaſciamlo miiſl’ altri

P em"
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eſèmpli , bafli in coſa aſſai chiara quel dell’ incompam

bi] Taflò, *

’A cui , ſe Nulla manca ‘e il nome Regio:

cioe‘,Se alcuna coſa manca.Efe voglia!” dire, che Man.

ca è Verbo negativo-,io dico cb; aggiungaſí al -Cinonio,cbe

Niente ñ, e Nulla *vagliano afignificaf’ Aliquid , 0 i”

qualunque maniera Per 'via di domanila , e a'i dubbio; o

accompagnate con qualunque *00cc che :mf-arti negaziom;

eflrfc flarain Piedi 1a regola.

Le ſieflè condizioni po e il Cinonio al Pronome Niu

no ñ, e er configamte a ullo z ”dare aa'çflì ilfigni

ficato r ` Alcuno , E noi diciam 0ſie. o :li que/ii Prono

midi quel che abbiam :letto di Niente,e di Nulla. '

Diffi- poi il Bartoli, come abbiamo ..cc annata , pa

rei-gli pi” ſlrano l’eflèrſì ato Venunouùer Niuno. E in

ciò certamente abbaglio 1. Sc’l Profriofignòîcato di Ve.

runo,qnan ono” iflà accompagnato con Name-,è (li Niu

no, cioè, Nè pur uno, come diſſe il Cinonio, il conflrmò

1a Cruſca' ñ, Egidio Menagio nelle Orig. Ital.: prima il

Pergamím’: e ftranne il Kaſſel/i alla pag. l46.,rbefi2rſë

foce adombrare il Bartoli,col dir che Veruno enza dir’

altrofignfflca Alcune ) tutti gli altri z come par-0c al

Bartoli tantoſli-ano , che glififbflè dato talſignificatOP

Anzi, dicb’io , ch‘è cori chiaro , valer Verunoſènza

comfm nia di Nome , Niuno 3 cbeìl Creſcenzí glio] diede

ezian i0 accompagnato col Nome, cioè In Verun modo,

come dall’eſëmflo cbe orta il Bartoli . 11 che a .iir vero

ha [lei/offrano : p ſe’ Pergaminí Porta l’ eſèmfio della

.No-0.4. nel Frindowfi dice 5 E ſeco nella ſua cella ne

la menö , che [/c-rima perſona ſe n’accorſe z nc’ buoni

Tef/Zí,c07ne’n quel dal 7 Le dal Sal-vinti, io legno, Ninna

perſona . Perciò doveva alma” zii/lingue” i Bartoli ,

c dire ñ, cbe Verunoſèaza compagnia di Nome , ‘valqflè

Niunoz accompagnato con Nomeffigm‘ficzſſe Alcune: co

me a
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me a ric-iſo ben diſſe il PoIiti nel Dizzion. cioè Ver-uno;
Niuno , Alcune: Lat.Nu]luſis , llllus . E poiſòggiu.

gnere , cbepare/Zrano al’ uſarli Niuno , in compagnia

di Nome . Ma pur /ipuò in ciò compatire ,ſie tal dijiim

.zione non fi conobbe nè men zlal Pergaminizil quale dopo

aver detto , che Verunoſigniſica Nullus ‘, Niuno z por,

ta `gli d’ernjzli, ne’ quali , or val Niuno, or’ Alcuno: il

;be non gli accade-va , ſè aueflè distinto , come abbiam

etto .

Q`uel cbe a'ice nel Num. 141.staſcritto(come dice

_fi ) pe’ boccali : e Perciò Pqflìnſène veder gli ejëmpli nel

Cinonio alle Particelle Non,Ne: ‘

Tri/Zena per Malinconia.

CXLIL Savi in Ragion Grammaticale , l. Tri/Zi”

tia , ff. De Verborumfígniſicatione,distìn—

uono ſottìlmente fra Tri/Iitía,e Trzstezza: Tristitia,

Sicono , è Malinconia , Tristezza è Malitia , Scele

ratezza `e Malvagità . E ciò ſecondo efiì ,,e proprio ſol

di queíie due voci ſignificantí l’astratto *. che s’elle ſ1

congiungono col ſtiggetto , e ſe ne forma un Tristo,

la povertà della lingua , che ha più coſe che vocabo

li , conſente, che ſotto questo nome , fi comprenda

coſi il Malinconico , come il Malvagio . Ma ſe Tri—

stezza è ſem re Malitia , buon er i Malitioſi , che

hanno il piu ſoave rimedio che ha per purgarſene l’a

nimo: peroche il Vino bevuto, dice.Creſc. L.4.C.ult.

E del cuore conforzati-ume l"anima 1etiſica.La Tri/[ema,

angrſſcia caccia: im erocbe mandifica il ſangue. Ma .ſia

vin ſottile , odoro o, e di molto ſpirito , altramente

ſiegue il medeſimo Autore ,il grave‘ , e morto , Gene

raſangue groflo , e fummo torbirlo, e oſcuro , e impero/Z

:ì cagion di Trgstezzaffiazio a nch’egli nel ſuo DiLttam.

‘ .5 .

._J
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L5. C. 25. inſegna un non' ſo che altro ,‘ che Da ira, e

Triflezza l’ltuom clifimle,

L

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA-í

L Pergamini veranaente fit tal:Minime-,ma non la

I Cruſca , che' nota eflërſì detto vicende-polmone Tri.

flizia, e Tristezza , Per Malinconia, e per Ifi-elleratezza.

13 così ancora dice di Tristo , e di Tristiflimo . ll Politi

nel Dizzion. ſi: un’altra distinzione , cioè che Tristez—e

Za reflòi Fiorentini vaglia See/[eratezza , preflò i Sa

ne z, Malinconia: e. Tríflo , Trifliflìmo . if’iorentz'ni in

_ſi-”fo (li Malcontentozi Saneſi in quel di Mah/a io.E co..

sì Potrebbe ſcuſaifi il Peogamíni , che parlò ,fecondo i

.Fiorentini. `

Ban/lire, g/Sbandira.

CXLIlI. Andire ñ, e Publicare , non mandare in;

.- - bando, che ſi dice Sbandíre , o Shane

deggiare -. e l’Eſiliato è Sbandito , o Sbandeggiato,

non Bandito ſolamente ,cioè Pnblicato . Bando però,

Vale altrettanto che eſilio. Pur M. Vill. e altrove nel

la ſua Cronaca, e L. g. Cap. '77. diſſe, come pare , in

ſentimento d’eſiliato , Fece decreto, che chi non pagaflè,

fo/Ie Bandito . Ma nell’Ariosto èindubitato in questi

verfi. C.2 .stan.r l. Che del Ciel la Bandiſcafl che *ye l’er

ga.Can.2ñ7.stan.4._E la malignitàdal ciel Bandita.(îan.

;7. fian. log. &C.

OSSERVAZIONE .DEL SIG. NICCOLO’ .AJMJ‘ÌNÌI'A-~

DO'veoa piuttosto dire, che Bandire *val Pubblicare

di commiüion de’ ſuperiori: Sbandire,Scacciare,

B b Di
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Diſcacciare . Bandito , Pubblicato :l’ordine (le’ Tribe!.

nali: Sbandito, Scacciato . Maſe diceſi nella ſle o ſigma.

fcato (dice Vita] Papazzoní nella Prima parte all’Am

fliazíoa {Iella Lingua) Caccíare, eScaccimfe , Cacciato,

e Scacciato 5 erclve non n'z're ancora ſenza differenza

Bandito , e S. andito E’ Nientezlimmo , Perche Bandit-e

*Dim da Bando , che oa] Pubblicazione z eper l’ autori

:A de’ Teflimon direm BanditoPer Dzfiacciato : e Effe~

re in bando,ſolamente nel Verſo ,Per Effire ,Se-acciaio:

comepiu volte diflè _il Petrarca. .

«1… 1. Ceri” terminatione ele’ nomi di maſchio, uſata

ñ. . ~ '< . i” generefemiflile. ` `

CXLIV, A terminatíone de'nomí in ORE,C0mç

Vincitore, Liberatore, Amadore, Con
fervadoxe,ſie fimili, che è ‘propeia, o commune de’ma

ſchi ,pur lì è cal volta uſata eçiandio ragionando di

ſem'ma .Così ñ'della valente guerriera Madonna Cia,

diffeM. Vil]. .L. '-7.Cap_. 641/1”ſola rimaſe Guidata”

'della guerra, e Capitano zliſòlrlati . E della Conteſſa di

. `’ſorella , il medeſimo L.2.C.2. ch’ella era Governato—

re el!! Papa. E10 ſpirito, che parlò col Bocc. del Lab.

num. 1 87. delta gi?! ſua malvagia , e ríſſola moglie

diflè, Ns‘ mai i” tti-[battaglia ,ſe non Vincitore, poſe giù

I'MW- ~ "

OCSEKVAszE _DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA.

‘ ne’ Trióeneali Lo dere’ io , chiamata , o laudata
l ( come diceſi ) in Autrice , una Donna, ;ma

Chieſa, [ma Univerſità: eflèmlomiparuta bruttiſſima la

parola Autricç: Maſempre, Chiamata in Antec-fi., la

' - ze

Qví l zii-'ch’io _)a’ee _ei-ver luogo ilgiarlizio, Nè mai
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Chieſa, I” Dom” , e 6'- Nonfer ttmto direi, Ella ſola ri.

maſe Guidatore; Elia era Governadore, e c.

_ So. ull’IÌrfinita ,E debba’ ‘_il Primo 7 a il `@Len-ro caſi).

CXLV. ’In-finito ,per uanto io vegga , non è

. c L obligato nè a primo : come alcuni

Vorrebbono ,~ nè ai quarto caſo: ma l’uno , e l’altrcî

riceve , come dovuto li 5 tanto ſol che fi faccia con

maniera diſcreta , çioe per modo , che non ſuoni un

non ſo che duramente a gli orecchi, come per avven

tura ſarà dicendo ,Converrebb'e Me Eſſer‘e‘ laudatore.~

Conoſcerai Te 'non dover giò fare: che ſono ,testi che‘

fi allegano in eſempio-,tratti _da alcune delle men re

g-iate opere del Boccacci" e ve ne ha di molti a {ri-`

Hor come che meglio stia ,dove il qu arco ", e tal vol

ta il primo caſo ,rende tm coral'dire óCO piacevole,

adoperare altro tempo , e altro mega conveniente,

invece dell’infinito 5 come ne’ testì oprallegati : di

cendo , Converrebbe ch’io ſoffi laudatore ñ, e Cono--`

ſcerai che tu non dei ciò fare , pur non íì vuole per

ciò sba-ndire il ,quarto caſo , ov’egliſia ben collocato,

come certo pub ſarſia ſuo tempo , e luogo , non che

ſenza‘ ſentirne _du rezza , ma eriandío con gratia . Non

è già', che ſe _ne poſſa preſcrivere azltra‘regola,' che

quella commune del buon gi'udicio z cui chi non ha,

li avvien- quel medeſimo ,‘ che a Certi altri , che na

cono con orecçhi _tanto diſarmonici , e stemperati,

che non conoſcono differenza di ſuon dolce ,~ o aſpro

fra le Seconde , e le Settime , e le Mute, e le Octave.

Per ciò quì a me non rimane altro, che Provar- l’uſo

del quarto caſo all’infinito', recandone a ſufficienza

eſempi.

Ma prima, affinche dalla comparazione ſi vegga

‘ B b 2 in che
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in che meglio, o peggio ſuoni l’un , che l’altro , come

ña ciaícun ne pan-à; anzi ancora per non ſo che, vi

fi vuol oflervare, poniam quì alcuni testi dell’Infinito

har/ente il primo caſo. Bocc. Nov. 26, Non del non Va

lore Egli andare a Parigi,ma-.G*6.Nov. 41. Se Hormiſ.

da non la prendeflè, dover-la Haver Egli . Nov. 42.'No”

Iva/laudogli d’Eſſer Egli ,eſ‘tm' compagni ,divenuti ri c

abz‘flímí. N. 49. Seca diffuſe, è”. di non mandare,ma di

Andare Ella medefimaper eflò. N. 69. Deli Lerai di non

volere, ſe [a fòrtuna m’èstata Poco amica , &LE/fire Io

nemica di me medeſima . Che tutti ſono ottimamente

detti , percioçhe il rìmo caſo è eſposto all’infinito, e

çofi troppo meglio ?i ( per accidente , non per nam,

ra, come hor’hora vedremo ) che antiponendoſi , ma

con quello ſconcio ſentir che ſarebbe a credevano . lo

Saper cantare; Sapranno, Tu eſſere lor nemico ;e per

istar ſu gli eſempi-quì ſo ra allegati, Seco diſpoſe di

;non mandare , ma di E la medeſima Andare 5 Deli

berai di non volere Io Effere nemica di me medeſi

:ma . Ma percioche non tutte le volte, che il timo

caſo ſ1. antepone all’infinito , egli genera ue a du

zezza , a conoſcerne in qualche maniera i quando,

e il perche , are a mc a che ſi voglia aver l’occhio

_al verbo. o al a voce antecedente -. che ſe il primo ca.

ſo( ciò che altresìè vero del quarto) s’accsrderà ſeco

per modo, ch‘eglì paia, ſuo in qu anto,ſe ſi taceíſe l’in—

finito , i] verbo antecedente , e il detto caſo ſeguente,

non farebbono un ſoleciſmo , la coſlruttione verrà

ben ordinata a e havrà buon garbo . Come nel primo

eſempio, Credevano Io ſaper cantare , quel Credeva.

no, e quell‘Io , ſon tropgo fra loro diiſonantì z non

erche in qnesto luogo de bano accordarh , ma il fa

là vicinanza ,e quel non ſo che materiale di ſoleciímo,

che rappreſentano, E che ſia vero 2 ſe noi dicremo,
f v 7 ſc!

_ ..«`.~_1
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Credevamí Io.Saper cantare , percióche quel Crede.

vamì vuole il primo caſo , quell‘lo 7 comunque ſi vo.

lia che ſia cola dell’infinito ſeguente , non diſpiace a

iencirlo. E dell‘altro , Sapmnuo Tu eſſere loro nemi

co ~. chi non vede , che per la medeſima cagione ſarà

più naturalmente detto , Sapranno Te Eſſere loro n _

mico P E ciò ſol per riſpetto del verbo antecedente ,

cui , sì come ſarebbe fallo in grammatica , dare il

primo calo , così ha non poco dello ſh'ano 5 come av

vien delle coſe che fi ripugnano inſicme , il pur

metterglìelo aPprcfi'o . E con questa ofi'ervatione , di

che più coſe dir ſi potrebono , pare a me , che s’hab

’ bia con che giudicare , almeno il più delia volte , do…

ve iù acconciamente fi dia il primo, e dove il quarto

caſgall’infinito z 'e dove l’un , e l’altro anti orre , o

poſporre ſi debbano , allontanandolí o nò , al verbo

antecedente ñ, sì come poco , o molto ñ, o nulla con

eſſo s’ac'cordano.

H01' uanto a 'gli eſempi dell’infinito havente iL

quarto ca o : Bocc. Novel]. I z. Altri affermano Luz'

Eſſerestato degli Agolanti. Nov. 14. Landolfi) ſcia/ſe il

ſnoſacchetto , e con Più-diligenza cercato ogni coſa , che

frimafatto non have:: , trovò Se Havere tante,e .rì fatte

pietre , Òc.N0V.2 7.Ej]ènd0 ad ogni bnomo publica , Lui

l’aghcgfiare,ó*c.Nov.g6.Gabriottoſìppe Se Eſſere ama

to . Nov. 87. Se ne tornò per tutto dicendo , Se ilyalañ

freno , c i panni Hamer *vinti all’ Anginlieri . Nov. 42.‘

Le dzflë z Se‘ dcſſíderare ;l‘andare a Tani z . Novqó. Al

lagio-vane una notte dormendojzar-ve in ogna Se Effe” nel

ſuogiardino. E quivi appreſſo. Poicbe par :’accorſè Luz‘

del tutto Ejſèr morto. Nov. 44. Glifèce di”, Se Eflèrç

apparrccbiam , afar ciò che , ò-c. Nov 89.Ogni~ ragion

‘vuole , Lui doveriſſcrc obedientc. Lab.'num. 27.001205—

Li,,Me dal mio 'volato Effircstato laſciato _in una _ſolitu-~`

- B b 3 dino_

\
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dine Jeſi-n‘a, ò-c. E per non multiplicar (ov-{cerchio in.

eſemPi , ve ne. hà in tanto numero , che non ſo come

altri li fia condotto a ſcrivere , che il Quarto coſo è

force strano all’infinito, in vece del Primo, ch'è, dice,

ſuo naturale . Ma la ragione , o l‘uſo che ſe ne voglia

tendere , ſi troverà, che amendue vanno , almeno

pari. '

oservazzom DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA.

Icon molti (e :zig-are aſſai bene) ebe la n’stra Lin.

gua e tu‘ttocbe derivata in granjmrte a'alla Lati

na , abbia non alimeno le ſue regole proprie , e iſuoi [pe

/ ziali modi a’el 'variare ,e dell’ ordinar leſue voci : :fai

'voglion che l’ Infinito de’ Verbi , richieggu il quarto caſa,

così come il richiede Profit) i Latini z e d“'cendo alcuni

Credo te amare , mi pare appunto appunto! oltre al

parlare affittato , {forzata , e non Proprio_ de’Toſcani )

fintir quelle canzoncine , cbe traffic) licenzirſamenre ,

fino introdotte nelle Cbioſè , e talora ove/la eflzoſla il Ve

nerabile , latine 'volgari ,Per fitrle ( cred io ,- intendere

ancora a. ualcbe Clori, o Nice; Mapeggiorſentirefareb

be ( mi uno una' volta )Cr,e\lo tu amare ñ Senza

dubbio ( ali riſpor’ i0 ”be/:iu :forzato , e piu puntato

ſarebbe iÎParlare.Ma ua regola {li ”qflru Lz'ugua,qual

neceſſità ne /Zringe a ,Zr- in gugflafl in quella maniera,

potendo/z' [lire , Credo che tu 'ami (came/bwmte anche

z' Latinifanno )e rendere ilparlar naturale , propria, e

ſen-m affettiva-ione ,alcuna 2 Anzi( agiunſi .eolie. Parole

.dell’addottrinatiflimo P. Benedetto &gaeci dellafompa

gaia cli Gietùflella Pratica della Lingua [tali-magia”:

'pata iii-Kama nelL I 7 I I ;ſer Antonio de’ Roſi I 2.)

qucsta è la costruzzione i cui quaſi di ſu'a propria . p

piwgrau admin-li 'z, ‘ordina danzante fi ſerve la {luſtro

'4 . s . In‘
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lingua , tanto nel parlar cotidiano ,j quanto nel vol

garizzamento delle ſcritture latine . Pur *oiſon de‘ ca.

_fz' ( reflicommi ilſuddetto ) dwefirrà/pz’u naturale, pin

leggiadro , e piu graziato ilParlare , aſ‘ciandoflar l’1”

finito, che riſolvendo/o collaparticella Che, come i Gra

matici dicono. Certamente ( ioſòggiunjí ) e’l 'voler ri ol

-vere tutti 31’ Infiniti , troffofiiticofi renderebbe lo cri- -

"l-*ere in Italiano, oo’ e' ri agevole, e troppo Povera rende

rebbe la Lingua difl-ajî‘, e di modi diparlare. ,Però non

”tifare , cbe con quelfiimmo giudizio', col quale' è tutto

ſcritto ilPocofit citato libro , aweſſè il rinomato Religio -

ſo aggiunto, che rare volte la nostra liiégua uſa l’Infinito,

e dove non Puòſcbi-oarlo . Ma *valli ( icb’ io )jj›e[ſij]ìmo

dell’ In nito , anzi colprimo cafii , che col quarto , al

modo e’ Latini. Eflimo cori rari gli eſempli, ne’qualz'

_ſifofla le’eeiazlramente‘uſar l’ Infinito call’ Accuſatiw,

che ’l meffifimo dottiflìmo Religioſo , in *volendo dar gli

eſemfli , (lo-veflfofla uſar colprímo , :col quartofaſò,

dillè Poter-fi dire , Stimo eſſer Tu bastevole -, o Te elſe:

baltevole 2 e *va bene , eli-'ch’io : Riſpoſi eſſer’ lo riſolu—

co , o Me eſſer riſolu to di partire z e non *ua bene , io

figgiungo, con Pace ci’ un tant’buomo z giacche non 'viſa—

rà mai buon’oreccbio , efili‘ſe buon Gramatico Tiſca

no, cbr appruo'oi queſto mario di parlare -. Riſpoſi , eſſer

Me riſoluto di partire . Ea' ecco come in due,o tre. eſim

fliſolamente , di poterſi uſar l’infinito cal quarto Caſo,

un buom cori ſjierto, e addottrz’nato nella Teſcanafiwel

la', abbagliqflì! Ciocbeſenzaſlare ad eſaminare i uattro

ca l , ne’ quali *vuole il Caffe-[vetro ricbieder l’ Infiniti il

prima Cajò della pei-fina ,' o della coſa obeſi': ;dove ,ſe

conio glie/'ampli cb’ egli Porta del Bocca-ario , tb‘ .i0 per

bre-vita' intralajcio, .Potrei dire", pendio‘ in‘qui‘icafl ria!—

*oa l’ Infinito netejlaitièlìmameute il rima Cájò i ſul”

e ripetere quante diflìſu ciò il li. mf-›quj44~.45.

’Î ›' B b 4 fin’
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fin’ al 71.' ;ie’Verbi , etraſcrivendo , ed am liane?” cia'

che diflè il Ciá/lE/UEÌTOZ Dico, che che altrifi ica di mia

inione , c el’ ”ſar l‘ Infinito col quarto Caſò , abbia

ll’ affittato ,-e,( come ho detto ) dello {fiv-zato , e ,la

non Proprio :li noſlra Lingua . E perciò debba/imp” ac‘

com agnarficol. rima : e dooepaia non convenirſi, e da

zio/{rà impqſflbi e che ben con-venga il quarto z jí debba

riſolvere ', ‘come abbiam detto: o nre 'valor/i de’ Vice..`

pronomi, Mi , Ti 1 Lo: cioe , u Ti credi eſſere in

porco , in luogo di, Tu Te credi eſſere in porco z Stimi

d a\ erMi vinto , Per lstimi d’aver Me vinco : Penſi_

averLo ſuperato , in *vece di Penſi d’ aver Lui ſu

rato: e c. E intralaſciando il buonſuono chefii all’orec

chio , e l’uſo de’ buoni Scrittori 5 la ragione che a cio mi

mao-oeſi e" , perche ſei Latini ufltron 'vagamente l’ Infi

nito call’ Accnfatioo z è Len ragione-vole per gli Toſcani

che layer/?ma , e la_ coſa , che opera , chefa , flaſÎ-mpre

nelprima Caſo.. Ed in ciò non intralaſcio di dire , Per,

conferma di mia opinione , che’l Castel'vetro nella pag,

~216.perfitr *vedere che i Testi nſaron l’ Infinito col quarñ

.to Caſaglia, che’n que/Zi *verſi del Petrarca:

- E cantare augelletri , e fiorir piagge,

-E in belle Donne oneste atti loavi

4 1- Î _ .‘ Sono un deſerto , e fiere aſpre, e ſelvagge;

~E in qneſii altri, -ñ

e '. Ne tra chiare fontane , e verdi prati

.. ‘ u -- Dolce cantare oneste Donne, e belle;

. Augelletti, Pi ge, e Oneste Donne,e belle, [ian quan

d‘z‘i Caſi: il che afcio COI/tfiÃETIIÎ'e a chi legge ,ſe così za.

--Ni farſinalzmnte' che” .P.Mambelli a-veflè avuto a tra

juin” , v giace-be tllflè nel principio dei C. 4-3. L’uſo

ñ’ ell’Îünfirimò-ol- uartoCaſo della Perſona , o della.

I cola chaiſe“ ,—rieZze poco grato nella .Lingua Volga”;

,-pe:.NWMaMe-a, cbefòrſeñper ùsteflhragivm,

`- 'ñ '. W5 ñ
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clanfi dic.: al modo de’ Latini , Volendo me: Potenda'

te; ma Volend’ i0 , Potendo tu’. Di che 'ue-dz' il Kufiel

li ne’ Gomera-alla pag. 45 LOPTÎW del .Ruſcelli Trifa”

Gabriela nella Pagem

L’Ha-yere , o' l’EflÉ-re 9 tacíuti, Hove il verbo il

richiederebbe. .

CXLVI.O Ve ſi vogliono ado erare due verbi

di cal natura , che ’un d’eflì richie ñ-ſ

;a d’accompagnarfi con l’Havere, e l’altro Con l’E eñ

re , non. è biſogno eſ rimerli amenclue , ma ſi può ta

cere , per eſempio -, ’Eſſere , come ſe l’ uno , e l’al

tro fi reooeſſero con l_’ Havere . Bocc. N. 47. Ham-eb—

be la caëfliom abbandonata , e Andatajène 2 cioè, Se

ne Sarebbe andato . G.Vill. L, 9. Cap. r y. Se allara

Hamflè laſciato l’afle/lio di Bre/Zia , e Venuto in Toſca

na, egli have” a gaeta Bologna': cioè , Se Foſſe Venuto

in Toſcana . Ma Vill, L. y. Cap.- 39.1.0 ’mperadore di

Preſi-”teſi Sarebbe Partito , AbbandonatoA ogm' coſaper

grahfaura , ò-c. cioè , Havrebbe` Abbandonaco ogni

coſa .- L. 9. C. 20. Sempre/ì è 0 Paz/Io a‘ tirarmi , e Di

rfìtttízze molti: cioè 7 Ne Ha dis act': molti. Creſc. L. :b

Cap.2'1. Adunque [eſalvaticbe piante ,alle quali i111’

mínatare nonfizra‘ andato, ”E Gattinara/e, cori ”ia/Egna—

no. Cioè nè le havrà coltivate.

OSSERVAZIONE DEL SIG. NlCCOLO’AMENTA;

D One-va z‘l Bartoli , che quaſi ogni Verbo per Pra

, Primi, e *paghezzrt di nq/Zra Lingua/1`ſottintende

talora , ſenza eſ rimerſì ;za-[Parlare ~ avendo ancora i

_ Tiſcali l’ElhflÎçre’ Vai-bi , come Nnmno i Latini . 0 al*

mea poteva ;lire z. (Le iVerài AVere , ed Eſſere , fai-;pſp

g r
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gli altri, offlòno intralaſciarfl a talento ele gli Scrittori,

ed czianrlío di coloro che parlano -. giacche l’ inte/letto

agevolmente , e di botto occorre afenfizrgli , ed a _ſo/Zi

tnirgli …love mancanoJ’er[trae-va della nq/ira 'propoſizion

generale, conſi lei-:fi il Verbo Dire in tutti iſuoi tempi

leggiazlramente intralaſciarfi z come in dicendoſì Allor’

egli , E la donna , E’l giovane , e c.fignitando lepa

role di Colui , della Donna, del Gio-vane ,ſenza il Verbo

Diſſe. Cori Dante nel C.1.alell’lnfî

i Ed io a lui, Poeta io ci richieggio’;

Dove manca ilVerbo ,~ Diffi. ll Petr.nelta Canzqo.

Poſcia fra me pian pian, Che ſai tu lallb:

mancando ancor , Difiì . E nell‘iffieſſò modo tante 'volte

il Boccaccio, ea' ogni Prqſ'atore , e, Poeta. Cori il Verba

Giovare: Fee-*nella Canz.48. .

Miíèro, a che quel chiaro ingegno-altere,

E l 'altre doti a me date dal Cielo?

Nel Trionalel/a Divinità, .

‘. O mente vaga al fin ſempre d’igíuna,

` A che tanti penſieri P

E in ogni libro, in ogni ragionare , A che tante ricchez—

ze: A che la ma bellezza". A che tante fatiche -. dove

ſiſòttintenile Giova, o Giovane . D‘iceſſi Pci-dio", Alla

Croce di Dio , Alla croce benedetta, Per quella Cro—

ce,.In ſe di Dio , Alla—fe di Cristo , Al Santo Vanz

gelo , che gli Antichi diſſero Alle Guagnele , ed altri

ſomiglianti modi da non nfinfiper ri-oerenza da’ fedeli,

ue’ ?nali 'viſiſottintende Giuro : altramente iiparlare

ſarebbe manche-cole , e mazzo , Si rlice , Ed ecco _due

äiovani , Ed ecco i nemici, Ecco chi' creſcerà ‘li n.0

ri- amori , e c." E oi :Tinti-nile Venite, o ,Vennero .

Senteffi , eleggeſi mille, e ‘mille 'volte z Ed 'io fermo 1

‘E tu ſaldo, Evoi mutoli : e w' ſi ſottintende Stava -

Scavi ,-Stavate . Ed ancora , Via gente maligna, Via

… cut`
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tutti *."e o’ è compreſo il Verbo Andare : cioè , Andate'l

via gente maligna , Andate via tutti . E tori r ’ef-ma,

eſi *puòfitre in tanti, e tanti altri l’erbí , Lastanzlo , the

flzccz'aſi in modo, L‘bé Pqſadiprimo lancio l’occhio ‘dalla

”ig/ira, mente correre/ter ſofplire alla mancano di quel

l’erba, che richiede i Parlare-5601 fittintenderwlo‘ 5 che

altramente, nonſarebbe benfatto

Ci , e ?i , Awnh'o.

CXLVII. I Due piccioli AvVerbi che ſon di luogo,

'7 CÌ’C Vi ,hanno elfi il ſuo proprio ii

gnificato , ch’è , di moflrare , Ci il preſente . e Vi il,

Lontano .- nè ſi debbon confondere , uſando l’uno,

ove l’ altro è richieſto : como ſi farebbe a dicendoſi o

Io QLÎL non polſo Venirvi : e Colà non Voglio Andar..

ci z facendo il Colà relente , e il Lontano . Del

luogo dunque ove ramo , o di Cui raoíoniamo , come

di preſente , diremo alla maniera clÎe il Boccacci fa

dire a fampinea nell‘ Introd. delle Nov. Diranno

eflèrne ;Lei alcune , che non Eèſènrloci,ſarebbestato me

glio . L‘ di Vi ,v ecco il medehmo . Nov. 28. dove il

Bologneſe la di queſto mondo a Ferondo , che lì

credeva e er morto, e nell’altra vita : Di que/lo v ti do

*ve-vi tu awd”; entre eri Di Làoò* ammendartene::

ſe egli adi-viene c t” mai Vi torni,fa che tu babbiéc.

.Nov. r g. dove l’oste parla Con Aleſſandro di certi

granais L’opera (diſſe)ſia nr ca r, e tufuoi,fi t” *vuo

g1i2,Q{iviflare il meglio . l mondo . Io ſi ti porrà cb(—

tamcntc ”na coltricexta, e Dormiffici.

. Vero {è .,ñ che come dovendoſi maniſestamente

diſtinguere-il Preſente 1 e il Lontano , error ſarebbe

l’ular per quello il Vi” per-'quell’ altro il Ci, Clhì

dove cotal elprefiìoneznon-.è tanto ÌIGÎÈQÎDCLÈC ri

, qu' C la}
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chìesta a] biſogno della materiafluefli avverbi ſitruou'

vano aſſai delle voice polli ſenza mistero . E per non

moltiplicare m eſempi , che a gran numero ſe ne po

trebbono allegare, basterà la ſola Nov. 4g. Diſc al.

lora la gio-nine‘, E con'ze Ciſono bubitanze Preſſo, da pote.

re albergare ?A cui il buono buon” rifimjë , Non ciſono

in niun luogo :ifreflòwbe tu' di giorno Vi potrai andare‘.

E quivi appreſſo* Furono alla porta dellaficciola caſa,

efitttjſz a rire,Ò-c.rlomandarono chi Vifojjeìll buon buomo ri [oli-DNinnaPerſona Ci e‘altro che noi. Dal qual te

sto ancora s‘intende -, che nun è oſſervatione- rovata

nella d’alcuni , che_ al moto, danno r :ego a il Vi,

e allo fiato il Ci z poiche quì ſopra co medeſimo Ver-3

bo Eſſere l’uno e l’altroſi accompagna : ſi come al.

tresì col Venite.No.36.Volendo Gabriotto venir da lei.

( l’Andrevvola z r’ingegnò di fareflbe la[Pra non Vi oe.

nzflè. Dove poi Gabnotto Sofoffi voluto( dice) andar;

dietro a’jbgni, io non ciſarei Venuto. '

”mx/Azzorre DEL SIG. NICCOLO’ mmm.

L Bembo nella pag. ‘281. dice, z *d Iví ezianclio

. fi ristrinſero , che l’una Ci, l’altra Vi ſi diſſe , Ve

nirci , Andarvi, e Tu ci verrai, lo v’andrò . La figli

'di e Matteo Conte di San Martinoflrafl'riwneb le paro

le a'el Be‘mb‘o alla fa p.97; Lodovico_ Dolce nella Gran-ta—

tica alla pag. 28?. iflè ›, che Ci r’ujh al luo o preferite.

‘Vi al lontano: ina 'oi miſe due condizioni', e eflan‘fbli;

e che Vi abbiafZ-mpi-e antepqflo Ivi, o ngvi z Ci , Quì.
o (luà. Gli eſempli furono , Cornelioìè ivi, ma io per

’Certo non Vi andrei': :Vuoi-fermarti quì? Ma ſappi

'che non ci è-alb'ergo da: poter-Ci abitàr comodamente.

v ~La prima Condizione io non la intendo: dellaſecondama

*po-va di”, che ñper-Win -al-Vifumatori’ Ivizal CLQLLh,

- ` ‘ ‘ UG
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654 dicendo,ſempre, non è con‘ : potendoſi ben dire 5 Son

-venuto da due anni in Napoli , e Ci starei tutta la mia

,vita z Fui in ’Roma , e Vi trovai, e c. Tri/bn Grabriele

ſulla pag.322.notò -, Ci v, e Vi una al luogo . ov’è colui

che parla ſi dà , &l’altra al luogo, ove egli nonè.Coe`ì

il Per amini nella Gram'atica,e nel Memoriale . Rinal

do Carlo alla pag. 416. avendo detto losteJffi) , aggiugne,

cbe da r)fatti .Ao-verbi non _lìPuò mai cominciare ragio

namento alcuno , ma ſolo nel mezzo ſon leciti ad u are.

Il ci” è weriffinoo uajíſèmpre. E in quyla maníera mol

ti alt-ri z ma Al erto Acariſío alla pag. 442. (lapo :war

Adin-*a la_fleſſa regola diff! , Truovaſi ancora la Ci, in ſi

gnificato della lllic Latina. Bocc. G'.s.n.;. Figliuola

mia , questa non è la via d’andare ad Alagna , egli ci

ha delle miglia piu di dodici . Diſſe allora la iovane.

E come Ci lono abitanze preſſo da potere al ergare?

E cbr Pofla ufarſiper Ivifflimano ilCinonio nel nu.g.del

C48. i Signori Accade-mici (lella Cruſca, il 1’. Bartoli

Lui, e’l 1’.Rogacci nel/?agg Lal nunca-9.1114 con pace

'lìgrandi bumnini,io ico; Se Ci ”le), eVi'val’IVí,

fecozneſarebbe error manifesto il dire, Io fui in Roma

-e A} vidi il gran Vicario di Cristo : e Giacche mi

` -truovo in caſa vostñra , starö Ivi pronto a’vostri co

mandamenti z cori , Io fui in Roma, e Ci vidi: Giac—

che mi truovo in caſa voflra, Vi flarò, e c. Ne‘ ci è ra—

gione che ba i per ciò negare. E ſe ſi niega con gli eſim—

-Pli dell’ aocenn'ata No-v. 4g. z io ſè/Zengo ( che che fia di

gualobe altro eſempio , dove Può eflèreſcorrezzione ) fl"

in tal Novellafi conferma , nonſiguasta la regola . Fa

riſpondere il Boccaccio dal buon buomo attempato all’

Agnolella che gli avea climi-incinta, conte Prcäſhfiifle Ala—

gna, Figliuola mia , questa non è la via ` andare ad

Alagna: egli Ci ha delle miglia piu di dodici o Ch’ è

guanto dire 7 Da quì ad Alagna ci ſon piu di dodici

. mi_
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miglia : Da quì ſon delle miglia piu di dodici . Eſ

giungendo l’ Agmlellaz E come ci ſono abitanze PRE

da potere alberoare .P Cln’ nò mai dubitare , che non e’

intenda z E come ſon qm prefi'o abitanze da potere al

bergare’Nonpotenzlo in ninn marlostare, come inter-pre.

ta il Cinonio , e par cbestimi il Bartoli , cioe , E co..

me ſono Là, oColà abitanze : cameſe la gio-vane aveffè

parlato delle abitanze d’ Alagna . RgPlicandofoi nell’

Hnomo 5 Non Ci ſono in niun luogo ſr preſſo , c e tu

di giorno Vi poteſſi andare; nonſiPia) intendere ilpar

lare in altra maniera, che In niun luogo ne ſon Q1} ſi
. . `

preſſo, che tu dl giorno Cola potefiì andare . Entra

zz’ affare bi ladroni nella corte della [aſettaflo'u’ era I"

,AgnOIe a , dice il Bocc. che que’ ladroni , ’al meileſimo

buon’ huomo Domandarono chi Vi folle*: e’l Bartoli

.interpreta . Domandorono chi Wi foſſe: :il che a guiî.

fa ver-ana non pnòstarez perche parlando -Eliſh , cbe rac

conta la Novella , ſenza a'ir le proprie Parole cbe diſſe.

;ai ladroni, non pote-oa :lire altramente, in parlando rl’

;in luogo , iloo’ eſſa Eliſa non era . E quand’ anche non

_fi aveſſe/i fatta confideraz‘ione 5 eflenzlo entrati i la-_ó

‘droni nella corte [lella caſi-ita del buon’ huomo , che

colla Mo `lie loro awe-:1a aperta la porta , e veduta il ca

wallo defl’ Agnolella :fit dire il Bocc. ad Eliſa , cbe D0

mandorono chi Vi foſſe : cioè , Cbiföffi nella caſi-t

za , zio-o* eflì non ancor’ erano , flamio nella corte: e ’l

bnan’bnomo riſpoſe 5 Ninna perſona Ci è altro che

noi : cioe‘ , ;Lai , In anista caſa non ci l‘altro cbe noi.

In modo cbe 'vedeſi , che parlando i ladroni di luogofllo-ve

ancor non erano,e che non *vede-vano ( che altrimenti non

pote-van dimanzlare chi 'v’ era ) diflèro , Se Vi era altra

Perfima : e rifionrlendo il buon’ bnomo intorno alle Per

fine che preſupponevanoi ladroni eſſer nella caſetta, zio-if

vera , dooefla’ua , dove abita-oa eſſo con la moglie , ,liflèz

- Non
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Non Ci è altro che noi.

;Mando Ci , e Vi matanfi in Ce , ed i” Ve (vedi il

Pergamiai, e’l Cinom'o ;te-’luoghi accennati.

Mal’uſ0 {l’ala-une terminationí , e tempi de`VerHſi

CXLVIIL O Gni lingua , per eccellente che fia

pur nondimeno haiſuoi falli , oi

ſuoi vezzi , che vogliam dirli. Qualche llravolgimen—

tori-i ſillabe , qualchecostruttione {alla , o Rroppia…

mento di voci ' , o termination fuor di regola , e che

ſo io P Se non che communemente ſono nel arlar

vivo , e nel po olo 5 e non e 'per-cio", che non fiano

da notare peri chifarli z ſe non ſorſe da quegli , che

er .le cagioni altrove accennare , fludioſamente li

affettano . Ad effi dunque ſi laſci il dire , Io Sareb ì,

Io Verrebbi ,’ Io Crederebbi,e ſimili, in vece di Sarei,

Vorrei, Crederei, 8a:.

Se voi voleffi , Se Voi Credeflì : e Se Andaflìñvo,

Se Teneflìvo , eSentiflìvo -, Sec.. per Se Voleste , Se

Credeste,Andaste, &c.

‘ V0i Amaví , Voi Credevi , Voi Vedevi z Voi

'Sentivi ;in luoco di V0i Amavate , Credevate , Ve,- _

devate ; Sentivat'e , BCC. avvegnache di questo , Pur

ſi lei-*ga un qualche tre o- quattro eſempi ne gli anti-,

Chi 1mi. ‘ _ `

E Arnone- , e Amavonó , e Cercono, e Cercavo

no , Guardono ñ, e Guardavono , Sec. ponendo l’0

delle tre altre maniere de’verbi , in luogo dell’A,ch`è

proprio della ‘prima : sì come al contrario , questo, in

vece di quello, ove dicono, Credano, Ternana , Oda

;10 , per voci dell’indicativo preſente , come foſſero

della prima maniera; in vece di Credono , Temono,

Qdono, &cz ~

W:
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(Dello altresì ë di molti . e de’ riporſi nel made-ì

ſimo faſcio . Noi Vilſimo , Scrinſimo , Diffimo , Vi

dimo , Hebbimo ñ, Stettìmo , Leffimo ,-, Diedimp, Sec.

in luoco di Noi Vivemmo , Dicemmo , Vedemmo,

Stemmo , Sec. come costantemente ſi è‘ detto .da’buoní

Scrittori , che non formarono queſta voce , aggiun

gendo MO , alla terza del ſingolare , e di Viflî ,’dtrim

li , Dìllì a BCC, -faeendo Viflìmo , Strinſimo , Dìſfimo,

BCC. ma l'erbando fedelmente in ciaſcuna , l’E , che

. chiaman 'Verbale ., di cui molte coſe _ragionanp i

~Grammatìci. "

Il dir poi Volm’Amasti a Voi mi Dic-‘elfi a Voi

Î’Llccidesti , Voi mi Promeccefii ,, &oh-'.1 veramente

eſempìze non pochi ſe ne trovano nel famoſo Decam,

vdel Mannelli: ma già più non è in uſo; e diciamo,Voì

m’Amaste,L’LlccÌdefie, Mi prometteste, Bce.

Fra queste , o rec , o mal buone , non ſi voglion

Cantare certe altre terminationi d’alcuni tempi de’

‘Verbi Rate già molto in uſo z. e pure anche hora da

buoni ſcrittori , qual più , e qual meno -, adoperare.

Come il dire nella terza perſona plurale del prima)

reterito dimoſtrativo , Languieno , Copríeno , Mo

rieno ñ, che ſi leggono nel principio Del Decam. in

;vece di Languívano, Coprìvano, 'Meriva-no. _E al me

.deſimo modo Potièno , Havièno; Movièno , Veniè

ano 1 SerVièno,8cc. per Potevano , Havevano , Move.

,vano, Sec. E questa , ch’è d’altro tempo ñ, Sièno , Diè—

no , per Siano , _e Diano. E Sarìèno , `Havríèno , Po

trièno, Dovrièno , &5; er Sarebbono . Havrebbonp,

;Potrebbono o, Dovereb ono , o come altresì políìam

.dire,Sarebbero,Havrebbero, Potrebbero., Sac.

Puoffi ancora finire la terza plurale del ſecondo

preterito del _dimostratìvo in tre modi: Ero , in Eno,

e in Ono . Riſero . Riſeno , Riſono '. Pianſçro ,ſPian

. eno

-ó~ ñ_ ñ...- “ _ ‘HH
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ſeno, Pianſano ;Diſſem’ Diſſeno, Diſſono , Sec. Hog—

gidì la prima è iù in uſo dell"altre due : chi de gli

antichi hebbe piu frequentemente alla penna _l’una , e

chi l’altra; e tutte ſono ottime.

OSSERVAZIONE DEL SIG, NICCOLO’ AMENTA;

L Sal-viati nel Calvario] Lib. 2,191 vedere, che in al

cuni Testi,ancbe tlc! Decameroneflrnovaſi Partiamo,

e Troverrenoffier Partiamo, e Troverremo: Voi ama

vi, Per Voi amavate z Voi mostrastr , Direfii ,Per Mo

flraste , Direste: Sera, Per Sarà: Io rimaneſſe, in luogo d’

Ip rimaneflì: Egli andafiì , Voi folli , in 'vece d’ E. lì

.andaſſe a V0i forle : Faceſſmo , per Faceſſono z lo a

bi , o (Lu—egli abbi , uei vadinouyer Io abbiafiäegli

abbia a Q1531 vadano: e c. Ma clic'e ejjèreflate voci riel

laplebc ,ſcorſè ezianzlio nellaſcritture , ſe ben non nelle

ottime del DecameroneJn firm‘ `iljzvoirrolo'ali Fiorenza di—

ce ancora oggizli Vadia,per Vadi , come in tanti luoghi

del Vocabolario dicono i Signori Accademia' . E’l Signor

Giovambatifla Strozzi alla Pag. 52. dice , Che Sarebbe

ſOVerchia eſquiſitezza nel parlare , o ſcriver fami

gliare, il (lire Amavate,Sentivate,e c. Per Amavi,Senfl

tivi: e nellflogasteſſò , che Voi amasti’, farebbe compor—

tabz'le , in Parlando/Z , Tanto no talora l’uſo d’impoſta la

intero. Mai buoni Scrittori[{riveran ſempre `ſecondo le

regole-,Per quel che tocca alla coniugazion de‘ verbi.

Amaſſero e meglio detto,cbe Amaſſono , e corì Ve

deſſero , Leggeſſero ñ, Udiſſcro : come nota il Madeſimo

Strozzi alla 1711344. E meglio e‘ detto Languivano, C o

privano , Morivano , che Languièno , Coprièno › M 0—

rièno . Cori Potevano . Avevano , Movevano , che

Potrièno , Avièno , e c. Faciavamo, Volevamo , e c.

faron de gli Antichi -. oggi, Facevàmo, Volevàmo , e c.

ç c .Por-ñ

 



;92 IL TORTO E’L DIRITTO
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.Porta , e uſcio.

CXLIX. I L Vocabolario alla voce P0rta,dice così;

L’apertura per dOVe s’entra, ed eſce nel

le città, 0 terre murate , o ne’ rincipali `edifici., come

alagi , Chieſe , e ſimili . L’U 'cio poi , nel medeſimo,

e Apertura che ſi fa nelle caſe per uſo d’entrare, o

uſcire . Sopra le quali definitioni alcuni ſottiliflìmi

oſſervatori delle proprietà d’ogni Voce , inſegnano,

Che gran fallo in Architettura commette, chi chiama

Porta 1 l’llſcio d’una caſa privata , e l’uſcio , la Porta

d’alcun publico , e grande edificio , Se ciò è Vero , io

:ſo croce delle braccia , eloro mi rendo a diſcretione,

Come già al Triſlìni quel convinto d’haver più vol tc

ado erato l’Omicron per l’Omega , ed è converſo.

Ma avanti dime li preſenti a dimandar merçë del me

deſimo fallo il volgarizzatore di Pier Creſcenzi , il

uale L. 1. C. z'. chiamò _Porte gli llſci delle caſe vil

leſche z anzi lui e me inſieme dil'endail Boccacci leg

gendo in voce alta quel testo della Nov. 4;. ove dice,

Iſt appena di naſconder- comfiuta r’era,cbe coloro, che una

ran brigata [li malvagi buomini era,furono alla Porta

della piccola Caſazanzi della caſetta, come poco avanti

l’havea chiamata . Ma che Porta ,e Uſcio indifferen

temente s’adoperi , ne ſia testim'onio ueflo medeſi

mo Autore , che indifferentemente l’arſoperò , Nov.

2:. Allora ame Alberto: borfirte cbe egli truovi la Por

ta della vostra Caſa Per modo, cb’eglipofla entrar-ci: Per—

(inc/,ye @egnenrlo il corpo bumano , come egli verrà’, non

potrebbe entrurestñ’ nos-Per [Uſciall qual testo dimostra,

uanto ſia vero quel che altri dicono , liſcio eſſere

quel che chiude , ſorta l’apertura , che fi chiude . Se

ciò foſſe, Alberto non entre-rebbe per l’uſcio , malper

, i ~a
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la Porta . E Novell. 28. della caſa di Girolamo . Si

leyîſu, c'e* acceſo an lame, il morto corpo de’ ſuoi anni

me e/imo rive/Zito ,ſenza alcuno indugio , aintandîla la

fila innocenza, levatqſelo inſn leſim/le , alla Porta del

la Caſa di lni nelPorto, e quivi il Poſſe, e laſcialloſlare.

.Et venuto il giorno 7 ó“ veduta coflnid avanti all’Uſcio

ſno, morto,fafatto il romor _grande . Coſi egli. Hor ſe

quello era lialagìo , eccolo con lìllſcio 5 ſe Caſa or,

inaria , eccola con la Perta . Aggiungaſi G. Vill.

che della Baſilica di San Pietro di ’Roma ſcrive così

Lib. 4.Ca . 14.Ciò ordinato,efatte cbinder le Porte del.,

la Cbia-fit di San Pietro, eſerrare,ſ14b,itamente,venne an

tnrbico con an vento z'mfetaq/îz,efortfl,il quale per gran

forza levò l Uſcia delle Raggi di San Pietro , e portello

dentro il Core. r ._

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA.

'vel che r’è notatofa _ciò da’ToſcaniJí e‘, che Porta

- Q ſ’è detta indifferentemente, cori d’edificj Pubbliſi

ci, come di Privati 5 llſcioſèlamante in parlandofi

de’ Privati. Perciò il Bartoli doveva quì Portare eſèmfli

d'elſerſi detta, llſcio,la Porta della Citta', o d‘altro pitb—

blica edificio: come in fatti nonfi truova/Nitto L’llſcio

della Città, L’uſcio della Chieſa, L’llſçio _del Tribu—

nale, L’llſcio del Parlamento, L’Uſcio della Dogana,

e forſe ne‘ meno , l’llſcio del palagio. E nell’eſempio cb’

egliporta del Villani ,PzÎrÎlià nn grand‘ abbaglio -. Poicbe

quivi l’Llſciajignzfican I; ’info/ie delle Porte della Chie

ſa di San Piero: giacchè Reggi vnal dir Porte , come nel

' Vocabolario , e ſecondo [oſiejſò eſempio del Villani : al—

tramente ,e ſecondo la ſaa opinione , il Villani avreb

be' detto 5 cbe ’l Vento levò le Porte delle parte di Sort

.Piero.

C c z S’è
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'A

S’è eletto Porte ancora nel nnrnero del neeno,e Por

ti in gite] delfin. Ma Pre/?entemente non direi Porti, r che

ſolamente Per rima nel Verſo; _che 'onol dire , per neceſ

ſita grande, ` ‘

Battaglia di dae: Comfíantá :l’un ſolo.

CL. Ar battaglie , fi truova detto di ſoli due che

combattono , e Compiagnere , e Compian;

to d`un _ſolo che pianga 7 o ſi lamenti 5 nella maniera,

che Livio diſſe , Movet juvenis (Horatii ) animum

Comploratio ſororis. ' ~ `

@finto al primo M, Vil!. Lib. 7. C.2:.Tit. Bat

;agliafia eine CavalieriE ſeguendo,S’anÌellarono a bat.

taglja, cioè a Duello,un Guaſcone,e uno Ingleſe.

uanto all’altro,AG.Vill.LÌb. 7. C. 62. Tit. Come

Io Re farlofi compianjì- alla Chief/"a . E quivi appreſſo:

.Per fimile moelo fiCompianſe lo Re Carlo per lettere , e

Ambaſciazlori al Re eli Francia-Nov.Ant.62. Mal-vagio

Cavaliere dirleale , i0 t’bò fatto quì *venire er potermi

Com iangere a te medeſimo deltnogran misfçztmL Nov.

22.1 Poltrone vennefa dinanzi allo imPeÎ-adore :fece il

Compianto del/ito barlíone.E N.99. E allora ricomincia

da capo lo grande Con-trainato, e dice , @Wa Somigliante a_

Compingnerſi èCondolerſi quanto all’uſarſi d’un ſolo.

Bocc. N. 17. Eforte eli ciò condoglienthji , la moglie del

Duca d’Atene. ‘ * ‘

OSSERVAZIONE DEL SlG-NICCOLO’ _AMENTA

Attaglia ( dice Egidio 'Mena-gio nelle Orig. Ital. j

B da Batualía: detto prima del luogo , dove i due

ſicombattenti, chiamati perciò Batuatores, s’eſerci

tavano . Le Gloſe Batualia ?#0261435 paul-calza' Ada

man

ce_- dffl …, -... `~ A- A… 4..-1
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manz'ìo ‘, il Martire z B'atualia quae vulgo Batalía

dicuntur , Exercitationes gladiaturum , vel militum

ſignificant. E finalmente per lo steſſo combattere:

nel qual ſentimento diſſe Elmoldo 9 Suſcitare baca

lias . E notiſi che Bataglia, con. uno T ſolo , la dicono."

gli Aretini . E corìflegue , con molte altre crudi-zioni

Se battaglia ancor dice/;quel combattimento che ba ta

lor l’hnom conſe steſſò : come , Battaglia di penſieri,

Battaglia-:li allìoniz qual maraoiglia dunque, che

eletta Battaglia il Duollo, il Combattimento {li dueflzlí?

Se inoltre Cempianto *val Condoglienza , Lan-zen;`

l'0 a Were/a; Compiangere , Camicie-;ſi , Lamentarjì,

Berelarfi; tutti gli eſemyli del Bartoli , e guanti ne

rta la Cruſca, *van bene; _o che un’ buomſoſo ſi lamen

ti ;ſi gnereli , 0 ſi dagli” :lol dolore (l’ un’ altro . Nè al“

Bartoli Par-vero per altroflrnnigli eſempli , fi- non Per

che ’ebbe Compìanto , per nn Pianto a’z‘ piu Perſone in

ſieme : Compiagnereper Piagnere inſieme : quando ne

gli eſe-mph' , Compianto 'val Lamento , Compiangere

Lamentarjí.Compiangere r’ è detto ancora Per Sempli

cemente piangere: come da gli eſempli nella Cru/l’a, ma

per mio n'a-wifi), da non imitarjí.

Verèiindiferenti a ria-'vere ilſecondofl’lſèsto cajò.

J '

CLI. Ra le regole falſe z che fi ſon date ſopra’l

F 'congiungere iverbi co’lor pro ri cali, una

fi è,che almeno a quegli-,la cui natura è i ſignificare

Se a ratione,StaccamentQ,Divíſione, &C.ſempre fi dia

il Fecondo caſo , e non mai il ſeflo. Chiedetene la ra

gione , ella è tutta alcuni tell] che ne Citano in eſem

pio \ , ma tacçiono Hue’delcontrario : perochè tratto—

ne il verbo ulcjre, i cui ſi è ravionato più addietro

i buoni Scrittori , a tutti gli aIÎri di quello genere;

C c g e han
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han dato indifſetememente hora il ſecondo , hora il

ſeflo caſo z avve‘gnache chipiù l`un che l’altro t non

perche ilv verbo di ſua natura il richiegga,ma per loro

uſo . E v’hà in ciaſcuno Autore da farne un coſi gran

faſcio d'eſcmpi , che trìste le ſpalle di chi hav’efl'e a

portarli . Io quì ne addprrò certi pochi , più per non.

racer di tutti , che per biſogno che vi fia d‘apportarne

niunc. Bocc. Nov. z 1. Cacciati have-va il Sole Del cielo '

giù _ognistsllflfl Dalla terra l’humida ombra della notte;

Nov. 1.- E da credere che díjì'enda Dalla tua benighità.

Nov. 4g. Tic. Dalle ?nani (le’ ladrom’ Fugge. N. 60. Il

qua/e, poiche Dalla cucinaſifà divo/to. Fiam.L.7.n.65-.

Tratto dalla ſepoltura. Pafiîfola x8. Diſc‘enrh Dal Capo

nelle membra. CreſcLib. LC. ſ. ;1459110 che Diſi‘endc

Da’laro capi AUDſZOÌncM'O . Cap. z'. Paícbef'flnm 'Le-vate

.Dalla terra. M.Vill. Lib. 2.C.çç.ch/òn0 Dall’nlpe , e

da Monte Carelli. Creſc.L.lo.Cap. 2;. i’m: *voce Trat

ta dfllguſë'ía. L. 2. Cap. 1. Trac Dalla parte dijbzto la

materia, é‘c.

ONERI/AZIONE DEL SlG. NICCOLO’ AMENTA.

El Verbo Uſcire‘, in ”ai eaflſè glicvn-umga iu

ilſecando Cfljò , che-’l cfflo , .c’è abbastaflza Far .m

nel Num.99.1flt0rna a gli altri, tuttoccbe accenni” Se

parazione , Dzstflccameflto , Diviſione , mfitrez' giudice

un buon’ orecchio , e 1’ uſo de- li ottimi Scrittori,ſepiu

ammettana ;m caſh, che 1m‘ à’ tra. Notandmdje’l Bartoli

nonfiz uè (MF-224mm :la Segna-:cam arl Articolo : il the‘

:buffi u quqflo propoſito ”wu-tireszrcbe tall’erba *aiſh

rzì , che ‘egli con-venga leggiazlrammte iljègno (hl fl’—

condo Cafè, ‘e non queÎ/a (lelſè/Io : Come , Tratto di pri-ñ

ione , di ſepoltura , anzi che Tratto da prigione,

a ſepoltura . Ma non cm nell’ Articolo ; pareri-{ami

Pz”
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pin bello , e ficondo 1’ ”fo , Tratto dalla prigione,

dalla ſepoltura, Per Della prigione , Della ſepoltura.

Il P. Rogacci , nella pagazo. al Nam. zççfa mc’

utilzlſimo cataloz’o di Ver-bi, che Paſſòno ordinarſi, or con
U

un cajò, or con un’altro.

Ogni e ”alan ue, come bene ò male ſi diam
’ ‘L ?Al Plurale. ’ ~

tra il volere di chi sì coſtantemente gliel

nieza,etìandio innanzi a voce principiata da I, talche

coſ: neceſſario ſia ſcrivere , Ogni Ingegno, come Ogni

Arte , Ogni Erba , Ogni Opera , ne ho diſcorſo più

:tv-arti. Q1‘: è da vedere, sfeila -ſi pulſa congiungere col.

Plurale; al che riſpondono concordcmente , che no;

e mal fidirà , Ogni huomini , »Ogni perſone, Ogni

tempi,ogni coſe. - ~

Hor che dimm d’Ogni Santi , in uanto è voce

nhta a ſignificareil primo di di Novem re,in cui ogni

amo ſefleggiam la memoria di tutti inſieme i Santi?

GD‘.VÌll-L~Ìb.l 1.Cap.1.il chiama ll di della T” Santi,

e mo] dire , di Tutti e Santi z di’è uno de gl’innu—

[ne-abili florpìa-meuti , che in quello Autore , e ne‘

gli altri antichi ſi leggono , mafiìmamente de’ nomi

propri. Coſi la Storlomia , le Orlique , ‘San Ghirigo

l'0 a Papa Chimento , &c.per Aſtronomia , Reliquie,

Grey-‘io , Clemente , e mille altri. Hor quello bene

dettoOgm’ Santi hà dato aſſai che Penſare a un gran

maeſho del puro , e d'egolato parlar Toſcano, e a di

amostrzre , che un così ſozzo mostro , 'com’è nn ſole--`

ciſmo` non -ſia nato in Firenze , ma portatovi altron—

de dall'ingnoranza de’co iatori 5 dice , che dove il

Decamon ~del7gmellla ilettadi Noi-bona , ch’è la

C c 4 Nov.

CLIL S‘ E la particella Ogni ſi poíſa apollraſare Con

o
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Nov-29.16ggerEſèntt-ndo 1m* il (lì d’Ogrii Santi in Kofi?

glz‘one {la-verſare una granfista , ó-c. nel fedeliſſuno

Decameron del Mannelli, leggerli Ogniflìmti : e così

veramente doverſi , ſcrivendo la S non ſemplice , ma

raddoppiata'. e er conſeguente una ſola parola , non

due: nel qual ſofmodo Ogni Santi è ſoleciſmo.

La ſregolatione `e ſottile , anzi che n‘o, e ſente un

non ſo che del filoſofico , in quanto và coll‘ opinion

di coloro y che contro al ſentire de’Medici , inſegrn

'and, gli Elementi ,ñ ne‘corpi misti, che di lor .fi corn

,äongono , non trovarſi nelle roprie lor forme in lu—

anza , ma ſol rimanervene e qualità : e altrettan to

avvien delle VOCÌ Ogm‘ , e Santi , che in comporſÈHe

Ognfflìmti 7 quell’ Ogni erde i1 ſuo eſſere , *e ſi trastor

ma in un’altra coſa , c e più non è lui. Nè stiatefl di

re , che nella virtù del ſignificare( la quale è tutto l’

eſſere delle voci in quanto Segni)tanto vale Ogmfl-mti

quanto _Ogni Santizperche vi ſi ri ſponderà, che vi cor—

re fra mezzo una differenza grande , quanto Iddio ‘cl

dica per efiìzed è, che per Ogni Santi s’intendono Tit- '

ti , e Santi -, e il così faVellare è fallo di lin ua , do’?

Ogniſſzmtí ſignifica la ſolennità , o la Chie a di tutti i

Santi', ed è ottimamente detto. Aiello è un gran Dì’.

flèl‘ooe 'traggaſi avanti l’un di voi che l‘intendeteJen

intendo i0 quest’altro 5 che il Bocc. oltre alla ſopmi

tata Nov. 29. hà nella Nov. 79. Il rato. d‘Ogm‘ Smti:

e che-quanto all’ eſſerſi dato Ogm’ a plurale , [11_11 v‘è

raccomandarfi, chegiovi ad Ognìſſanti negli eſempi,

che ſieguono.Boc.Fiam. L. 7. num. ;Sampenfatz ogni

c'e/?z degli ahrmfflaffamí , [i miei Ogni altri trapajare di

,gran lunga delibera' .. Gio. Vill. L. I 2. Cap. 20.1794110

alle [zz/He del tetta , e Ogni 'vilz' coſe non che le arenefù

portato . E* prima d‘amendue , Brunetto nellaRettor.

Commenda' d’Ogni Parti. E ſe voglian dir-li lettrettioñ‘~

a . m
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'ni di stgmpa eccone indubitata la rima del Teſoretto,

Si :li-venta nſnríereQ, Et in Ogni maniere Lacco/ge ſuoi "

Arman'. b

CLIII. Qualunque , iù regolatamente, che Ogni

otrà darſi al plurale . estímonio Dante nel Conv.

ol. 26. Walmzqne altri vivono. Il Bocc. nella Fiam.

L.g. n.1 y. Trapqflhnzlo ancora Waiting” donne jìfie

”0.Filoc.Lib.6.num.297.0 ”langue cavalieri vñ, che

intorno al miſero alimenta-Il reſc . Lib.2.Cap.4.E im—

pero Qta/”227m- jòn calde . E quivi appreſſo . ;Midlan

queſon morbide . E Lib. 1 LCap. 16. Rabanne-Piante

_ſim calde , Òc. Truovo ancora. Male!”- dato al plu

rale dal Petr. Canz. ;7. Addormentata in Qzalch

merdibqſ'cbi.

OSSERVAZIONE DEL SIG.`NICCOLO’ AMENTA

I Gramntícízper lapia,Metton’Ogni delgenere comune

trrt’l‘ronomz‘ che non banplnralefinde’l Salvia-ti al—

la pag. 106. zlzſſé z La voce Ogni al numero del~ piu ci"

uno non ben h può adattare: qualunque {If-fly@ n51*

la pag. 24x. aveflè detto , Ogni col numero del piu

' d’ uno s’ accorda mal volentieri z avvag-nache con

tra’l creder dell’ Autor della Giunta pur ſe ne truovi

eſemplo in qualche libro della migliore età . Perciò il

`Cinonio nel C. 191. al n. 4.1'crzflè 5 Ogni , e li altri fi—

mlli , banche pluralità denotino , non 1 truova-na

nel plurale , ſe non forſe preſſo a’ iu antichi -› Î quali

furon piu liberali inconcedere a ſÎPmili Nomi tal nu

mero. ln modo due dicendo il Llîogam' , nel ”immeſ

al@ pag. 7 7. che rem’: *volte/Z true-ua in [urale ;pote-va

aggzugnere , che oggidì non .r’ ”fit che ne ſingolare .. .Da

czò ”aſte , che ”za/”mente [I dica aly” ente O ni ſanti

{ ?Ome dir; anche :la-’ſuoi ”mf-i il Sal-vinti Djegflfflfd?

… . ogm
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Ogni a’a Santi 5 ma debba/{dire Ogniſſanti : perchè dr'

cena’o z in unaParola ,ſenza tantefiloſofie , efiÌttígliez

ze , che preſuppone, e deride il P. Bartoli 5 non ſi 'ua tro

-vando , ſe Ogni accorda con Santi : come in dicendoſì

Figlioſamiglia , . nonfi 'ua inoestígando come Figlio ac

cordi con Famiglia : ”è col/aſcriveìfi unito Nomper

tanto,:’l:a in conſiderazione la Particella Non, cheſcri..

'wifi Nom, avanti al P 5 ma eſſèndo .rifatte ‘voci compa

ste, Parolefizle, ciaſcan‘aji regola daje: e ciaſcuna 'viene

ad aver Propria materia, eProfriaforma. Want-una”

abbia/ì talora riguardo alleparoleſemplici , che le com..

pongono -. com’ in Walunque , che torffiderando z come

compqfla :la W162, o da Bali , e da Unque, tive‘ Bai

mai , o Quali mai z può aCCOrzlarſi con ogm' numero, e

con ognigenere z. come Aalunqu’ huomo , Walunque

coſa : e Qualunqu" huomini , Wlunque ooſe *- cb’ è

:tanto a’z're ,_ Q1311 mai huomo , Q1311 mai cola,Q13a—

imai huomini , (Lr-alimai coſe . Ilcheſèfifòflè rw—

’vertito da tuttíflon avrebbero alcuni lvz'aflmato gli An

ticbi,cl›e avejſer malamente accordato il Pronome 93,4*

langue col ”tantra del [in.

Nomi ”mpeg/Ii d’Acgfla, o ilerivatioí.

CLIV . Arrommi anch’io della medeſima pro.“

rietà de’Composti, a difendere,come

atamen‘ùe ſcritto ñ, Ridolfo,e Claudio Aquaviva,

che ſovente mi vengono alla 'penna ', laſciandone ‘la

C dovuta/alla voce Ac ua, ondequel cognome ſifor.

*ma , e‘perc-'Ìò , V’hàc ,i Prima doverleſi. Il che quan

do fia ,dovrà a ma Correggerſi G. Vi-ll. il quale L;

1t. c. 2;-hàben ſei delle volte Aquatico , e Aya-yz. E

in-quel' medeſimo ca o , e Lib. 12. C.4o. e, M. Vill.

L. 1. C.2.-e Dante in . 24. iquaii hanno Aquariomno
a *.- da" f

._ _- __ _`.g.___ _ a _



DEL NON SI PUO’: 40k

de’ dodici Segni del Zodiaco: nè truova , che ſi .ſeri- -

va altrimenti.Molto più poi Caſa d’Aquino, o ch’ella

ſi derivi dell’Acqua , o nò: e così l’hà G. Vill. L. 7

C. ſ. Ma r dire più propriamente dell’ Aquaviva,

io mi ren o a chi la vuole eſpreſſa z con quella ſua per

'così nomi-maria , primigenia conſonante dell’ Acqua,

tanto ſol ch’egli mi 'dica , perche G.Vill. L- 7.C. mi.:

habbia potuto ſcrivere Aqaamorta , che ivi chiaro 11

legge, ed io debba ſcrivere Acquaviva?

OSSERVAZIONI? DEL SIG-NICCOLO’ AMENTA.

SCri-cono i Toſcani Acqua , non Aqua , ſecondo i ‘La

tini : Perche Acqua _fi proſſeriſaffiomeſe jbflè ferit

tn con due 5L; cioè Aqqua -, e in‘ quella *guiſafllqeſcrioe

ſi Scuola , e Squola , cori Acqua per Aqqua , Pci* 1afb

miglianza che tiene il C, col 5L, ov’lza il Cilſuono ott”.

fo . Per lasteſſa ragione ſcrì'vejì da’ Teflì , e‘ da ognuno ’

Acquajo , Acquajuolo , Acqua-tivo , Acquavite , Ac.

azzone , Acquazzoſo , Acquerella , Acquerelljo .

Acquitella ñ, Acquastrino , e e. E uſcendo dalle noci Je..

riva” , o compa/Ze da Acqua , ſcrive-fi amara , Per con

flonunzíarfi , Acquagliare, A'cquattare , Acquetare,
Acquilìar-e‘ a, e e. Per lì oppfitofcviwnfi , Percbefronun

zianjí eonſemplice ;L3 Aquario , :Aquaticd ,Aquidom

cio , Aquidocco, Aqueo , Aquino , come true-”anſi am

cora ne’ Teſti , eſcrivi-'mr tuttodì . E Per la medeſima

razione con un 9`,l/òlo , Aquila , -A‘quilino 5 Aquilone,

Aquilotto . Se adungu’e A uavíva , 'ojía Cognome , 'oNon” compoſlo , Prcdferzſrcäí condo pio 5L; COWFMÌ‘Ì

ſeri-verſi Aquaviva .9 Che nel ?il ani ſia Aquamorra, `

ſarà 'certamentejì-orrezzíone z giace/;è la Cruſca ragistra

Aqua morta. Mara’wîgliomi ”floor-ammopaveſe il Bar—

:oli di'finderfl _colla regola &’Cmfcylizpoiche‘ [è Acqua

viva*
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Ì

viva è vote compqfla da Acqua , ‘e dall’ Aggettivi) Viva,~

ciò non ka chefhr niente alſuo propoſito di raddoppiare”

”0” ”dda-'Pfiara il Acqua . E ſi* -uifizfle dastiracñ

chiareper ragion di Voce com qflafflzrebbe contro alBar—

101i 5 perchè tutte [e Voci , c e comporzgonfi da A , e da

altre parole , raddop ian la Con/bnante dopo 1‘ A , come

in Addietro , Addo o, Accanto, Abbafianza , e c. Ma,

come ho detto ,fin-ebbe ”noflírflcclzz‘ar contro rtl Bartoli:

non entrando quì tal regalazma (le-vel; ”Maffi-?tri ;mama-n.

tejírrí-uere Acquaviw, perchè AcquavivaſiPronunzia.

Varietà lecita in 'no/;Mme 'voci , e maniere.

CLV- L A varietà, ancor nella lingua,è bellezza,

* che la rendepiu amabile,e più ſeguitata:

perochè , come var-j ſono i gusti degli huomini , ea

ehi piace l’url modo , e non l’altro , e achi questo z e‘

non quello , potendoſi dire il medeſimo variamente,

ciaſcuno a pigliandoſi a quel che gli piaca s ha di che

contentar i . Parlo del già ricevutoea’ nostri dì , ne’

quali non ſono da rjſuſcitare quelle antiche, e già fra

cide , o ſien voci o maniere -, che l’ulo ha fin da più

d’un ſecolo ſepellite , edimentiche . Vero è , che a

dirne interamente , dimostrando in ciaſun enero

tutto il variare , che lecitamente può farviſi, bi ogne—

rebbe troppo‘ più di fatica,-e di tem o , che a me non

è conceducoz ma l’accennarne quexo pochifiìmo, che

farò , potrà eſſere di vantaggio al fine , che'm’hò pro

osto _'5 di mettere in Qualche maggior ritegnoñ la bal

Sanza di coloro, che sr presti ſono a por mano al Non

fi può .› Pórrò dunqueinnanzi alcune delle mille va

riationi z cheèlecito fare nelle Prime ſillabe , nelle

Mezzane , e nelle Estreme : poi alcuna coſa de’Verbi,

e.de’ Nomi propri.` Poi più ſotto nella giunta , prof.

_. er
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fervat.ccxxxvr r. ſe ne allegheranno parecchi teſti di

buoni Autori in eſempio. . ›

E quanto alle prime: v’è un faſcio di voci, che

poſſono incominciarſi dalla fillabaDi a o Deaindiffe- -

‘rentemente: e v’ha di quegli , che tutte le ſcrivono

_alla prima maniera , e di que li , che tenendoſi al

Latino , ond’elle derivano ,tutte alla ſeconda ‘: altri,

come lor piace , o l’orecchio ne giudica . Tali ſono

Diſerto, Diposto -, Dilìo , e Diſiderio , Dimonio , Di'

licato , Dicembre , Dipoſito , Diviſione -, Divoto: e

Dicollare, Dicapitare, Diporre, Dichinare , Diffinire,

Dinigrare , Dinozninare, Dipopulare , Diputare, Di

rivare , Diſolare , e ſimili . Aggiunganſi Dimandare,

' Dimefiico , 8a:. che altresì diremo Domandare , e

Domestico . ujstione , e Wstione , &(3. Così per la

medeſima ragion del Latino , Obbedienza , e llbbi

dienza , Officio. e Ufficio ,\ che~altrì ſcrivono llficio,

Grave, e Grevc , Monaflerio , o Monifiero , e Mu—

nistero , Divitia , e Dovitia, Virtù , e Vertu all’anti

ca : Sullama, Soggettione , Sac. e Sostanza , Sogget

tiofle, Sec. Scorpione, e Scarpione, e ſimili.

Come Di, e De , nelle ſopr adatte voci -, così in

altre `e libero ſcrivere Ri, o Ra nella prima fillaba a, e

- quelle altresì tono molte z Ricordare, Riportare, Ri—

nogliere, Rimembrarez Riconciliare, Riconciare, &c

overo Raccordare , Rapportare , Raccogliere -, Ram

membrare, &c. nelle quali vedete , che fi raddoppia la

conſonante , che ſiegue , che è forza ordinaria dell’A,

sì come al contrario dell’1., il laſciarle ſemplici 5 il

che però non è ſempre vero ,‘e ben ſ1 ſcrive , Rinne-.ó

gare , Rinnovare , Sec. nè v’è ragion , che il voglia,

altro , che il cozì pronuntiarfi per uſo , come avviene
in molte altre [muli differenze. ' l

Per la met-‘12111113 forza dall’A , dove non' voglia--~

mo
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mo ſcrivere diviſamente A” piè , A fine , A tanto ,Da

poco , A caſio , dec. com errà ſcriver Dappiè , Affina,

Accanto , Dappoco , Accosto , zac. E ſimilmente Con

traporre , Contraſſeguare , Contraddire , Conti-affare,

Sopravvivere , Scpraſſeminare , Sopraſſedere : anzi

ancora dove entrano le particelle in O accentate, onde

ſerivonoACCioccl-re, Imperciocche , &c. Altri ſi elen—

tano dal raddo piare dopo Contra , Sopra,Acciò, &C

ed io ſono un loro.

Evvi ancora fra le voci libero ad alterarfi nella

äríma lor ſillaba , Castigare , che li può an:: dir Ga—

igare , e Collanza Donna , e Gostanza : come altresì

alcuni per vezzo in vece di Cattivo pronunzian Gat

tivo. Dobbre diſſe Bocc. Nov. 19. Dobble Gio: Vill.

L- 7- ,Cap- 29. Boce , e Boto è in uſo appreſſo alcuni

in luogo di Voce , e Voto . Tuoni e [ordinario:

Truoni è di G: Vill. L. 21. Cap. 99. Riguardo 1 e Ri—

,ſguardm Capretto,e Cavretto , del Creſce così Cau

rivolo , e Caprivolo , Diritto , e Dritto etiandío in

proſa , Fiſo , e Fiſſo , o ſia nome , o avverbio , con

tra il ſentire d’alcuni , s’ uſa ugualmente bene . Ma

raviglia , e Meraviglia : ma di questa le proſe han po

_chil imi eſempi. . _

,La vocale I in molte voci s’aggiunge , o per drlr— _

carezza , o per vezzo , e può ſenza niuno ſcontro la

ſciarſi . Così direm Tiepido, e Tepido , Brreve, cBre

Ve , Niego , e Nego ñ, Picciolo , e Piccolo o Vegglſf 1 e

‘76930, Sieguo, e Seguo , Stranio , e Strano , Milla , e

Miſa, Nieve, Nidio', Alie, e Neve, Nido, Ale, che (on

più correnti all’ uſo , benche ſpeſſo alla mano di Pier

.Creſcenzi. ’ ,

Così ancor ne’ nomi terminati nel ſingolare in

IA d’una ſillaba ſola , ſ1 può laſciar l’ I nel plurale? e

dirſi da Minaccia , le Minacce , ch’è di G. VillÈ..31 2- .
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C.3. Dante Inf. r7. Da Lancia , Le Lance , pur di G,

Vill.L.7.Cap.r zo. Da Loggia,le Logge,del medeſimo

Lib. 12.C. 8. e per non allungarmi , citando ove non

fa biſogno , potrem dire _le Guance , le Pio ge . le

,Spallacce , le Torce, le Fogge, le Spiagge, c. Ho

fatto regola il dOVer’eſſere l’lA d’una ſillaba ſola, per

che dell‘altre, non mi [avviene eſempio , e per avven.
tura non v’è. ì

Ancor nelle ſillabe di mezzo , molte voci tole

_rano Variatione, eccone alquante in eſempio , Serñ.

Vidore , Imperadore , Imperadrice , Ccnſervadore,

e ſimili , che ben anco ſi dicono , Servitore , Impera—

tore , Im eratrice , Conſervatore, Sec. Balfìmo , e

Balſamo .el Creſc.Lib. 9. Cap.9r. Scilocco, e Sciroc

co , Sciloppo, e Sçiroppo . Croniche di G. Vil]. Lib.

I. Cap.4z'. e Cronache . Debile , e Debole . Poſſente ,

e Potente . Coverto, e Coperto .~ Spelonche , e ‘Spe—

lunche del BÒCCL Nov.go.Bollente, e Bogliente . Sfra—

cellare,e Sfragellare . Annovale,Annuale . Maladittio—

ne, e Maledittione di G.Vill,L. 4. Cap. 29. Veleno, e

Veneno, del Creſc.Cetra, e Opa-a anco in proſa, e Ce

.tera, _e Opera, e così d‘altre. r

Le variationi , che patiſcono le. ultime ſillabe,

ſon molte, e in diverſe maniere . Glì antichi aſſai più

de’moderni uſaron d‘aggiunger De alle terminate i‘n'

A accentato,edire, Volontade, Etade, Podestadc, &c.

e Cechitade7 quella che con Dance Conv,fol.46. ben ſi

può dit Cecità. ~

Moltifiìmi ſostantivi , che han la terminatione

in Ero , la ricevono altresì in Ere . Così Penſiero (che

.che altri ſi dica., affermando non trovarſene eſempìoz

ed io pur ne hò trovato un gran numero ) Cavaliero,

çandeliero , Mestiero , Tavoliero , Nocchiero , Con;

hgüerofiorrierofitc. Si diran Peníiere,Cavaliere,Noçñ

Chiereöcc. _Al—
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Altri di genere feminile , ,e in vece dell’1". fina

le, ricevono l’E , e ben ſi dice nel ſingolare Arma,

e Arme, Scura , cioè mannaja, e Scure , Beffa , e Bef

Ie ,Dota ,e Dore ,Vesta, e Veste, Macina , e Ma

cine di Creſc. Lib. 9. Cap. 62. Pr enia, e Progenie,

Fronda , eFronde, Froda , e Frgîe , Redina , e Re

díne , ed anco Leggiera , e Leggiere, e perciò nel

plurale Arme, e Armi , Beffe , e Beffi , Fronde ñ, e

.Frondi , Redine , eRedini , &c; Tra Sorta , e Sorte,

hò avvertito non eſſervi la differenza , che vi fi fa

da îlcuni , ma non ne hò notati eſempi con che pro

var o .

Altri ſostantivi terminati in O poſſon cadere in

E nel medeſimo ſingolare , e dirſi Fumo , e Fume.

Porno della ſpada 7 e del bastone , &c;- e Rome , Ver

mo , e Verme , Tevcro , e Tevere ; Intereſſo , e In—

tereſſe , _Conforto , e Conſorte . Non mi raccordo d’

eſſermi mai avvenuto in Faro , sì come hd memoria

di Fare , e Cò di Fare in Gio: Vill. Lib.7. C.6[.Lib.

9.Cap.loz.

La medeſima variatione patilhono ancora degli

Aggettivi,come Violento, anzi altresì Violenta, 0nd’

è in M. Vill. Lib.4._Ca .62. La Violence rapina Ma

lo 7 e Male, come' a «fire Il Male huomo, il Male

fiato, che tante volte ‘è negli antichi.Così Oro fine,per

Fino ,Lente a Per Lento , e al contrario ,Celesto per

Celeste uſato da G. Vil]. -

Il Paſſàvanti , dà il più delle volte la termina

tione Latina alle voci , che l’hanno , come Scientia,

Patientia , Coſcientia , Zac. che altri ſcrivono Scien—

za , Patienza , Coſcienza, oConſcìenza , che l’una , e

l’altra è buona ,teflìmonio il Boccacci , ancorche ne

haveſſe Fochiflìma. k. ,

V’e etiandio chi termina le ` medeſime vol?) In

' I
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IO, e chi in RO: 'Danajo, o Denajo; e Danaro , Cal

zolajo , e Calzolaro , Scolaío , e Sçolaro , &c; e Ga.

ha, e Gal-era, i '- .

Degli aggettivi, che nel fingolare finiſcono in

CO. molti ne truovo-terminati nel plurale , hora in

Cl , hora in CHI z comealdire Domeſtici , e Domo

flichi; Rufiiçi, e Rulliçhiz Publici, e Publichi ,Aqua-fl.

tìcl,e Aquatichi,a Salvatiei, e Salvatichiz Tiſîci , e Ti:

fichi. Coàì anche Astrologi, e Allrolaghi. _

Gli avverbi Boccone, Carpone, ſentone , Bruna

Colone, Rotolone , ‘Rampieone , Penzclone , e iChe

ſò i0, altri li finiſcono in I , Bocconi , Carponi , &c;

vCosì anche Altramente., e Altrimenti 5 e i nomi Ca

lende,e Calendi, Parecchie, e Parecchi, Ale, e Ali. G'.

Vill. uſa dir Marti per Marte pianeta. * ' *

, Sovviemmi altresì di Palagio , e Palazm , come

Pregio , e Diſpregio, Prezzc , e Diſprezzo; Mica,e

Miga ;Nel-baffi Nervo, Unghie, e ngne z Marchio ,.e ~

Marco,e Pietruzze,l-Ierbuzze, Inſalatuzze, Sec. per ~Pieñ

trucce_, Herbucce, Inſalatucce, e' mille altre cotali vo

ci, che gran penitenza ſarebbe -ſceglierle tutte `ad. una

ad una, eregistrarle. >. . , -

Del raddoppiare le conſonanti, non ſaprei, che

mi dir certo, tanta è in ciò l’incoflanza-degli antichi,

e la varietà de’ Moderni’. Hor fi và‘ col Latino ,. e {ì

ritengon le doppie,d0ve.ſi truovano, e diciamo 5' An;

no , Terra, Gemma, Aſſabile’, Garrire , Opprimere,

Offuſcare, &c.hor ſiſraddoppian le fëmplici del Lati-ſi

no , Qdel-Grec che lia., edÌCOno Accademia , Cat,

tedra, Cattolico, Femmina, Cammino, Fummo , Tol

lerare , Babbilonia , Sac. H01‘ gittano l’una delle 'dop

pie , e dicono 9 llficio , Gramaticn , Comune , C0—

munità 7 Comunione , ePratìco : e così d‘altre . Che

regola ce ne danno? Che lo ſcrivcîre de‘ eſſere imagtlne

. D a
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al naturale del pronuntiare . E del ronunciare 3 ll

così volere, Paſſato in uſo, e perciò atto leo e . Dun

que è legge ſolo a chi ne ha l’uſo: nè ſi dovra coſh'in

re chi altramente pronuntia, etiandio ſe di paeſe di

non buona lingua: peroche quelli , mettendofi al ben

parlare , potran ſeguire ual più aggrada loro , o la

ragione , cioè la regola de Latino , o l‘uſo., che le ha

preſcritto contro. Il medeſimo ſ1 vuol dire del ritene

re, o nd la N in alcune voci, che l’hanno nell’idioma

Latino, e non fi sà , perche hor ſi riceva , hor ſi cacci

Tali ſono Infiantia, nflinto, Instituto, Instigare, Con

ſcienza, Constañnza, Confiitu’ire, Rc. che par più dolce

a pronuntiarle Coflituire,Costanza, Coſcienza, Istiga

re, Iffituco, lflinto, Sec.

CLVI. Vengo hora ad alcune poche varietà leci

umente uſate ne’ Verbi, le quali per avventura,a chi

non sà molto , parrebbono ſcorrettioni , leggendole

ne’ tefli añtichi, o falli, trovandole ne’ moderni . Non

'ſolamente dunque è ben detto Sieno per Siano , e Sa

:ieno , Havrieno , Dovrieno , Sec. Sarebbero .

Havrebbono , Dovrebbono , o anc e Sarebbono ,

Havrebbero , Dovrebbero , che ſi truova_ detto; Ma

Sii-.ti per Siati , e l’nsò Bocc." num. 77. e Creſc. Libp.

Cap. 86.(liſſe Sièvi dentro ſabbion‘e , e Bocc. Fiam.

Lib. z. num. r7. Sarieſi per Sariaſ. Dièſi er Diaſi , è

del Creſc. Lib. 6.Cap. ,L.Lib. 9. Cap. 89. avi`elo pei~

Havealoè di G. Vill. Li .1;. Cap.92. La mia vita Fiè

breve, diſſe Bocc.num. 18. e num.ſl. Che tu Dei ſen

tenza *, per Dij , o Dia ,che altresì p‘ò dirſi . Merrà è

uanto Menerà al Creſt:. Lib. 9.Cap. 97. Bei-à è ben

etto, per Beverà dal medeſ. Lib.6. C. 2,'. Lib.7.C.r9. -

Sai-rà , per Salirà . .Lib. ;.Cap. r. Sec. Offerrebbe per

Offerirebbe, e così altri ristrerti , ſono del Boccac. e

d‘altri. v

CLVH. uan

.._._... _A -..fl—ñ—-ó—ñ ñ
…in A_ .` a ’i 1…
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CLVII. ngmo a’ .Nomi proprij 2 laſciati gli

flro piamemí ,charm fech gli antichi , hoggidì 'm

ſoflxribilì a ſentire , ne‘poxxò quì alquanti men eliſa

ſari , con la varietà, che ricevono dalle bumxe ſex-it*

ture. . '

' Platone dunque .Catone , Leone p Varrone, , 0t

tone , lì txuovano nelle proſe di Dante, de’ Villani , o

di Pxer Creſc- detti ’altresì 1 Plata, Cato, Leo ’Vano,

Ott-‘D, e così de? ſimili alla Latina.

Au usto , è ribatcaco da alenni moderni , che

ſempre icone Aguſta, 9 come Agurìa o ' quel che gli

altri Augurio: e ciò ben conſeguentemente ad Ago.-`

sto un de’ meſi dell’anno' a e ad Agofüno a che non fi

dicono altramenca . Augusto è del n. 98. e d’alq

;ri antichi', e ſe ſi vuole, `ſcrivere i ſimili gucci a un

modmcpnvmà fa: di gran mucaeioni,e lìxoppiamenti

in molte Parole , Dìccſi Paolo a e Paulo, ç non neceſ

ſariamente P‘avolo , come celti vorrebbono, nè ſq

rche .. Giovanniè l’oxd'mario Gioanni è nelCanv

` ol. 69.42 Gian, nc’ composti. Casì GÌQVachimo s’hà,

per meglio dçtto , Gioachimo a Danielle, Gabriella,

Iſraello › &c- stà Ottimamente 1 nen però sì, che ben

non, poſſono terminaxſi ir; Elcacome, Iſraeleffiel Conv.

ſolazJoſe h ſi volta .in tante guiſe,che è una maraviq

?$3.11 più corrente pare Giuſeppe, Gioſefo è del Boe.

_ ov. 89'. d’altri Gioſeffofliqſeppo dell’omel. d’Oríg.

Giuſeppa-di Dante Infergo. Sìmilmente Agnoli è del

Bocc. _Nov_ ‘ 99. An eli dell’ 01ml. d’Orig. Angioli

communiflimo . _A ichele ſuol darſi Acnolo, quan

do ètuccoun nome . Come -altresìè lìÈch il dire.

Pietro , e Piero“, ma ne’ composti , questo anzi che‘

~ quello s’adopera , Pjçr [mi ì. Pier Antonio, 3a:. Aca~

nagi 5 Dionigi, 8m. èben etto s e ben anche Aram:

ſio, Dionìfiozcomc ſx Vede, in Dance Pax., 285; inçìqì

2 ` V111,

Av"
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Víll.L.I .Cap.19.Tre Papi diſſe Gio: Vill,Lib.7.C,;o.

e il med.L.4.C.26.Tſe Antipapa . Guaſparri, e quinti

Guaſparrino, come hà il Boc. _Nov_. 16. altri il dicono

Galbare , formato dall origine ſua. Ettorre è del ~ Ma.

leſp. Ettore di Gio. Vill.Anço del Maleſp. ëCeſere, e

u‘aſi non-mai altrimenti z il commune è Ceſare. Laz

Zero è dell’0mel.d`0rig.]acomo è di G.Vill,. Lib.r r,

Caps; 4;.Giacopo di Dante Inf. 16. d‘altri ,e più com.

munemente.]acop0, avv nache lol avanti 'altra’ vo.

cale riceva volentieri la . come ſi vede 'in Ièſus,

Hieronymtis,]oannes, &c- di M.Vill.Lib.2. Cap.7o. è

il libro-di Giobbe. Guglielmo diſſe Gio: VillíL.6.e 7',

e Federigo, e Ambruog'io,e Golianza, che altri dicono

Federico7Ambroſio; Costanza, BCC. ~

,-Cicilia han detto gli antichi , e v’ha di quegli .’

che non direbbon Sicilia , ſe lor _, dicend‘olo , la dona.

fle . Pur ſ1 truova nel Male-l .Cap;;.e in Dante Conv,

folJoó. Melano , e Melaneli è alliantica' , e pur ’Mila—

110 , e Milaneſi ‘e d'ſñGionill.Lib.2.Cap.7;del medeſie

moè Rimine Lib.8.Cap.80. e Rimino Lib. 1012181,

come altresì di M~.Vill.Lib.z.Cap.;›8. Più _communeè

Rimini . Furlì è delCreſc.Lib. 7,. Cap. 41 Vignone, e

Avignone, come altresì Raona, e Araona -, La Magna,

e Alamaona-7 'ſi'truovano indifferentemente uſati. M0

clana diſſe quaſi ſempre Gio: Vill. e talvolta Modena,

altri anche' Modena . Cipro 'è di M. Vill. Libre. Cap.

62. Ci ri di Gio; Vill.e"del BOCC. num. 99. Colornio,

Porto enero‘, Viere io, Valditara ,` S Cleto , Beni

vento , Piemonte , A uzi, Monte Cuſcino, Surrenti,

Barzollana, Leone di‘Francia , Linguadoco , Sec. ſono

di Gio.- Víll. Del medeſimo Tarteri , Alamanni 7 Fro

ſoni, Proenzali , Piamonteſi '1 BrabanZoni », &c. e quel..

lo che alcuni niegano eſſer ben detto, Veneziani , l’hì

Lib-4-C3PJ7-'3 Baibcri.Lib.r.C,6r.Noareſe è di Dan..

ſe,



DEL NON sr PUO’. '41x

’P

te InF. 28. Cipriano , e Ravignano , edaCipri , e

da Ravenna, ſon del Bocc.num.99. e 48.15; tanto basti

in questa materia-del variare-:che a voler dir tuttomon

fi finerebbe di quì al Die judicio,d1ſſe il Villani.

ESTERI/AZIONE DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA.

Nnnmerabilifim le coſe che gm‘ il Bartoli accennazed

I a 'voler_ſo/Ira tutto far gno/la conoenewle offer-ua

zione che richiedere-Mero, troppo lnngofizrei :efbrſe che

tutto que/Z0 libra non baſh-rebbe a ſanto . Mapoicbe a/]ai

n’bo {letto ne’mz’ei Libridel erfittamente arlare, aſcri

*vere in italiano , cla-rà ga} re ven—;ente a cum' avverti—

menti intorno all’uſo , e alle ragioni, 0718 ?appoggia : e

intorno-a quelle cafè , clic ( a mio giadizio ) non benſòno
_ſiate dal Bartoli accennare. ſſ * -

. 94”' clic-ſcrivo” le accennato vocíper Di , in 'vece

di De , o :li Do, e Qiì per One, come Divoto , Dime

stico , in luogo dibDevoto , Domestico, CLuiffione,Wj-—

tanza , Per (Loestione , Venanzo , ban due ragioni per

loro , la Prima , er allontanarſi da’ Latini , mostranrloche la Toſmnafr‘tvoella regola/z" {laſestcſſa : aſl-‘i Latini

dico” Viginti , eglíno Per lo contraria clicqn Venti , an
corclie i Sanch {licanì anche Vinti -. fe z' Latini Virtus,

eglino Vertù , che a {lir 'vero nonré molto da nfazfi z la

Seconda, pere/rei Sano/Z ”ſan lo Seconda , z' Fiorentíni le

Prime: come Può vederſijn Adrian l’a/iti , particolar

Mente nella voce Depanare alla’ Santi/Z' , Dipana’re alla

Fiorentina. E mípar ben fatto, om l’uſ0 non contraddi

Ca , come in Dimonio , Dipoſîto , `Diputare , ed in al

tre , che tuttidíaon Demonio, De ofito ,, Deputare , e

C.1’er-lesteflè ragioni mi Pajan le] e , lebidienza ‘, Ub—

bidiente, e ci. Ufficio, Mu nistero , Sustanza’, Saggez

zione,Scarpione.Ma Grave è pin in ahaha Greve.

I‘ojloclze, come:` a’ice i] Salviatinellazag.; 04.e nel

D d z ` ' la
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la 208.21 ”andtyori le vociſrogoite , e con roba/?uſuá

no , toi-a il rà oppiamento delle conſonanti z e con tal

' rm] offidm’ento rendonfi eziandio le voci, di dopfigſpiri

to, be Ie,ſon0re,e quaſi riclenti oltre all’alfl'èjPErt‘iò pin

belle fari-an Raccordare , Racconciare , e c. cbe Ri

cord'are’z Riconciare. Notant‘lo , cbe ’i Bartoli mette in

Iísta di r) fatte mei. , che Po ontomincía‘r da Ri ñ, e da

Ea , Riconciliare z 'gnam o non abbiam Racconci

'are, ‘ ’

Cbe raddcppzfi la Conjonante do l‘0 attentato :Pal:

enne Particelle , :’e‘ dímstrato ”e numeroprimo: ma

iaecbe ’l Bartoli ſpiega gnì,cb’egli è {lella opinion rli ‘eo

ro che non la TflcMOPfiano z íofògginngo , ave'rſi necefiìi..

r-iamente a raddoppiaremonſòlanunte dopo l’0 aree”tan

to , ma [Ioia qualunqu’altra Vocale acne-”tata '. come in

La 1 “aſSù j 7 Díeffi, a

me’ìgcrivon modernamente.) Fummf, Fuvvi : e così fèm- ‘

pre cbe la Coaſhnantefia aPPJ-efloa Vac/:leave ba l’Accen

. to : come meglio' a'i tutt’altrí dimostra il Salviatz' alla

‘ P115. 206-. Mapei-xche , ditena’in , La parola del Re , il

,P i Parole ſi ;Mannoia ſemplice , percbe I’ Articolo

- La , profe-rea (offi infime con-Parola, non e‘ accentate ,

com’ e in (licen oſi , Là parole , Và fatti , dave Là

ná'zfluerbz'an` f-ronanzíafeparato da Parole, e 0011’ Accen

to .2 epr-rei.; il 1’ di Paroleſi[trofei-:fiv raddoppiato. Cori

nel dirſi, Porto ‘costuî a Roma: Si foce , eSi diſſe moi.

' to; il ’C di Costuida F di Feto ,e ’lD di diſſeafi Pì‘vfiflſh

sz’anflmpliri , perche nonfono afgrejfi a ‘VOL ali accenr a—

”, rome-fina ín-dieendofi, Port 'cofluì , Sì fece , e Sì

'diſſe , che 'ottenne cio che deſiderava: e ercíò qnt le

-aZ'Cen‘nateztne Con onantifipronunzian radáçfpiatez eſe ‘

-I’ ”o tatgforta‘ e diſeríverfi Là pparole -, Portò cco

/stui , Si ece‘ ñ, Si ddiſſe -z cati r’ avrebbero ragionevol—

mxrcdjì‘rs‘vere . 'Or com- jèrivendofl unito' FeroÃche ,

t c.
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.Accîocche , Imperciocche , e c. e Pronunziandofi il`

C raddoppiata,flP120gjustammteſì'riwr Perochè , Ac

ciochè ,’ Impcrcioche, e c. Ne‘ſi dica , che ſiccome l’uſò

non comporta diſcri-oer , Là pparole , Portò ccolìui,

e c. tuttocbè ragion ‘vorrebbe di cos-iſcrivere; così ”orafi

può ſcrive-r Per uſo, Perocche, Acciocche , quant-”quo

cori ragionevolmente .ſ’ abbia ”ſcrivere z farci” Ia ri

ſpq/Ia è chiara; che-ſarebbe mostruqſo il comincim* [a *ya

ce da due Conſòflantiſimili, cioè Pparole, Ccostqì ;e 2m

turale [aſtri-ver Perocche , 'AcciOCGhe , EP”.- loflvffò

riguardo di non cominciare un *ver/5,21011_ the ”n‘a arola,

da due Coaſbnami ſimili, m1 dividczfi [cſi/[abc i Trac-‘

ta , Tutto . e c. fi laſcia Trac, Tut, ”el/af” rh] -Verſò,

ove occorre , e ne/príflczffio dell’ ultraſCrim/í Ta , To:

quando Pronunziantloſi Fra tra , non Frat ta , Tu tto ,

”o n Tut to , ragion vorrebbe , che nelfin del *verſo/z‘ 1a

- ſciaflè Fra , Tu , e nelprincipio dell’ altroſiſcrivfflfi

Tta , Tto -. come dottor-mute conſiderò' il Sal-Dim nella

Parti“.al C` 4.del Lib:. .

Direipiu volentieri Gastìgare , ‘Gastígo , e c. che

Cafiigare , Castigo : cmì _Ago , Agro , Gastaldo , Ga

Villare— , Gonfalone , Conſegrare , NeVÎgare , Lago,

Lagrimare . Magro , Mìga , Navigare , Sagra, Segre

co , Segretario , Soffogare , Veſciga , e c. Fi” che ACD,

Acro , Caflaldo , e c. tra Perche wagon-le voci ad eflìr

pi” Toſcane , che Latine z :Perprouunziar la flebo col

' C,gli Scrittori col G., \

Gostan’za in Parlandqfì di Donna 5 Costanza della

*virtù . Dobbla , o Dobla tuo” Dobbxa , o Doppia, ci”

_ſim ne’ Tcſh': Perche ”prima , antica, laficondafllèlfo

palazzo . Boce 1 e Botoſàno ancora antiche : ſi [mo ”0”

dimm dire Bebbc . e Bcvve , Calàbría , a Calauria ,

Corbo , e Corvo, Imbolare , ç Involare , Nerbo , c

Nervo L Serbare , e SerVare z ma jbl-1mm” Conſerva

D d 4 re,
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're.Truono è {le gli Anticbí,ed oggi della plebaglía.

. L’ I non r’ aggz'flgneper i/icatezea , eper 'vezzo,

ma dove biſogna ildz'tzongo : come in Niego 'a, Mieto,

Vieto -, Piero , Siepe , Lieve , Lievito , Brieve a Vie—

vne , ed in tam" altre . I” Giesu‘ , Gieremia , Giernſa

lemme , Picciolo , Stranio , Milia , Nieve ,-Nidio,

.Alie , e aſi mette Per vezzo: ma queſta quam" ultime,

ogg: non diem/i, che’Mila,Neve,Nido, Ale.

Minacce , Lance , Guance , Spallacce , Ciance,

Bilance , Torce , Cortecce , Fecce , Spiagge ,, Logge,

Fogge , Grattuge , Buge : e molttflímì altre , ”anſi

foflì'n cori ſari-'ver Per ta ento , che ce ne magna ma deb

brnz cori ſì'rí'ver Per nngJità : accíocchè ſcrivendofi

Minaccie,Spiag;oe :-nonji Proſſeríſczm Minaccie,8piag~

gìe , la prima quatiro , la ficomln di treſillabe : e

fi” 'volentieri Bugieplural di Bugia Nome , quando fa—

rà plura! rli Bugia Aggetti-vo *. efflcz'lamente da chi fro

nmiziò quel *ver/?v (leſGuarini ml Pastofiízlo,

_ La tua natura perfidae malVagia’; x

fipotrebbe Pranmníflr Malvagie, di quattro fillabe,0ve

così tal vocefiflríwffeper Addis-:tivo ;.Ne‘ inſifiztte

voci 'if-e neceſſità ”lama dell’ I , accìocchè il C , e’] G

fiprofferifi'a” firmati : giaccbèfidgm Ia ’E z e avanti jb

lanëmte ”11’ .A . all" 0., ed 1111’ _V , Prormnzianjí ottuſ:

onde per renderglíſhnflnti, Tvi fiflamíſcbia l’ 1 : come in

Guanda, Spiaggia , Rancio Saggio , Ciuffo › Giu

dice . E Per leflsflè ragioni‘ſì‘riwjí ancora Ambaſce, '

Eſce, Angoſce, Striſce-,e c‘. mm Ambaſcie , Eſcie , e c.

Così Scegliere , Sce‘mo ,--Ambaſceria , ’e c; non Iſcie~

-.gliere,Sciemo, Ambaſcieria.

, 11 Dlienvmoltfl affinità col T : onde direfi Adro

Andro , Amadore , Arcadore , Arciveſcovado , Av—

vocado, Baldaſſare , Condestabile , Corridoio , In

.dormentíto , Lido 2 Londra , Nodrire , Padëino o

:- - Po e
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Podestä , Salvadore , Scſpìdq 9 Servìdore , Staderaz

Spèlda , Stadico , Veſcowdo , rain luogo d’Ati‘o,

Antro , Amatore, Arcacoìre, e c. E fi a ma]ti faion piu

belle,cr`›me men’o l'r_ztz'tìe,e Pi” dolci col D z awertzſcano

zlz’ non-’dir Padria ñ, Padricida, Padnmonio , Paderno.

Padernale , Faderiëìtà , Padrizzare , ,nè ‘Madrice ,

Mádrìmonio z Madernalc:` , Maderno , Madricida,

'Madricola', Madrícolarè , Madrigna , Madrona , e c.

. ”za tutte col T~: gaantmëvguefl dica Padre , e Madre,

non Patre , e Matte . 1/ Cagliari nell’ Orzongtal. alla

pag. 82. *vuol ché/;dica Imperadrice , e lmperátrice,

;na/blammte Imperadore : e creda l’ avg-”è :letto per

regola dettam- dal Pergaminí nel Memoriale-:mafie dice);

( click-1'” Imperatricez‘oerche non ancar'a Imperatore?

Alcune di gag/le `*voci diccnjí col D n‘el-Verſb : come An‘

dro , Lido :ñ Col T in Proſa cioè Lito , Antro , Podere

ſem”: direífer Poſſeflìone, Lat. Pmdinm: Potere per

Potenza ›. Coxì Podestà per Governadore .-.- Potestà ,

per la Lat. Potestas. Ejèmfre vPodostexMaſa-condo i Fio

Fantini, non' Potestaria,tome i Sting/z’. Finalmente (licia

momon dovevfifitre fa]cambiamento atlarbitriq,ma do

*eefi -zzeg a uſato da’baoni Autori… ~ '

Ba ſamo è oggi in uſò mm Baiſimo : all’incontro ›

Pi!! Anitl'aa che Anatra, Giovane, che Giovine , Sinda

cQ a che Sindico , Solfanello , MaiaWenturato , "ſona

ca, ,Intonacarez che Solfinello , .Malim enturato , T0*

nica , Intonicare . Maſenza differenza MÒnastero. , c

Monistero, Baſalìſco , e Bafiliſco , Pampano , e Pam

pino a Spoletano., éSpolecino . Cox} molti Vcrèz' o C0

'Me Agìradare , Ammollare , Anne‘naro , Annottate ,

Annie ilare , `Atmuvolzu*e ,’ Appaflare , Strozzare ,

Arruvidare ’ñ, Colorare, Diruggjnare ,"lmpazzare,

Innanimam‘, Inaſprare, Incenera-re J Infalw'áticare,

Ba'mmollare, Schiera”, Starnucare 5‘cAggradÌte ,

Am
x
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R.,

Ammollíre , Anneríre, Anñottìre , e c. delle quali m.

Iarfarrzìfi” bella mm mio d” l’altra. .

Spelunca non direi i” luogo :li Spelonga , che per

Jura mcçffìtà dz' rima 2 quantunque i” tante , e tante

*Jovi , e :ze/Principio , e ”aſſim/I muti 1`0`in V ; delle

gun/i per nonfame un [ſtufo catalogo , me ”e rimetto a

gli accenna” mieiLióri.So amanteffier nominare il mio

buono amico ,1’ crudinfiîmo 1’. &hg/Ziano Paoli , dica,

cb’ è li fi’ri-ue Pauli ,~ ed io Paoli : come ”ff-umojípuò

n’z‘r éapoag Capua. , ` › ›

Veneno non è , comefmſè credette i1 P. Bartoli ,

così del Verſò, come della Prcffìtffioujòrme Maninconia,

e Malinconia, Maninconîco , e Malinconico; Kad

no , e Baciles Maniaco . Meniaca , e Meliaco , _Me

liaca 5 Paſcìona -, e Paſcìola 5 Pentagono , e Pentagolo,

o c. ma Veneno e‘ del Ver/ò ,. elena della Prcffa: Così

come , Cetra , Opraſòn da] Verſo : Cetera . Opera della

.Prqſadî quantngue dicaſi talora anche il) Prof): Cetra,

ad O razio parlo di quel _che {le-mſi propriamente uſim.

olon cade , Castitade, Etade , Poteflade , Bonñ

cade , Beltade , Virtude , Servitude , e tanti altri N0

mífimílíffidi èra in Pro-[21,3" nonfizrglí terminar call’

.Accanto : o” e {IME-r0 ancora Amoe , Portae , Feo , e c.

per Amò, Portò, Fe; Volontate , Castitate , a c. Vir

cute , Servitute , m1 Vflfiz . Oggi [blamem‘: nel Vcrflz

dicqfi , o ”el/’una, ç nell’altra maniera,ſi” in rima che

mlmezzo del Verſò : c in Profit- , Vo ontà , Castità,

Etàffi c.Virtù,Serv inì. -

Penſiere non direi maíper Penſierq z che che a’ aóñ

Lia detto il Bartoli . E termina-ei Pin volentieri i” Ere

che i” Ero, z' Nomi del/eprofiffiani , o dell’ arti : con”

Baccellietç ,Cancelliere , Friere, Scudlere , Staffiere,

Corriere , e c. Ne gli altri ,ſècomla mi Pra-rà piu Pella,

or guejlzmr quella terminazione. r 7

I
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i Viſon de’Nomìancora ditreffiia aſèita; come Leg

äiero , Leggiere , e Leggieri z estiero , Mestiere , e’

' lestíeri :Destriero , Deflriere , e Deflrieri : Mulatñ'

tiero , Mulattiere , e Mulattieri . Ma l’ ultima è poco,

o niente in nſò. n

Notabilzflímae‘ la differenzafiw Sorta , o Sorte.

poiche Sorta diceſi da’ Fiorentiniper {Ferie , ~ anlità,

Condizione : ei Swe/i la dicono nia” io Sorte . Sorte

”iſolante-”te diccflfer Ventura , Fortuna , Def/lino. Ne‘

'off-tra cla’ elica, Che ſorta è la mia , per Che ventu

ra è la mia. ñ ’

Fume , Pome , Vernio, Inter-eſſo , Conforto,

Fare, ſon diſnjate : dicendo/i Ftimo, o Fummo , Porno,

Verme,1nterefl`e, Conſorte,Faro.

Nota il Bartoli cancelli-Manti Violento, e Vio

lenta -. e pure è *vero , che tori ”nov/(nf ne’ Tefli : c non

Violante, in tutti e due i generi, eom‘egli credette. An

zi che cri-ve epreſi-nutriente ViÒlente,n0n lopotreifl‘n- 4

ſar e tal ’ uſo. , ,

Che negli Anticbifia tante mlt: Male huomo , a

Male fiato , credianlo alBartoli : ma i Signori Accade

míci , che pi” rl’ ogni altroſqnaa'ernarono i Tefli, nota”

Male,ſolamente per Suſiantíw, e Per Avverlaio :e Ma

loper Non” aggettivo . Onde Poflò immaginare , ele tro

oanalofi aſſai di radofcritto interamente Malo,per :lb-fi

fmyre Mal’ huomo , Mal pertugio , Mal’ umore ,

Mal’ animo , e c. awflè il Bartoli creduto eſere ”ECW

ciamento di Male, e non di Malo.

Cori crediamo anche al*Bartoli,e-be demCo

leflo : Per-Cbs non è nè men nella Cruſca. E c iſa , ch’a-gh‘

Matſſè inteſo dell’` Aggettiw Cileflro , che diceſi ~› P M”

Cilestrezoer Color di Cielo.

~ Nè men nella Cruſca e‘ Lente ,je nonſePer Snstan

:ma a ring Lentic‘fbiaz e gna-[lago: ;fuſa ne’ Teleſcopi

o ae’

”W—T
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O ne"M2'cÎ‘oſ`c0pi , cbe dicono; maſolamente Lento, .dg

. getti-uo. '

Fine, v’ è Per Fino : ed è in nſò appreflò i Fiorentí~

nizma non con agli altri Italiani. _

Coſcienza,ſi truova ne’ Testz’ , Conſcíenza , Co.

ſcìenzia , e Conſcienzia , Ma oggi la prima é in uſb,

Per allontanarſi , come r’e‘ [letto da’ Latini . Nè quì era

neceffizrz'o al Bartoli clir , cbe’l Boccaccio aveflè avuta

_pocbzflíma cdcienzaqnantanqne a propoſito avg/[epatic

to dir/*n cio di vantaggio . Cori iciam {lì Scienza , Li

cenza , Pazienza , Sentenza a Sofferenza , Negligenza,

fi di tant’altre,in luogo di Scienzia,Licenzia,e c.

Nonſolamente iMaſcbi/í terminati in Ajo ,ſi/?m

’ fatti uſcire in Aro, ”1a ezíanclz'o i Femminili: cioè For..

najo , e Fornaro: Fornaja , e Fornara :_ Protinajo , e

Portinaro: Portinaj‘a, e Portinara : Marinaio , ’e 'Ma

rinaro: Lavandaja , e Lavandara -. Paveſajo, e Paveſa

ro* Caldaia, e Caldara‘: e cJììecl-Li dice-poterſi dir Gen

naio,c Gennaro al Meſe: e con‘ ancora ‘al Nome d’ buo

Mo . Di cbe è gran contſſafrefizntemente fra’ [lotti :mi

miei amici, l’ Arcidiacono Giovanni Nicaſlro,e`l Sa

~cor/lore Niccolò Falcone: dicendo que/Z1' Gennaio, il Me..

.ſca Gennaro,i/ Nome delgloriofiflimo nq/Iro SantoPro

rettore, di cui ne ba ,datofuorè con pel/germe anni; ia

ni , e meglio ;ſi tutt’ altri la vita : ancbe a giudizio ſli

cbiſè gli e‘ o plylo in qualche coſa . L” altro ,vuol , cb@
.Gennaio ſìPzÌica , cori al Meſe, come al Canto -. ne la lite

ft”) pienamente rlecízlerfi , Percbe non truovafi Fio..

.rentinl-:ìfiztto Nome . Pur , :licb‘ i0 , ſ2* truovafl Gen

;1anPer Meſe; dirafli al nostro~ Santo Gennaro : come

;leggefi in tutte le antiobçſſìmeſcritture della nobili/ſima

famiglia di Gennaro ~ e così è l’ aj?) nella n'stra Citta‘ , v

.nella quale e‘ aſſaifhmigliare tal "Nome. Così ancora (li.

ceji Fornaio 9 Cappellajo , Ferrajo, Maflajo, Pigna.

~ ñ 'tajo,
‘.-

.

-e - A ….4 , -…-..ñ-ñ_..._4
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i

taio, ’Vaſajo,o c. a _gli ejèrcítanti l’arte diſh” z'lforifo,

dif?” cappe/li‘, e c. ma ſempre Borgaro , Cappellaro,

Ferraro , Maſſaro ,1, I-isìnataro , Valtaro a’ Cognomi rh'

:ì fatte famiglie . E ri fondendo dottamento _l’ArcidiaA

cono,che in Latino, corì il Nome {lel Maſe,come quel del

Samoa-liceali januariusceperciòfi diaz/ì Gennajo al Mo

fe ñ, cori ancora {liraffí al Santos-m lio-'a non men [lotta

mente il Falconi, che Julius (lia-ff con al nome"{l’lnnm

m0 , come agile] del Meſè 5 ma Poi in Italiano , al Meſi*

dice/Z Luglio ì, all’lnzonzo Giulio . Or che ohefia di ciò

fra que/Zi due lettera!? ( ch‘io vorrei -con’trastajſèro oon

zstizza minore , finzaf *venire a 57?: , che talor fojjonof

offendere , pia chi le dice , che co oro a’ qualiſon dette")

io {ico , chela terminazione in Ajo , o in Aja , om ,non

fia nome ProPrio, e‘fiù’ Toſcana, efz'ù bella.

Galeaè Tqſoanamente detto ', pin che Galera: anñ.

z‘i Filzlofo Pigafètta nella note allaſua traduzzione ile’

~Tai-‘tia' {li Leone ,alla pag. 292. foi-tando ?etimologia

di tal Nome , aggingno , In che pnoffi notare , che in

buon volgàrè 11 dice Galea ,c non Galera : come per‘

tutto ha il Boccaccio: e l'a ragione lo addita . E Galea

haſolamente la Cruſca . Se Poi il Castel-vetro ſèriflè Ga..

lera nel libro intitolato , Ragioni ;l’alcnne colà-ſognato

Ìlella Canzone (li‘Mq/ſër’z‘lnnibal Cara 5 notifl che [la Ì

più *volte prima, Gaiea: epoi Farfa-Pi” chiara l’etimo—

logia dz' ;al nome {la Galemsfcrijfl- Galera.Sefinalmen~

te dicqfi Galeazza , Galeone , Galeotta, Galeotto, non

Galerazmç Galatone, Galerotta, Galerotto , Perche el'e

ri-vate da Galea, non da .Galera 5 ;low-aj; dir Galea , e

non Galera. - ‘

Dice ilBartolí , che de gli Aggettivi , che nel

ſingolare , finiſcono in Co , molti ne trovò terminati

. nel plurale , hora in Ci', hora in Chiz-comea dire

Domesticj , eDomeflichì, go. E Poi viene , al dir/ì

ì anche
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H—-óó—y ”JUÎffl

”che Aflrologi, edAstrolaghi :fama a' er prima `dn'

to , che cori que’ chefiniſcono in Co , come que’ che ter

minano in Go, ml numero del mena (cheſòn’mzrora Pa

recchi) poflòno in quel (lelpiu terminare in Ci, e i” Chi;

a in Gi , ed in Ghi , Perciò mi _pare ſu tal materia dir

rem-monte cari, col Buommatteí , e con altri; che z‘ Na

mi , ofirm S;iſlanti-vi , o Aggettivi , cl” nel ſingolare

aſcom in Co, o i” Go, laſcianſowmte dubbio/ò chi par

a , 0 cbijèríve , come/i debba” Profferir nel plurale :

poiche alcuniſi mutano i:: Ci,e in Gi; altri i” Chi, e in

Ghi. In Ci , Monaci , Calonaci , Nimici , Ebraici ,

Medici, e c. In Gi , Magi, Astrologi, Spar-agi . All'

incontro eſcono in Chi, Antichi,Bachi, Ciechi , Rochi,

.Abbachi ,Fichi , Fuochi: ein Ghi. Draghi, Aghi ,

Sughi , Intrighi,e UBI]] differenza, dic-:il Bua-”mat

tri alla pag. l; .nanfi può imparar chef-Pr Pratica : ef

fendo imfgüìlrí e a darne regola . Ed a ’ufo esiandio fl

può rtl-Lidi” i” quei cbrprflòno avere l’una , e l’altra

terminaziflneſcome Domestici , a Domestichì: Salva

tici , e Salvatichi : Fiſici, e Fiſichi‘: Tilìci , e Tiſi—

chi ; Rustici, e Kuſlichi -. Pubblici ñ.. e Pubblichi: o

Dialogi , o Dialoghi : Astrologi , o Astrologhi , ed

Astrolaghi : Proloai , o Prologhi , e Prolaghi : ul al

tri cbefipoſſon-ve . erepraflîi [oſi‘qſò Bartolini-[1’ Ortogr.

al Paragr.4. del C. 8. Ma tutto ciò avviene , om innan

zi al C,o al Galellìtltíma/illaba, Procede Vocale , c0_

me in tutti gli acari-nati Nomiſi -uerle : Para-be preceden

do altra Coaſonantejîmílg, .come in Recco., Sacco, Ric

co , Fiocco , Stucco: 0 le Cofljònanti L 1 N ,‘11, S , Ca

me in Palco, Tronco , Fango , Arco, Albergo , Fre—

-ſcozjèmprc ,ilplurale termina in Chi, ein Ghi , eccet—

.to ilplural'di Porco, chef:: Peſci , non ostante , che m

nanzi al Ci viſi:: la IL: ,il che (ſal-ua la remi-enza ci”

gli ho ) non avvertì i1 Buommattri ml ci!. luogo. I.Femu

' mim
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minili cheſimſcon nel/ingoiare in Ca,o in Ga,o che pn'.

cada Vocale, o qualunque Conſonam‘e zflmfre termina

”o nel Plurale in Che , o in Ghe : come Anche , Arche,

’ Barche, Piaghe, Maghe, e c.

Gli .Av-verbi d'attimdine, come Boccone , Car o

ne, Gin’occhione , Brancolone , Brancicone , ‘Don o

lone , Cavalçione , Rotolone , Traverſone, e aſi ter

minano anche in l: ma nella Cruſca ”acari/ì terminati

in E. '

Marti , Per _Max-te , io la dica fior-razione piutto—

fla, che licenza di cori di” . Tra Palagio , e Palazzo fb

quaſi” differenza , che Palazzo , :pia volentieri Pala

io, dico a Caſa magnàîcace cosè a Caſa mediocre Palaz—

ZCtto, _e Palagetto , Ma al luogo [le] Tribuna/ſupremo,

cioe‘ del Princch , del Conſiglio ,fé-”apre Palazzo: e Pa—

laZZetto al Tribunale infiriore , come diceſi a Genova.

Ne'filma bn: dettofl-a noi, Ne vedremo!! Palagio , Per

Ne vedremo a cala il Vícerè. All’ incontro , (rue la Ca

ſa del Vicerè piglia/Iper Caſa magnifica Le” diraflîdl pa.

lagio del Vicete di Napoli, è il piu magnifico che ſia

in Italia.

Preoìo , e Prezzo , miPar che abbia” questa dif(

7-enzzt, ci; Fre i0, 0 Prezzoyvagliana Stima, Rávutazìo..

_m5 Prezzo deb a dirflfreſentemente a ſalata , Merce.

de :'quantangae in _quqflafigm’ſicato fi true-vi ne’ Tefli

ancor Pregio.

Intorno al raddo filamento delle Conſoaanti, 'vedi il

bellzfllma Dia/?go de mio Signor Matteo Regali, intito

lato Dialogo de Foflò di Lucca, e delSerchio , d'un Ac—

cademico dell’Aria-:az in rifpofla al Dialogo dell’Anno , e

del Serchio, ſopra la maniera moderna `cl1'./'cr‘z'-vcrc , e di

ranmzziare nella lingua Toſcana , dell’ Accademico

oſcuro : e particolarmente nel fia: dave dice 5 Vanta

Poi al :addoppiamento delle Conſonanti . noxägſſen

‘- a vi
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devi legge, chelo comandi , nè che lo Vieri, puoi va,

lerci di ‘tutta quella libertà, che cu vuoi , urch‘è non

ne diſprezzi l’uſo ne gli altri . Perciò chi ff:: noi/ari

‘vqlé, ~per ejëmflo, kr`açticare , Grammatica , Robba,

Abbate, Eſaggerare: e er [appoſita Camillo , Barto—

lomeo, Ovidio, Toma o, Par-naſo; ”mſm-Ebbe da cm.,

ſurarfi,tuttocbe z' Fioreminifirivan Praticare, Grana_

tica,' Roba, Abate, Eſagerare: e Camminoſhquolom-ñ

meo, Ovvidio, Tomafio, 0 Tommaſo, e Parnaffo. per.

chefra noi in ”alla maniera ſz ,brown-zia, ›'

` S’è piu (Zlce apr-amanda” Costituire , Coflanza,

Coſcienza, lſhgare, iſtituto, Istint09corz‘ (le-veſiſcriww,

e non Conſhcui:e,Constanza,C0níèienza,1nst1ggre, e c.

Sie, Siano, Sarieno, Avrieno, Dovrieno , e c; fl'oflſò a

chiParrabbw-afiorî'azioni-,ófizllizeflènz-Ione nonſolamëtc

pieni i ‘Te/Zi, maPrefi‘ntemente i Tcflam‘ dico” pi” Sieñ.

no , che Sianm comgfra gli altri z'l mio rive-"rito Signo

re,l`Abate Antommaria Salvinz‘,ne[lp_ſue :lottáflîme,o_ Ie

pídgflîme Pro a Toſbane. All'incontro dico” , Sarebbero,

Avrebbero, Dovrebbero, e c. e.talw~a,Sarebbono, Av

rebbono, Dovrebbono,‘ e c. i” lungo di Sarieflo, Avrie—

no,e c.C0›-ì Dia, Diaſi, e Dia,0 Dii nellafi-conrla pezſò

na, Per Dea,Deaſi,Dei,dnejòfl’McL-e ”NN/IAB] Avez

10717” Avielo.' - '

Meri-à per Menerà , ”al direi: ma jèmpre Berà

per Beverà*: e Bere-ver Bevere . E ſi* nel/”mia Dzfi.

ſa al Signor Mmiqtorifi legge Bevere; nonſonoſiate da

mg corrette leſiampg: perchè 'vi ſi leg” amara Ca—

ſcio,}>er Cacio, e qualche ninfa tofizccia contra la mia

.volontà. Ed awe ”rieſce ciafclaeduna Pqfla stare , come

*vifi hggemíenterfimeno mia ojvim'on’e` , (l’imitm-ſemj'vrc

i ulití, ed ottimi_ Scrittori, chef-?rima Bere, Berò,Be—.

ra, Cacio, Camicia, e c.

' San-à, ”è ma” direi Per Salirà a Per um ijlarpa 4

o: u , Prof:
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proſferire attentamente conforza quelle due RR 5 ac

ciocche nonſi confonda tal *uoce con Sarà del Verba Eſſerc.

Plato , Cato , Leo , Otto , e Varro , abbíalePure

”fitte qualche antica Proſatorez oggi nonfin aa uſarſì che

in Verſo, o Per neccſſitzì di rima, comefece il Petrarca. '

Agusto , Agurio , non ſblamente io dico Piu volere_

fieri -, che Augusto , Augurio , per la agevole-zia che

r’lm in pronunzíarle; ma per zlifferenziar tai voci quan

to Può da quelle de’Latini.

Paolo io dico al Nome , non Pavolo: come’l 'volge, —

e non come’l Bartoli dice , *vogliano alcuni . Pagolo r’

ha ne’ Taj/Zi : ma og i e‘ affettata, come r’ ha dalgrazia

”finto Brano/zz' miglia/ago in diflſa {lalsignore Bertini,

contra Mçfler Pagolo de’ Lucardefl , tar-(fiſſare, e c. Pao

li anche al Cognome , quantunqne Z’ ingegnoſgſimo mio

amico , il 1’. Sebastiano Paoli de’ Cberíci Rega/ari della

Madre di Dio, in tanteſue bellzflìnz’ opere-ſcriva Pauli,
com’ eziandz’o trito-oaſi ne’Te/Zi. ì '

_Gioanni reſìwtemento nonſi dico al.: alcuno , {er

Giovanni: al ’ incontroſiimo pryſa ben dirſi Gioacc i

mo , e Giovacchimo . Daniello , Gabriello , e c. di

ceſi con egual leggíarlria, che Daniele , Gabriele: aven

doſíper 'voci non no/Zre Daniel, Gabriel, e c. tutto che

_ſiano ancora ne’Teſlí.

Gioſeppe mi pare ugual con Giuſeppe,fi: non mi—

gliore : e tutte l‘ altre di tal Nome ,ſono o ’Antic be , o

.Ebraicbc. ' ` ~

Angiolp è della Pro/‘a5 Angelo del Verſo: ed l‘igno-`

lo non molto in -ujb, ` a

Pietro diceſi indifferentemente , e Piero ſenza

qualchecognomezma conquestodeggíarlramente San Pier

Damiano, San Pier Damaſce'no , San Pier Criſologo:

quantum/ue non cori , Sa‘n Pier Martire . Vagbiflìmaf

mente ancora ne’ComPasti diceſi Piera‘ndreafflierjacopo ,

E e ' Pier
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Pi rluigi , Pierantonio , Piergiovanni: e c. Scrive”

da t in nesta maniera,}›erfi1r vedere,ebefianſblz` Nomi

campo i, come Gianfranceſço , Giampaolo , Giam

mario 7 Antommaria 7, Colantonio, Carlantonio , Mi—

chelangiolo , 'Mariangiolo , et. Ma ( al nostropropo.

_ſito ) non direi già Pieropaolo , cſſéndo in ;iſo _Pietro—

aolo.E _con dico di gna/che altro Nome, o Voce,

_Attanagi , Dionigi , ſhnpin Toſcane d’ ~Arcanaſio,

Dioniſio . Così Nastagio , o'Anaflagi , per Nastalio,

?maſſimo 7 E Luigi , Malagigi , pin cbe ,Luiſe , Ma

aor e. -
U ll Bnommattgi nel C. r7. tlel tratt. 8. mettefi-a’

Nomi declinabili Papa, e nel cap. ultimo Profeta, Mo.

narça , Poeta _, ed altri Nomi terminati ind : onde di..

cejí,i Papi, i l’rofeti, i Monarchi,i Poeti , c c. eccetto

fili accentati nelfine , come le Città, le Maestà , i Pode ñ

à, C. '

Gnaſparri ba dell’ antico , ma non Guaſparrino,

cb’è in ;ſl/ò _, _come Gaſparrino _z Perciò dirafli Gaſpare,

non Ga parre,c_b’e` della plebe. ' '

Ettorre ( cb; cbefizcciafi da gli altri )io dico in

:Proſa , Ettorre , ,ed Ettore _nel Verſo , Ceſere e‘ {liſa/'a

to affatto .- Lazzaro epin in ”ſo che Lazzero , Giacomo

dic_ejipin modernamente : tattoo/n‘ molti dicano ancora

come gli Anticbijacopo , e Giacopo. Giobbe, ed anche

.Giob diceſiprefinmnente , Guiglielmo è ne’bnoni De—

cameroni . Ambrogio pi” bella, cbe Ambroſio: ma non

maipin Ambruogio. Cori Gostanza Nome 1 r' Federigo,

Amerigo, Rodrigo, pitt di Costanza _, Federico , Ame

rico,Rodri_co. ’

Sicilia piu voce Toſcana, cbe Sicilia: Melano,cbe

Milano : ancorcbe dicaſi Milaneſi -. cori al contrario

;Napoli , epoi Napoletani : quantungne tanto [li/Piac

,cia al Cagliari nell’introdnazione.

` Kimi,
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Rimini e'in ”fi ; _Avignone , e Ragona a Araona,

ci! Aragona. Lamagna, ma coriſcritta, dpi” bella , cb'

Alamagna, Modena ;lio/Fio , amg-gambo dica/i ancor

Modana, e Modena dica il mio dott-‘Mim Signor Lodo.

-w'cantonio Muratori.çipxi [oa il Lemmi-range çiprìotz

ci, non Cipriani, que’ di Cipxi. -

Oggi Portovenere : e Per 1a ragion detta dijòpra ,

così ſcritta: agi” SPQleti, che Spoleto: dicendofi Spoq

letìniqmi di‘ oleçi . Scrivejì Benevento_ Preſi-meme”; ,

to : o Monçeça mo , @ziandio ;anita = Surrento, Bar.

cellona , Lì` ouadoça , Taxtari , Priſoni , Provenzalí,

Viniziani: :Roman l‘eruditigimo Signor’ Antommaría

Salvini , Barberi ;plico-21110 , Barbero dico io , e non

Barbaro. Che in quell’altrà guiſa , e ;Ion in’questao,

nominano i' Fiorentini , i CaValli venuçì di Barberio, \

o a quelli ſomigliançi ,~ che come già i Coxſi de’ R01

mani , così oggi i nostri onoxano . Ne _io già _mi vor-_i

rei per una lettera ;fiorgnçinaxe , çhe. [ad ovç tutto ’

la mia contrada dice Barbero , io voleſiì a uo ,diſpet—

to , dire Barbaro , e fare un ' Barbaxiſmo . _Cori nella

Pro/è Toſcane alla Lezzicne 26. Ma con face d’un :ì

grand [atomo, a me Pare doverſi dir Barbaro, qll-mio (M,

a’iettivo *. e Barberoſolamente ( a cbifiace ) al Safina-_

tiva. ‘ `

_Senza , accorciato col Particifio ,

CLVIII. O. ſentita ;lifendere 'ga nn valente

_huomo per ottima, una ;al {ua forma

di dire, Eſenza ur guardatala ſe pe uſcì, Eſenza

detcogli Addio ,. ,iſ arve, _Io non v’emmi fuor che

a giudicar della pmova, allegando egli come ſimi—

le al ſuo quel cesto in Madonna oretta Nov.’ 51.

Mifi- mano in altre novelle, e quella clio cominciata-fl

Eo 2 Imma
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Dama , e rtmlſèguita , Senza Finita laſciòstare É Pero.

che in verità , la voce Finita quivi è puro nome , nè

vi ſi ſottintende Haverla , ta'lche un medeſimo ſia

l’uno , e l’altro modo o Senza haVerla finita laſciò fia

ze , e Senza pur haverla guardata , o havergli detto

Addio , ſe ne _uſcì , e diſparve. E. pruovaſi oltre a due

altri eſempi che neadduce il Vocabolario , col Boc.

fieſſo, che nella Vil.Cap.2}7.diſſe:O di im'a amara *vita

{lolce 'vita , Ò‘c. Di cnífía to/Zo , credo , la Finita. E

perche non egli la Finita ſe rima di lui Alb. G.

avea trovata L’Incomincìa-ta? icendo tratt.'2.Cap.27.

Dice Seneca, di cattrnofatto,ricbieri la cagione, e gna”

(lo ba'vrai cominciato,Penſa lafimza'ella quale Incomin.

data, affine, aſſai t’ho detto diſopra. E di così fatti

verbali, ve ne ha buon numero nella lingua , come

quello di G.Vill. Con bnonajèntita digaorra,e Le male

Penſate, è”. e di M.-Vill. L. 9` Ca . ‘26. La lor M7212.:

Per netti in? i : e Cap-4,4. Roca” oſi in grande gloria

quo/1a Man ata. e Cap.; I. Innanzi l’Apparita del gior

no . Ben ho trovato appreſſo il Creſcenzi l’AVVerbio

Jnnanzí dato aparticipio , e vuol notarſi per non'ſi ſar

ſubito a gridar 'contra' chi ſimilmente uſaſſe. ”più no7

Lil mele( dice egli ) Lib. 9. Cap. 104. é quello , che

innanzi Premnto, è uſcito Perſe'merlefimo. Nè vuol dì,

;e , Premnto innanzi , ma innanzi d’eſſer premuto:

altrimenti non ſi direbbe con verità Uſcito per ſe me,

deſirno, cioè colato prima di premerlo.

OSSERVAZIONI? DEL SIG-NICGOLO’ AMENTA'.

luogo del Boccaccio, ſia Nome, non Portici—pio : e

flrſe ilſFz/Îenne , Perche l’avevanſbstenuto molto Frz’m a

di [ai z' _Signori Deputati/apra la carrozzieri di quel De..

‘ came

D Iciam col Bartoli que/ia -volta,cl:e Finita in qnel
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camerone , Ch’egli ste o aveva in mana , cioe‘ quel rlel

1 57 g. comefiPuò 've ere nelle (li loro Annotazioni all’

accennata Nov. 51. dal/in dellafag. 96. avanti . Nèjì

'valſe, cred’ io di tanti eſempli Portati da que‘ Signori,

{li Tornata, Andata , Restata , Veduta , Uſata , AE

girata , Eletta , Redita , Condotta , Indotta , e c. c e

tutti [limq/Zraron ne’ citati luoghi eſſer* Nomi 5 Per non

fltr *vedere (l’eſſere a lor tenuto di que/la Annotaz'iane.Ma

ben Poteva 'valerfi del luogo Ji Dante nelle Canzoni, cioè

Guarl {lare ſenza finita : di Meſſer Cina ñ, Però forſe v’

a‘ggrada mia finita'. di Guido Guim’zel . Come regnaſſe

gosì ſenza finita -. di Binda Bonícln' , Buon dì fa buona

nnita; giacché qaestz ‘effimpli prova-vano appuntíno, cbe’n

quel luogo del Bocc. anche Finita _ſia Nomadi:: conPace

di que’Signori (r’altramente aveflèraflz‘mato) e .lel Bar

_ coli', io duo, che Ieggiadrarñente potrebbe-fi dire; E ſen

Za pur guardatala, ſe, n’uſbì: Senza dettogli addio , dì—

ſparve: Senza temuto, ſe ne ſcolò tatto : Senza dor

mito un poco ino , levolìì : Senza cacciato , partiffi z

Senza gitcata una lagrima: Senza facto motto: e con

in mill’altri flmígliantí modi : poiche' .c’è lecito , anzi

e‘ un grazíazz'lfimo mario di Parlare-,l’nfitre il Participio,

_ſenza il Verbo AVere , a il Verbo Eſſere z Perche Senza,

ſolamente non b” da aver :ì fatto privilegio? Non inten

deſabito chi legge, o clai aſcolta in tai par]ari 5 E ſenza

aVerla pur guardata: Senza avergli detto addio: Sen

za eſſer premuto : Senz’ elle: cacciato : Senza aVer

dormito : Senza aver Pittaca : Senza aver fatto motto.`

_Eſe così intende chi a colta , o chi legge , ſara una bella

.Ellzlſì del Verbo infinito, il così dire : carne diſl'orre dot- `
tamente il `Menziſim` nel Capi :alone Porta molti aſc-mph'

(le’ Testi. ` ` .

Le 3 Inſa—~
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7 Habitäre , e Habitflro Nomi.

. . E

CLLX. ~ El ceiñPo‘ che il titolo di Divino fi dava

- a buon mercato‘ 4 il Divin Meflëre , non

the] raccordo , credette ,— e—ſcriſſe, che Habituro , e

Habituri, non ſono voci state mai della nostra lingua,

e a chi vengono sù la lingnà , o ſe le inghìotta , o le

ſputi, e irì lor vece; uſi l’l-'Iabítare , e gli Habitarì. Ma.

i0 ne’ Màeflri della linguá ho trovati tànci Habituri,

che àvolergli ſpiancai-e di dove ſono,e ‘metterli tutti

inſieme, ne farei'una mezza Coſtantinopoli . Egli nò,

ſe pioveſſe z ñon troverebbe , do'vé ÌÌPära‘Ì-ìe , in niun

buon Libro pure un ſolo Habitat-è -, non che molti Ha..

bi'tarí. Habiçuro dunque han detto cóncordeìñente gli

ſcrittori, e' Habiturí: e per quanto io m’hábbiá avver—

tito, non niai altramente, e così vorrà dirti.
Wolipoi che s’imaginan‘r che Habiì’curo vaglia

'uantoa ire Tugurio , o roz’za ,- e vil caſa ,`~ veggano

‘ ell’Int‘fod.à1 Decarhekj Nobili habítu'rí : nella Nov.

gg. i Belli mit‘ Habimri: nel Filoc.Lib.~ 7‘. num. 234.

il Reale abítflra ,d‘e

ossmv/AZIONÉ DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA.

I L maneggiare quì dal Bartoli 5 è Giraldi!” Ruſa-Hi:

nia que z' non f” mai ( per quel cb’ i0 abèía letto)

onorato r7” alcuno call’ Aggiunta di divino ‘ gli Sem

fil firſe 2:1prima', che diede del divino a Mcſſër Lodo-vico

471’960. Ora ‘il Rflfi'elli dzſſe ml Dizzíoharioz Habîturí,

a lor’ ortografia, che ſi legge iriaícuni BoCCacc‘i, hab

bíaíì per nefandiflìino’ error di Pcàmpa -,` che Habitarì

viſi ha da leggere , dicendo gli Habitari , in veCe di a

le Habitazìoni , fi come ì Parlari , gli A bbläcciari,

piu
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&piu altre ne uſa lalingua nostra, in vece di Par—

lamenti , Abbraccìamenti , &c’- Ma i Deputatifll/a

corre-zaia” del Decamerone del 177 g. fil [e puro/e dell’

.'ntrorlxzzione , Vence belle Caſe , quanti nobili Ha

bìtufi. alla Pa . g. diſſero . Alcuni trovando nel Bocc.

Jc zltrovc , Ab raceìarí , Baciari , Come ſe le lingue

{Offero tutta arte , e non. natura , gridano che quì è

errore , 8c al tutto vogliono , che Ai legga Habitari ~:

nè I1 può lo: 'cavare uesta ofiìnntíone del capo ‘ Ma

Confeſſando checosì abbiano tutti i libri 7 voglion

pur porfidiarc, che ſlantucd in more. E dopo aver

eglino ragionato di .rifarſi Infiniti come nomi del ”mm

ro delfz‘u, aggiungonazflora questo modo {i può dire#

li dice tutto il giorno; l’Habitare, 8c potraflì quan—

do biſognerà , dire gli Habitat . Ma non ſarebbe a

propoſico di qucfio luogo , ne haVrcbbe il ſignificato

che egli hada havere, poi che quì non dell’atto dall’,

Habitat:: , checon quella voce ti eſprimenebb‘e ſi ra—

giona. ma delle stanze nelle qual-i ſi habita: il che im
orta. uest’ altra , 86 lì dice un bellìHabituro y una.

,Buzz ne accomodata , habitiſi ella , o no: 8g è dì.

que’ nomi che’ Gramatici Latini come nati de’Vcrbì

ñchiaman'o Verbali 9 8t non quella parte del verba

Sldctta Infinito ,preſa per *nome: e c0 ſi trova que’—

Ra voce in Tutti lì Scrittori , 8c libri di quelk’ecà z

Tor-tando gli nefèmplz‘ di quaſi tutti i migliori Tejli . 'Da

ciò untafiſhel’Qflèma-xím contro :hl Rflſallífu prima

di dei:: Deputati ,che affini ‘bene, e come ddl’ altre op.

fi, di ciò i’m-.121mm :winoltffi-c/:e Abituro, «ml ?mag/Io
flanzfl, c etnjhfarti‘colzlrmam ove fi- gli :drìlìflggjm

ta di Mil-e,di&Wozdi Reale , e c.

.

Ee -4 Al

v
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Altra-:ì inprìnczpz'o di' períozlo;

CLX. He l’avverbio Altre” debba ſempre. (Og,

` 4 giungerfi ad altre voci , o ſian nomi, o

verbi, o avverbi] , nè mai fi Poſſa comincíar da cſſo

periodo ñ, o altra ſua parte ſpiccata , non è così vero,

.che s’habbia} a dir Non ſi può a chi altramente faceſſe.

~E ne hè chiara l’autorità di G: Vill. dove narrata la

morte del Poeta Dante Alighieri, fa mentione de’ſuoì

' varii componimenti , {rà qualiè il Commento delle

LuactordiciCanzoni morali, intitolato L’ Amoroſo

~ onvivio: benche la vita gli mancaſſe dopo le prime

tre; che ne havca eſposte . Hot di questo Commento

_egli parla così: La` qualePer quella ébefiwede , alta,

’ bella , e ſòttz'le , Për grandzflìma opera riuſcì:: *. per-oche

ornato cippa” d’alto dit-;atm di belle ragioni filoſèfiebe;

. e allralogicbe. Poi fiegue immediatamente -. Altruìfèz'e

un libretto, che l’inzz'tolflg De vulgari eloquentia, (ZTL‘

'oásEKI/AZIONE; DEL *SIGJNICCOLO’ AMENTA.

~ `112m- mcdfai-íflímo avvertlr Quì,prima, che Al

tresì diceſi volgzzrmente nelfiguificato d’ Ancora,

~ Eziandio ;quando figzfi ca z Simiímente , Medeſima

- mente, Parimente : ed è Perna-venirmi: ;into l’ábba lio,

o

r.

dal poterfiſjwſſe volte dire-,finza vantarſi iljèñſò de ra

gionare , Altresì , Similmente , in_ luogo d’ Ancora ,

inandiozcameper dèmfío, dicendojî, -Il Marcheſe Orfi

-è un gran letterato , ed è Ancora gentiliffimo Cava

liere : tanto *ati-ebbe dirſi z Ed è’ AlFresì gentiliſſimo

Cavaliere ;151311 guaflarpunto ilſèàz’jò g oil-‘be in dicen

dofi Ancora, /í alice, ch’a‘ :li pi” umili ;ma Cavaliere-5

g con Alcxesì facce-nm, che gel/ñ {Içſſa @gnigra Im gran
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gentilezza , com‘ha gran letteratura . Ma nonjn tutti i ~

parlare' riqſce così : imperocclaè nel dirſi col 30cc. nella

Nov. 98. Egli è venuto il tempo , il quale i0 Ancora

non aſpettava: e nella Ala-0.4. della 2.Gi0r. E .lodando

Iddio che Ancora abbandonare non l’aveva voluto:

e c.,non benfidirébbe Altresì‘, in' vece d’Ancora . Ch’è

guanto a dire inPool::Parole; ci:: ove Ancora 'val Simil—

menteffiojſa Altres‘x ”farſi per Ancora . Secondo, che Alz

tresì non debba/i uſare in 'verſa, qnantangae in Dante ſi

legga, nel C. 1 9.dell’ Injî . 7

La giù caſcherò io Altr‘esì, quando'

7 Verrà colui, ch’io credea che tu ſoffi. `

Ma tutto che-’l Rif/’colli nel Dzzzion. voglia , che [li rada'

ancora r’u i in Proſa, e’l Cinonio nel e Particel. al C»

”dica ,~ che tal *vote ~, ſe n’è rimaſa già ne gli ſcritti

più per ricordo , ch’ella ci fu , che per ricordati-cene

l’uſoza me nondimeno par bella voceffier uſarli in Proſa,

*amatacipinttq/io da Aliter fic de’ Latini, come *volle '

il Casteloetro nella’ Giunta al Bembo, il madefinao Cina

”io-,é poi il Menagio nelle Orig. Ital.; che da Provenza-ñ

li , come 'volle il Bembo nélfrimo lilvro delle ſae Prof:.

Or’a prof-dito ai gmfla Oflerìoaz’íom* , io dico , cóejè gli

Autori ſlimano non domrſi-Altresì ”ſare , ne‘ in Verſo,

nè in Proſa z come poi ”fitndoſì , t’ha {la ;zorro ”za al

cuna grazia, ”EÌPrÌÎZCÌPÌO delle Clan/b e , o da’ Periodi

con nn ſolo eſempio di quel Cannata :fa [è quattordici

Canz ani mara/z'? '

Fiati! Ji tréſìllabe, e di cine;

, ’* x

CLXI. A voc'e Fiato", che-ſignifica 1VOÎÌRÎJÌÎGHÌ.

` cheìLatínidicono, Vicem , è ſempre

di `tre ſillabe a Così ne‘ Parla il Vocábolàrio :~ nè altro '

piu biſogno ?condanpgrz genio gave, undplovem

e m—
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delinquente , che in una ſua diceria , coram populo,

la pronu-nziò di due ſillabe . Pur tanto diſſe , e pregò,

che avvegnache preſo convinto , hebbe per gratia le

difeſe , e a me toccò fargli l’avvocato : e non affatto

indarn‘o. Peroche , altro è .il pronunti-arſi per commu

ne uſo, Fiam , di tre‘ ſillabe , altro , il non poterſi pro_

nuntiare di due . H01: che di -duelì poſſa , ne de’ elica*

testimonio il verſo , i-l uale‘ ,~ perciochè hole ſillabe
miſurate , conoſce , e uſqandole , dà avedere , quante

ſe ne contino nelle parole che il formano: e ‘v’è un

buono Scrittore d’o‘ſfervaeioni , che contal giudicio

definiſce , alcune Voci eſſer di tante ſillabe ,- e non di

più , nè di meno. Se cioè la cauſa del poterſi pronun

ciar , Fiata , in due ſillabe , è vinta , per l’autorità da'

tre teſii-rnonj , che fo venire un dall’Inferno , lmdal

Purgatorio , e un dal Paradiſo di Dante . Eccoli tutti

coreſii. infigzá‘e mille Piace-ſalerno mi torni. Purgat.

'9.Maprz‘a nelPetto‘ tre Fia”midiedi.Parad.16.E tron

ttt Fian- ëuenne ”eſtaſi-co . Chiaro ‘è ,ñ che' in queffi tre

’verſi, 'o Fiateë di due `ſillabe 7 oi verſi ?ſono di dodici.

e tale anche l’usò Fazio 'nel Dittam. Lib. 4.‘Cap. :zac

altrOVe.Ma Îù di tutti il iBoc‘ca’oci , che nella Viſione

l’ha fette v‘o ce *ne’çCanti a.r4.aa.aó.-g-7s4e. 47. e neilf

Amenaìltre più volte.- _

ossmmzrona per SIG NICCo-LO’. AMENTa.

E chi pronanziò Fiata di due ſillabe fu cenſurato ,

perche [ZOWUH,PDMKI04PTWÌZZÎJÌ‘ 2511 *voce di tre,

certa cor’e‘ cbepronunzíolla in Pro a f, poiche nel Verſo

`non potevapronanziarlaxhrflcm o la mani-ache?! Ver

ſò ricca-:leva : edaven’dolain Proſa Pronnnsìata di due

_lilla-Le, erràj‘e'nza dubbiowè in ciò pote zeflirgli ſlffilciefl

re avvocato i1 ,Bitri‘aliz nërgiwnrgä ‘i—ffle teſtimoni???

- ſl a. j
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ti dall’Inferno, dal Pnrgatorio,e dal Paradrfi di Dante, .e

Imp’erocclze il Verfi›ſola`menta iva gonfia {iam-za difizr dit-3

tanga , quel che non è Dittoneo‘eioè d’accorciar rl’ una

ſillabe! 'sì fatte voci. Con gli ‘ ’mph' render-'em la Coſi! Piu

chiara; Cristianooton ba dubbio ch’è mce di quattro ſil

labe, e pm- Dante nel C.7.dell’1nfîlafronunziò eli tre,

Che ciaſcun ſuo nemico ‘era Cristiano.

E nell-122.1!” Purg.

Per te Poma ſub per w Crístíano.

E’l Petrarca', -

Ire l'ape‘rbí , e ‘iniſëì‘î Crffi'íani;

E cari tante -oálì‘e il anlro Taffi nel miratolojb Pour”:

della GernjÎLibe-rata . Ma non pertanto non errerebbe,

chi profit-rm? zetem- ai Î‘ñ’fillalié in Proſa . ma Pi

flojàe :li tre ſil/ale; non Per qwflo direbbeſcaſarjí 'Ubi

laponnNziaflÉ :li due in Proſaffiere ’l Petrarca dzſſe,

ECCOCin da Pistoía, Guitton d’Arezzo.

,Per I’? ojitoffSímilmenee è di quattro ſillabe; ma ben,

Parra’ e ridicoloſamwre affittato ñ, chi la’ Fonnnaiafl’e

di &Manera-'forſe Anche nel Yerfivzperdoe leggejí-nel me

deſimo Petrarca,- A v 7

Similemente il colpo de’ voflri occhi.

Che adnnqefipçzte‘ mei gímm al Mali l’autorità di

mille Poeti ,~ je’n cqfloro, e non ne’ l’a-«ſafari ël’accenna—

ta libertà? E come Dante faſe Fjam di due ſillabe in

queglieſempli del Bartoli , la faje di tre in gite/lo del C_.

16. del Parg. '

E t're fia’re venne 'quello fuoco.

E così in ‘quale/;e altra parte s Anzi il Petrarca , cla-*fit

certamente ;Fin tolto' ,ſin eletto, e pi” Polito ,Poeta à'

Dante, {bjfi’ in molti nogbi‘.- ’

*- Mille FÎaÌe o dÒlCe mia guerre”.

Mille fiate ho ch-ìefie a Dio quell’ale.

qu di~mHle Piave ian-dìpînſe.
l

Laſ’- 7
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Laſſo uante Fiate Amor Ln’nſſalc.

1;' corìfemfrezjo amanteper rima thflfl,

Ove piangendo torno ſpeſſe Fiate,

A gmsto propoſito# dottijfimo Antammarifl Sal-vini ”el

la Lez. [le/leſs” Prtffe Toſcane ,criticafldo un Sonetto

che comincz'fl,

L’alto Fattor che perfezion volea;

critica molto l’ Antor d’ejfiv a Per avere ”fitta la vate

Perfezzion di treſillabe: e lodo molto‘ l’Ariq/Zo che ”jbl

la con quattro, .

E’ un’ aumento, una perfezzione.

Mi marti-uz'glio Perciò, che Mendez' Signori Accademia-i

Fiorentini notato nelfrimo Vocabolario , eſſer la voce

Fiataſmpre di treſillabe” 've ernia Fer-avventura le

Annotazioni del Tflffimz‘ (da c z' firjè piglio que/Ia il

Bartoli ) che-Porta molti eſempli di Poeti , che uſaronla

dz' due; nella Cruſì‘a del 1691 . ”e tolſero taifarole , e

difleroſolamente , Fiata , VOIta , cioè quella che ì La..

tini dicono Vix Vicis , Poteva” ſempre dífèìider: ciò

che ”oe-van già ſcritto; giacche i Poetífim tçzl voce di due

11711158,}727‘ licenza cbéjîprendow.

De’ verbi, el” J’flflgmérePaflam i” un‘altro.“

CLXII. 1' N de’ paſſi ugualmente pericoloſo a chi

poco sà , e a chi trop o crede ſapere,

ſ1 è quello della natura de’ Verbì; cioe a dire, di quali

fiano ſempre imedeſimi, e non mai altro che puri

Attivi, o-puri Neutriñ, o neutri paffivi , o aſſoluti : e

Î di quegli , che hor prendono un eſſere , e hora un’al

tro , e diventano quel che vuol che fiano chi gli ado—

pera: come certi animali , che ſono inſieme` Terrestri.

e Aquacici , e ſi laſcian condire , e ſicFoſſon mangiare

icome peſce, o come carne , a gusto quello che-als
.ì .. -crui
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‘truí piace che fiano . SoPra ciò lo ſchiuma‘zzar' de‘

Grammatici è grandiſſrmo 1 e il Non ſi può gira at—

torno alla cieca , come la mazza di PoliſeMO . Impau..

rire , dicono, non è verbo attivo : cercate, il Vocabo~

lario , non ſe ne truova eſempio‘. Cenate , Mancare,

Montare , è stoltitia il pur muover dubbio ſe poſſano

eſſerlo . Aprire , Tendere , Ríſcaldare , Porre, Bce.

mai in vita loro non furon neutri , o alſo'luti : nè mai

altro che neutri pafiìvì questì altri , Appigliare , A - '

gh-ìacCÌare , Affinnare , e di così fatti una'gran mo‘—

‘titudine. ` * -
ſi Hor’ io per Verità non sò che ’mi debba dire

in così ampia', ‘e dubbio’ſa materia, dove non parrebbe

da doverſi far altro,che comſaila‘r'un vocabolario d’un

Per uno t11tto‘iverbi, diviſatevi le nature , e ’le pro

prietà di ciaſcuno : impreſa da huomo sfacCendato,

quello che non ſon io . ‘Ben con aſſai pià patienza che

frutto , ne ho io raccolto da gli ſcrittori,,'che chiama

no del buon ſecolo, quel che m’è paruto ſingolarmen

te notabile , non ſolo del diverſo loro efl‘erſé, di che

parliamo , ma di- certe lor proprietà , o paflìoni , ne

gli accomìëagnamenti che prendono, ne’ caſi che reg

gono , nel e particelle , che accettano; nel che v’ha

di grandiffime stravaganze , ed è materia da' farſene

un libro . Ma d’una gran parte di loro io non ho tro

vato altra ragione , o principio da poterne far regola,

che la libertà di chi così volle adoperarli z nè forſe

eſſr medeſimì dinmndatine, altra cagion ne ſaprebbe-,

no allegare: per-oche uſando correntemente un verbo

alla maniera commune , tutto improviſo il fanno bal,

‘zar fuori di regola: nè ſapete ſe 11a lor capriccio', o

natura del ſoggetto che il riclíiegga . Così in *ciò non

vanno , pare a me , i maestrí della lingua , come i

cofflponiwrì delle canzoni in muſica ,‘ i quali han

' quelle
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?Hello cinque lor righe, ſu le quali , e infra i loro

patij, ordinariamente ſi tengono , e ſcrivono le note'.

ma ſe lor biſo na paſſarle in acuto, o in grave, er

così richiede: o la riſpondenza del contrapunto , Sl. il

fanno, e tiran_ lex ſo ra , _o ſotto quell’ uno o due pez

zetti di rigafluanto ſar fa di ,mestieri amettervi la c0

tal notazmdi ſi tornano alle cinquç.Ma quì ne? verbi:

che neceſſità' portava gli autori a uſarli in un mede

ſimo ſenſo z hora d’ un modo , e hora d’ ;m altro in

tutto diffimile , ſe non perche non v’çra neceſiìtà che

li costringeſſe a uſarli ſem re a un modo} Che come

quanto alla forza delſi ni care quella , e non verun’

altra coſa, iverbi, a pari di tutte l’altre Voci , non

hanno altra virtù7chç quella ſola ab estrixiſeco , dell’

eſſerfixacçordaçigli huominiacosì volere , come per

eſempio 7 chaficrivere ſignifichi quest’atto , ch’io fo

hora‘, e Leggere cotest’altrp che fate voi ; .così è fiato

,libero a’ Maestri ,. qual ſiproſnrnono eſſere gli Scrit—

`tori che îiù penſatamente ùſan la lingua , ,che chi ſo

lamente a parla , i1 variare _i nomi `, e i Verbi , e ciò

che altro è grammatica , in tante , e sì differenti ma

niere, ‘e straniflìme, come han fatto , ſenza doverne

eſſer ripreſi , nè eſſl _che precedettero coli’eſempio , nè

chi vien loro dietro , e ,limita : come er tacer di

tanti altri , ha fatto a’no ri dì il valenti 11110 Davan-,ñ

zatì . _Altrimenti , miſi dica., ondîè 9 .che molti nomi

ſon d’amendpe i generi , maſchi , .e femme , ,ſenza fi—

gnfificar punto diverſamente nell’un genere , che nell’

altro? 'E diciamo lo Scritto, _e la Scritta , il Buccio , e

la Buccia z il Fine , e la Fine , l’Arbuſcello , e l’Arbu

ſcella , e così d’almeno cento altri?

Qllesta forſe increſcevole diceria ho io fatto per

queoli , che tanto ſclamano contra chi adopera un

FerÈo diſcretamente uſato attivo , 0 neutro , orÉhà ſo

10 e

7…. …,r_ t.- 7 ….-__-_.._...-. .
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io .3 ed effii non:truovano eſempio nel Vocabolario;

Domin ſe Germogliare , di cui ſi èſatto da alcuni

tanto romore , provando _non poter _mai ~eſſere attivo,

è più lontano dall’attione , che Rinverdire , che pur

fi truova attivo: e così altri che potremo quì appreſ

ſo. Ed eccoli di ciaſcun genere alcuni pochi . Nel che

fare io m’havea prefiſſo di non allegar tellso che fi tro

?aſſe AltſO’YC , ma poi non m’à parato l’utile pari alla -

etica. ' ` '~ -

.Attivi Nentri,

CLXIII, A Lzare.BOCc.N. SLM/1gia Innalzando

' ilſole-,parve a tnttidi ritornare.G.VÌlI.

Lib. 1 I. C. i. Sonando al continuo_ Per la città tutte le

campane delle Chief/Z’anſino che non alzò l’acqua.M.Vill.

Lib. 9.C. 4. Per dare a intendere ,ſe ſu la 'verità, che’l

'1'erfafreddiflimm aſpro in Bologna ,Alzò tanto le _ne

'UÌ’ C'.

Abbaſſare. G. Vil. L. 7. Cap. ;4. L’ alte-Lana del

corſò delſinmeflbeper lodetto ringorgamento era tenuta,

Abba/?ò , e Ceſrò la Piena dell’ _ac-gna, Creſc.Lib.9. a .

68.1’oicbe’lſole comincia ;Addii-ire” allentare il calalg .

Eſa/tare. G. Vil. L. ro. Cap. 21 i. Della detta

fama .Eſa/tà ilcapitano rli Melano,e il Re' Giovanni ab

aaÌ-à , e lib. 7.Cap. 131. _Dellajofradetta vittoria la

città :li Firenze Eſaltà molto.

KaccarciarpyDante Paradaó. Benfl- tu manto che

toflo Raccorcefli che/e non :’appon di di: in die Lo tempo

'ua d‘intorno con laforce.Par]a 'della nobiltà del ſangue.

A' rire. Dittam.Lib.l.C.2 LL” terra APPerfl' non

molto a Poi. Lib. -6.C.ro. La' non ti conto com la ter

.ra Aperſè. .

'Vo/gere. Dante Inf.19.CI›e miglia 'ventidue la ?a l

' e
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H.

&volgaPurgat- 24.140” hanno molto a Volga‘ ~”effe

P'h’atf o Pet:. Son. 48. Hor Volga ſignor mio l’un 7 im’

SW”- . `
_ I’m-e. G. Vil]. L. 12. Cap. x x4. Sento-”Jo loflato

della Reina Giovanna non :’ardìro di Porre ”è a Nizza,

7”‘ a Marſili”. L.: LCap.; g ;.I’er mare venne a Napoli,

;Le a l’é/21,115 in guglle marinepote” Porre, '

Riſcaldare , e Raffreddflre . Cecſc. Lib. 1. Cap.4.

Colella Acqua e‘ gunfiſempre :Michel-là leggim‘ a fafizrla,

p tqflo &afro-dda , e tosto Mfi‘fllda . G. Vill.L.6. Cap.9.

1 Fiorentinifl tennerofbrte rtl-vati , ePiz} Riſcaldarono

nellaguerra contro a’Szmelé.

fendere.Creſc.Lib.z-. C.zg.dncheſa nefimno con

menevolmente ta [ieri , e boflblí 7 i quali radzflírm *volte

Fandom. Poi nefCapſeguente . Leſueſèodelle age—uo[

mmtefi Fandom Por lo caldo. '

.Gittare. G. Vil]. L. u. Cap. 99. Awamze in Fi

un”, Écgrandí, e diſflfitti imam', gittímda Piùfolgori

in città, &c. E ſimile nel medeſìmo , è in Matteo,Gìt~

tb Pestìlcnza , Gìttö Carestíaficc. ` 4

Mettere , e Mao-vere. Dance Purg.;o.Pcr occulta

virtù che da lei MMI-.CreſcLib.2.Cap.9.Prímapulluñ

la , e Mette il maſchio ( axbore )Fer lo caldo , e piufir—

te,Mua'oe,

Turbare. N. Ant. 10.1“] cielo cominciò a Turbo”.

Dittam. L.4. Cap. 2. 932'712‘ Pare/1 Turlmr IepflÎOIe Che

gli rijPQ/Îo.

Empiere. M. Vill. L. 4.C. 7 .Awmnë , che Quella

giornata continuando la procgflíofle , il cielo EmPiè di

711424011'.
SchiantareDittamLìb.1.Cap. 28. Se la mia me

moria dal per non Schiuma. '

Neutrí Atti-w'.

CLXLV. Manca”. M. Vìll.Lib.z.Cap. ;2. Ate/la of;

froz
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Praz” delle grida era maggiore che dell’arma’ Per at.”

trarre l aiuto aguellafarte di que’ dentro, e Mancarlo

o-u’era l’aggiunta. ‘ `

Montare. G.Vill.L.9.Cap.zo;.E così inpoca {l’a

roſi muto lafizllacefortuna a’ Fiorentini, che ío prima

:caſa/ſo *viſa difelic‘ita li have” Infingati ,e nzontati in

tantapomfafl vittoria.

` lizfielzolíre. G,Vill.L.2.C.4. Qtesto Leone Impera

elore,'e Teodorico Re zie’ Goti. Òcilostato (le’ Romani, e

dell‘Imperio molto infiebolírono. `

’enare. Bocc.N.6\.Ed egli, ed ella Cenarono un Po

co di carneſalata. ‘ ` `

incarnare. I)ìttam.L_. 2. Cap. ;1. Mifice un riſo

Tale, che l’atto ancor: nel cor Incarno.

Svolazzare. Dant.Inf.g4.Non Ira-ven” Penne (ali

LucîſerOJ ma ‘vilpistrello Era lor modo , e quelle Sw.

lazzavfl, Si che tre *ventiji nouveau con ella. ‘ ' '

Guizzare.Paſſ.fol.67.E 'vide Ieſu Cbri/lo ſu nell’ex

ria in quellaforma, che *verrà a giudicare il ngonrlo,con

tre lance in mano,le quali Guizzando,e dirizzanclojopra

la terraface-oa ſèmbiante, irc.

Inoilire.M.Vill. L. 9. C. gl. Il ladrofurpreſe nel

fizllo in-uilzſce. E L.lo.Cap.ç9. Dopo lunga {life a 31-71”

vilírono, e ruppono.

l’enz're, adoperato ?affivo.G.Víll.L.7.C.g7. E l’a.,

fly dettafu uaji tuttai jè'iarrata, _e Venuta al niente

ſenza colpo e’ nemici. '
'i

Neutri P/çjfi'uì, o Atti-ui ,fizttiſèmplici Neutri,

[Enza gli afllfli loro dovuti. '

CLXV. E’ verbi Attentare , Maravígliare, Ap

preſſare, Lamencare , Pentìr'e, Sclegna

xe, Imaginare,uſatì ſenza niunéle gli Affiflì a manie

F ra

.l
_L‘A—4M____.J
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ra di ſemplici neutri , ſi è detto più avanti al n. 91. e

ſono altresì Neutri pafiìvi, dicendoſi Attentarſi , Ma..

. ravigliarſi, Lamentarſi,&c. ealcuni più frequente~

mente in queſto ſecondo , che nel primo modo.

Inebriare. Creſt:. L. ro. Ca . '28. Danzlolo loro ſ a

?li uccelli) a beccare,ſubito inefriano, enon Poſſòna @0

are-.Boccac. Nov. 84. Egli gincq-vn , ò** oltre a ciò_ſi

Inebríaoa alcuna volta. `

Dilettflre. N.Ant. [LI/ergognifſi chi dee regna” in

'virturle, e Diletta in luffitria.

Appartenere. Bocc. Lab. n. 174. flffizí detto lmoer

mi Fare intorno a gite/lo , che (t te Appartenenza _di confi_

derare. E numqr l. Giunge” non te nePoteva ( de gli

anni) percíocbèſolamente ’a Dio :Appartiene ;ze/lo.

'flgglzíacciar-e. Dant. Purg. 9. Come fa ’bnom cioe

flm'ventnto agghiaccia, G. Vill. L. 8. C. 81, Ghiaccio il

mare: e L. 9. C. 102. Fu grandefi'ezldnra , e Ghiaccio

l’Arno, Pen, son, ;muti gli ſPíriti miei :ñ’Agg/:íflccían

o:.
P Infrncidflre , Paſſav. fol. _87. Infrflcidinfi l’ (MIE: ;li

quella Perſona , che c'ízſe degne’n’i confuſione, e :li 'verñ

èyogurt.” ’nfi-acídare {le l’qlh fignffica, (és-c. Creſc. L. 2.

Cap. 6. Il nutrimento :le’fi-”tti Infracída le# iermente

erocbe la natura non l’ordinò , nè Prada/fl' ;zÃletÎ-ofine,

_fi non accioche Irzfrztcidnflè , órc. E C. 21. Iſemi r’en

fiwcideranno, e ’utilità’delſmze non flnrlrà innanzi.

Appigliflre CreſçL. 2.çap. r9. Sugano l’ninor del

campofl’ non laſciano eflèr nutriti iſernimè debitamente

'vivere , e APfigliare . Poi _nel ſeguente çap.21.ha tre

'volte ,'S’Appi lierà , S’Appiglia, s’Appigliarono . E

Dante Purg.; . SenzaſemePaleſe ivi :’Appíglín.

ConfindereDittam. L. 2.. Cap. 7. Ondeſèſpeflò nel

pianto Confinrlo, mara-vigila non è.

Dgr-Wine. Creſch. 9.Cap.88. ’Ifrt'mí quindi'? :lì

z
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aimgmo, 243%'. e ne gli altri quindici lì Ringraflìznaî

M.Vill.L.g.Cap. 48. lngrajflrnrlo , e arriccbendo inde

bifamente. Cre.ſç.L. .9. Cap. 9a. Le quali ( tortole ) ol

tr’a miſura :’ingraſſnno. ` -

Aflòttiglinre. M. Vill. L4. Cap. 74.1] c011; digra

dd‘vfl ſottile, e nel (ventre 1'”ng (ma, epoi Aflòttig/ía’aa,

dígraa’anzlo con ragione,ſino al a punta della carla‘.l²arla

d’una come ſerpe di fuoco apparita in aria. '

Ajfunnflre. Filoc, L. 8. num. 525. Non _ſono ”ì

così l’oflh de’morti ctr-valli raccolte comeguelle rie-’no iii

bflominiPPer niente Aflämnnr wg/iflm0,Dant.Purg.cap.

1. A retro *ua chipiù zlígír :’Aflñ‘anna. '

Trarr‘e. Boccac. Non. 41. Occorſë [or Pfljímflnda.

il qua/e con ungran brr/Zone in mana ?al rumor Trac-ua.

Dittam. L. 4. Cap. '1 LMaravigliflna’a Pure Trzzflí a lei.

Trafiolorare. Dante Par. 27. 94511714" i’ ”di ,ſe ia

mi Traſh/oro Non ti mara-uigliar, che zliceml’io Vedrai

Traſcolorar tutti cqflorg. ` ’

Dolere. Dittam. L. L Cap. 18.12 Certamente di lui

tanto Dolfifluanto donna de’firr di [mon marito.

Comlvungere. Dittam. 3. C. l. Forte nel cor per

_Ia Pietà Comfunfl.

Gloria”. G. Vi]l.L. IO. Cap.20\.IZ,/òpradett0 Le— ,

gato quando più Gloriava,e trionfiwadflſna aſlefnſcon

fitta a Ferrarn. ' ‘

Accoflare.M. Vil]. L. 9. Cap. 6. Per lo favore da’

grandi cittadini, che per (liver-fi riſjsem' _Accq/Zazmno al

Le ato. ‘

filostrflreDittamLJ .C. 1 r . Che ne gli atti MQ/Zratefi

gentile-.E quivi pure,Mo_/Zrnte uſcita di nobile fabian-1.

Così Annottare, _Innamorare , Diſ erare , Poſa—

re, Sviare , Schìarare , Riparare , Rìbe lare , Sec. che_

ſi trovano con gli affiffi, e ſenza.

CLXVI. Nonè poi' da dirſi trasformatíon di

F f z ver—

A`n_4…_4_In-_.ññ—ñ—ñ
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Verbi ſimìli alle affare , ma più tosto un cotal Vezzo

de gli Scrittori, ’a giugnere che loro han fatto alcu

na particella ſuper ua , o il torne alcuna neceſſaria

all’integrità del ſenſo.PerCiò ne ho meffi quì giù in di.

{parte alcuni pochi eſempi . E prima dell’aggiungere,

che tutti ſaran di Matteo Villani Lib.ç. CaquLuóe-r

to 'vi S’Entrò dentro. Lib.6.C.g I. E giungendo alla ter

‘ra, e have-aria l’entrataſenza neczfione ’oi S’Entrarono.

Lib.6. C. 26. Creſcenzlo l’aflalto , e la penze da eatnnn

parte *vi S’Alígnò nn`aſjara battaglia. Lila .9. Cap. :1. Il

forche loſlato di Montepulciano Si Virgil/avanti eraſen

;m ripoſo. E del levarnele i ſeguenti.

Creſc.L.f.C.zo. Snflicientemente è eli/?111m Trat

tato {le gli alberifruttífiri.

Gio. Vill.Lib. 2. Cap. r. E :li-vero mai nonfùzlz'

;fitta-,nè Dir ara in eterna, ſe Ìzon al {lie giudizio.

Creſt:.Lib.r.Cap.x r. Conti-_y712- coſa che di ſopra ſia

fatta menzione degli edifici, chefi :leone fare , e Fanno

di mara.

Gio. Vill.L.t r.C._I. Come in gmyìa cronica Faz—;z

menzione

M.Vill.Lib.8.C. 2-7. Hammo qttefla materia fin*

fe più/Zefa, che non richiede alfatto del mfflro trattato‘,

(Faz-e.

OSSERVAZlONE DEL SIG. N1CCOLO’ AMENTA.

1’ L citato da miſpeſſe -volte awezlutz'ffìmo 1’. Benedet

to Regate-i nell’accennatal’ratù'a a’nnm. ;00.301 .

e :302. Pertapz'n _utili cataloghi di que’ Verbí , che ſon

per [o pin, 0 paion`eſſer Nentri , e r‘nſaron nontlt'meno,

e mio” faſano ancora in fignzficazz’one atti-ua: e :li guai

che-ſono ordinariamente Atti-vi , 0pur Nentri aflÎ'vi , e

ſe m valſero gli Antichi , e Pofflm quale/ze 710 ta ;aler—

(file
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fine i Moderni , come Neutri affiliati , ſènza la Parti

cella Si , che diceſi 4 , ;Mel che dove-oaſi a mio cre

derefare ancor dal Cinonio , poiche/criſſè le oſſei-vazione'

fui Verln‘ ;cioè , parlar rima generalmente (le’ Verba',

confar vedere quei che/{iz Attivi , quei che ſon Neutri

aſſoluti , quei obeſon Neutrifaffivi , quei chefim Perſo

nali , Imferſònali , Tranfitivi , e a'i tante altre ſPecie:

ſenza cominciare (Per condire lex abrupto , aparlar

della prima Perſona de’Verlzi.0ndePar che-’l di lui trat

tato ,, piatto/Z0 della Declinazion del Verbo , che della

natura de’Verbi chiamarſi deóaazgiaccbè eziandio del la

Paffione , della Figura , della Sigmficazione , -lel Modo,

ed’ altri accidenti del Verbo , non parla che talora con

piccíolgſſime digreflìoni z il che ſperiamo aver noifatto

ne’ nostri Libri Del benparlare , e della ſcrivere Toſca

namente. A’qualz’ rimettenzlo il lettore, laſì‘iam conP0

ca oj]èrvazíon uesti capi : (ICCé'flfiflfltlo ſolamente , che-’n

ciò che liaflìſu 7a Freſènte materia da uſare , o no , dob

biam totalmente difender dall’ uſo (le’ buoni Scrittori:

eziandio intorno a que’ [ſerbi che Prendo” Per vezzo li

Aflìflò , non avendone Pu nto biſogno , come Si studiò , Si

ſedette *. carì :le _ali altri che di rarla il laſciano , ovefer

che neſían neceſſiiriamente bifiignoſì , eccetto quelli, che

ancora il laſcianzzer leggiadria : come Degnò di fare,

Protestö volere , e c. in luogo di Sì degno, Si prote stÒ.

Fa ancora un’altro utilzflimo catalogo de’Verbi,Altobel

lo Gagliari, nell’ Ortografla italiana, {lalla pag.296.nel

quale notando que’ Verbz' , ſu’ qualiſipuòfare qua [che

qſſervazione z nota eziandío tutti quei cbeſbno inſieme

Attivi, e Neutri.E l’accennato P.Rogacci da ſu ciò mol

ti buoni avvertimenti , ualz‘ Per ora potra il lettore oſÌ

ſèrvare, Per ben regolaié nell'uſo d’ efli . .E vedere anco

ra ciò che a'ice la Cruſca nella St. 16. rlel 4. C. della Ge—

; ñ ruſal. LiLſu le faro/e , Ma Perche. piu v”indugio ; la

, , ' F f g ` re
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”Plim che /efll Cammillo Pellegrini : la WM:: dell’

1”farinatoſecondoz e 1’ Annotazione di Giulio Gna/Zam'

ni alla 17113538; ‘ . *

Non laſciando ancor noi zi’ avvertire-ſn gli ;yi-mph*

del Bartoli ..che molti Verbi in flnfignéficatofirranno At..

ti-vi, in nn’ altro Nentri: come ne gli eſèmP/í di Dante,

e del Petrarca,

Che miglia ventidue la valle Volge.

Non hanno molto a volger queste roce.

Hor *volge Signor mio l’undecim’anno.

A’qnalí aggiugz‘amo il nostro Taſſo; che dice,

` Gia’l ſest’an no volgea che in Oriente;

_Do-ve Volgere 'val Girare , Correre . Ali’ incontra .,

Vol'gere i] paſſo ,- Volgere il viſo mi Torcere , Pie

garo in altra‘ parte': e mette/i inſigníſicazíone atti-va; co

'me notanoi Signori Accademia’ Fiorentini nella 'voce

Volgere. Cori Appíccare Attivo , -va/e , Vníre una coſa

coll’altra: Netltro Puffi-ua Appiccmſſìdígniſica Aggraf—

farſi, Attaccar/Î, Im iccarjì , e c. E alia-ì fiztti tran-uan—

ſem infiniti nel Voca olario . Mafort-qndo il Bartoli l’

:{èmplo di Gio-0.1611. nel c. 1145 e] Likrz, Non s’ar

iro di Porre , ne a NÌZZa , ne a Marſilia 5 a me Pare

che non Len r’ adatti al caſh , Poflo che nonſiPoteva ben

dire , Non s’ardiro di Profi : come non bonſi direbbe,

*Non ſi poteva ben dìrſi z, ma , o 1’ Aflîſſo fave-va a

mettere in Porre , e dir , Non ardito di Forlì; opzfflo

cbe r’ è [uz/I0 al Verbo Ardito , non biſognava metter/0 a

Porre.

’Nomi indifferenti ad eflère dell’uno” dell’altro genere.

CLXVII. Ra’NomÎ ve ne ha degli indifferenti

ad eſſer Maſchì,0 Femíne,come altri

.711013 che fiano à _ſçnon quanto_ L’uſo gli ha~oramai in
. ~ ì , gran

L...………._.
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gran Parte determinati anzi allîun genere , che all’

altro . Pur non ſarà ſenza qualche utile il conoſcerne

11101 tiaS‘l perche nonv’ha di tutti eſempio nel Vocabo- '

lario , e sì ancora per non condannarli nellepene, che

le Leggi statuìrono a’ maſchi , che vestono da ſemina,

e alle temine, che da maſchi. Gli eſempi , che quì ne

allegherö, ſaranno ſoli del genere men uſato.E prima

de’maſchi.

Opinione. G.Vill.L.z. Cap. I. Il Nostro Opinone

e Lib. 10.C. ulc. Il Detto Opinione. L. 11.(2. 19.11 ſuo

Opinione , e così altrove.

Origene. G. Vill. Lib.7.Cap. I. Fu il Primo Ori

‘gem- Rè rli’ſìcilia.

Serpe. Bocc. Fiam. L.1,.n. fo. Meritamente avuto

del morto Arabe-moro ale! Serpe- _

Oste 7 Cioè gente da guerra. G. Vill.Lib.I LC”.

Così‘ a-zwenne del Noſlro Ben avventuroſo Oste . e C. 62..

Si diedero le inſegne , e moflò l’0ſle.M.Vill.Lib.1 LCap. '

28.11ſuo Oſie,con tutto l’Oste,e’9-'c.

Eſequie . G.Vill.L.x I . Cap.6 y. Fatto-Perſa” ani

ma l’Eſequio conſòllennitaLc. r 1:3. Tanto che z face-oa

I’Efequio. E C.1 17'.- come la gentefòſſe allo Eſeguio de"

Morti.M.Vill.L.1 .C.7 6.Fatto il reale Aflèguio,o~c.

Dimora. Dance Inf.22.5`enza Dimaro.G. Vill. L.

19.Ca .192.Per Lungo Dimaro.M.Vill. L. r. Cap. lo.

FeceÃo Dimora in quel luogo.E L.8.C.101.Ò"c.

E ale]genere Feminz'le. ‘

Ordine , Per regola di relìgìofi. Vil]. L. 7- Cap.

44. Vietò Tutte Le Ordini ele-’Frati . E L. ſ. (222.24.

27. Sec. Laſanta Ordine ale’Frati Minori , e Queste due

Sante Ordini [li San Domenico , e di San Franceſco.

Pianeta. Stella errante. G. Vill. L. ro. C. l'22."

LflPirmeta delSaturno.L.8.C.47 . LaPianetadi Saturno,

F f 4 ' e di
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'o {li Marte in quell’ anno s’eran Congiunte , (Er-c. LJ xl

` Cap.67.1’er grandi congiunzíom' de’corpi celestimíòjbno

Le 1’ianete,á“c.E tali ( comete ) mille di Dne I’innete,v

o [ù. ‘
P Comune. G. Vill.L.Ix. Cap. II I. I Caporali Del

le Comuni di Brabante. L. 12. Cap. 46 a La Comun” :li

eſt-ae così altre volte.

Motivo. G. Vill. L. I LC. I I 7. Le motíoe delle

dijjènfionz‘.L.12.Cap. 8. Fù Moti-ua del Duca . E C.36.

Per Sn'a Moti-un. ~

Sangue. G. Vil]. L.: LC. 121.81' partì :li Firenze,

dm. ricco Delle Sangni (le’Fiorentini.
ì Tra\ aglio . M.Vill.L. 9. Ca . 106. Havemo Par;

lato delle Tranaglíe {le nq/lrijme l . E C; 80. Tornando

Alle Tra-vaglia- del Renn-ze di Francia.E L.9.C. 9. Det

to Int-vento Delle Travaglia’ .-i’e’nq/Zripaefi.

Costume. M. Vil]. L. 6.C. 42. Per antica Crylnma

con ogni novelloDnmdi Brabantefizcevano l’nflzta lega.

Priego. G. Vill. L. 7 .C. 78.1{idolf'o Re‘ de’ Romani'

`i! richiesta, e Priega a’e’Ghíbellini in Toſcana.

D’ Aere ſcriveremo più distintamente in altro

luogo.

ONERI/AZIONE DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA.

Onfbnzle qnì il Bartoli i Nomí,i quali/Enza vari”

terminazione jòno indifferenti flll’ nn0,e all’altro

genere: come , il Fonte , ilSer e, il Fine , il Carcere ,

il Folgore , l’ Oste , e c. che dçconſi ancora , la Fon te,

la Serpe , la Fine , e c. con quei, che *variando termina

zione, variangenere: come Anti orta, terminato in 11,2'

Nomefemmínino : ma dicenle/?Antiportmeì Maſchile.

Così Balestra , Balza , Bambagia , Bertuccia , Botti

_Rſh › Briciola , Caldaia ,Canelìra , Carica , Caéata ,

e”
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Cestella z Chìostra , Chiuſa , Cintola , Colomba , Co- -

lombaja , Conquista , Conveona , Fiaſca , Froda ,

Frutta ñ, Gatta z Go'cciola ,ì :Materaſſa , Midolla ,

Nuvola z Ombrella , Orecchia , Pezza , Prieghiera,

Pineta , Puzza , Scalogna , Scherma, Scimmia , Scrit

ta , Sempreviva , Sopraſcritta , Seggia , Strettoja,

Tegola , VamPa , Veltra , e aſòn tuttiflmmz’nilí: ma

dicendo/i comefifvuò dire Balestro , Balzo , Bambagio,

Conquisto, Scalogno, Strettojo , Veltro ,- e c. diven

gon ma chi/i. _ , l 7 t

0 tre che -viſbno ancora de’ Nomi Suſlantioz' ( ef:

findavene innumerabili Aggetívi )cl›e ſènza variar ter

minazione , foflòn’ ejſèrfèmminilí,e maſ‘chíli,col variar

fignfficato: come la Fante' , che 'val Ser-va~ : il Fante, che

'val Ser"uídore , Soldato a piede , Huomo , di *oil 'condi—

zione per la Piu ., name di Carta da giacca : ll Noce, che

figngfie‘a 1’ Albero 5 la Noce , ilfi-utto ordinariamante,
gflèndq/í talora detto anche la Noce z all’Arbore. ſi

Perciò dicendqſi, Eſequio per Eſequie , Dimora

per Dimora, che dubbio o’è, che 'variando terminazione,

da Femminilz' divenga” mafi'bili : edicendoſì Pianete,

Comuna , Motiva , Travaglie , Costüma z Priega ,in

luogo di Pianeti , Comune, Motivo , Travagli , C0

stume,Priego;da Mafihz‘lz’ divengan Femminili?

MaPer ben 'valor/ì di rifiuti Nomiz/szíam dover

ſi avvertire Piu co/è . Prímíeramente 7 che non o’ è chi

Prefintemente dica 11 nostro opinione : m’ meno , Il ve

ro origine : ejè alcuni danno ad Origine l’Articolo del

maſchiozfim male z inpannariperawentura da chiſcri

-ue Nell’ Origine , All; Origine , L’Origine 5 credendo,

che Dell’ , All’ , L’, e c. ſiano accorciamenti de 1:' Ar.

titoli , Dello , Allo , L0 , non di Dalla , Alla , a, cañ

mej/bn in vero ;perciò in Luana Orto rafi‘a , arìfiztri no

Mzfimminili,ne’gualipm‘z cade-rduiöiofifian maſchi/iz

B’Ui’
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(leve a’arjí l’Articolo intero, come Della Origine , Alla

Origine,La Origine.

Eſequio , tattoo/:e dica Adrian Politi nel Dízzion.

cheſìa 'voce Fiorentina , ed Eſequie Saneſe, nientedimea

no io ’veggo nella Crnſea eſſer notato Eſequio,Voce Anti..

ca . E Perciò ,ſeſarel-óe ”ſettato cbíſè ne valgflè; imi

terebbe all incontro la plebe, ehi ſeri-ueſſe Eſequia.

Dimoro , ezíandio e’ zlzſnjata : tuttoch non r’ a-v

vertzſca nelVocabolario.Diſnſhta ancora la Santa Ordi.

ne , la Pianeta, cioé Stella errante , le Pianete , la Co

muna , la Motiva, le Sanguí , le Travaglia, la Co

stume,e la Friega.

Secondo , che in molti Je [i accennati Nomi che

'terminano in A , rtl in O 5 kiſs-{gna stare all’uſo de’ri.

mminati e dotti Scrittori : efereíò dir Piatto/lo Bale

stra , Balza ñ, Bambagia , Bertuccia , Cintola , Colom—

baja , Convegna o Gocciola , Materaſſa , Nuvola,

o Nugola , e Nube , Umbrella , Preghiera ñ, Sealogna,

Scherma , Scimmia , Scritta , Sempreviva , Sopra

ſcritta , Vampa z che Balestro , Balzo , Bamba io , e e.

Per eontrariopin Bricciolo, Caldajo, Caſato, estello,

Chiostro , Chiuſo , Colonjzbopin nella Proſa , Frut

to , Gatto , Midollo , Pezzo , Pineto , Strettojo , Vel

tro 5 che Bricciola , Caldaia , Caſata , e c. E indiffe

rentemente Botticello , e Botticella: Canestro , e Ca..

nestra: Carico , e Carica: Conquisto, e Conquista:

'Fiaſco , e Fiaſca , Orecchio , e Orecchia : i—uzzo , e

Puzza: Tegole , e Tegole. : Frodo , Froda , efi”

*volentieri Frode— . Seggio 170i , e Seggia , nonſon con in

nſò coma Sedia-,e Seggiola.

` Terzo , che 'viſòn de’ Nome' , che finiti in O , Lama’

unſzgmſieato 5 in A un’ altro : come Biſogno , che val’

Hnopo , Neeeſſìtà 5 Bi ſogna , affare , Face-onda , Nego

zio . Il ci” non awe-rt" ilper altro awedntzflimo P. Ry

.H‘ L . gatti
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_gatti nel n. 1 16. mettendo Biſogno , e Biſogná in liſia,

con Orecchio , ed Orechia , Collume , e Cofluma , e c.

Cori Pero , Melo , Corbezzolo , Sorbo , Giuggiolo,

Neſpolo ,Castagnd , Celſo , Moro, Arancio , Mon

dorlo , Nocciuolo , Cotogno , Albercocco , Peſco,

Prugne, Frugnolo, _Suſino , e c. vaglio” gli Alberi , le

Piante*` Pera, Mela, CorbçzZola,Sorba,(îiriegia, Agri

otta , Azzaruoìa , e c. le Frutta di tali Piante. E in ciò

è regola ,~ cbei Frutti ( al contrario de’Latini ) hanno il

genere femminilezle Piante {le-’frutti, il maſchile; tran

ne il Fico , il Limone , il Cedro z cbe , aſian‘ Piante ,o

Frutti , diconſì col genere del maſchio . E ſi’ bene il Cre

ſcenzi di e, Le Mandorle ,le Melag‘r‘ane , e altre pian

te: e’l Boccaccio : La frigida Noce, non e im ertantoa

cheſt-condo la regola non debba dirſi, Parlando 1 di Pian*

te a Il Mandorlo a `il Melagrano, il Noce . Bara inol—

tre val Fere'troz Bàro , Furbo , Zingano , Barattieri. ‘

Bilancia ,- 0rdzlgn0 da peſare : Bilancio Libretto di con

ti 2 Cannellaffiella cbe metteſî alla botte , 0f ezie d’

Aroma’, Came/lo , 'Unpezz’odi canna . Capocc ia , l'

eflremità d’ un bastone 5 Capocchio .Me/mf?) 7 311107110

Cartella, Poca cartaſcritta, Cartello,%el cbe ſi man

da per la diffida . Catast-a, MaffaPer 1012i” di legneè Ca" o

tasto, Gravezza cbe r’ impone a miſura de’ beni .- Cesta’

Sparta: Cesto, Ceſjiuglio d’ erba Piatto/Z0, che Pianta di

frutice,come vuol la Cruſca: di cbe vedi i Deputati nel-ñ

[a NWI-?della 4. G.Fica z Parte nergognoſadella Don

na, e 'Unſëgno cb: [ifiz altrui Per díſìîi‘egia : Fico a Ar**

bare , e Frutto noti . Galeottà Picciola Galea z Galeot- ‘

C0 i Vosadore , Condennato i# galea: Gamba , Parte d’

anima e , Gambe , Stelo :i erba: Grìda , Bando: Gri

do 9 Strido : Lustra , Tana, Lnstro Splendore, e Tempo

di cingu’ anni :Spiga , delgrano z Spìgo , Erba adoro

ja:Spina,Stfcco ”cui-oz Spino, Hanna-index c.

~~ gilar
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Marta , che alcuni Narni diconjí dal vulga , e talor

da gna/che Scrittor rinominato,ín un genera-,quandojòn

d‘ un' altro : canoe Cimice, Pulce , Lepre ,. Fronte;

che diconji col `.genere del maſchio , quandoſbn Femmi~

nili . Così diceſi ancor da alcuno l Reni , Parte ;le/ſani—

male : dovendoſi dir Le Reni ó Per l’ appoſito ſiſuol dire

La Sinodo , la Geneſi , La Ecliflìz over‘ ha a {lire , Il

Sinodo , il Geneſi , L0 Eclifiì . Ve nejònſoi altri , dz;

guantunque ne’Teſtifi truovin qualche 'vo ta d’un pene

re 5 dehhonſi nondimeno uſare come truovan/ílfer lo piu:

come Il comune , Per la Comunità , il Puhh ico ‘, e non

la Comune, iConfini 5 non le Confini z e Per l’ 017110..

fito,la Trave,la Serpenti” che`l›Trave,il Serpe.

Intorno alle lettere dell’ Ahhicìçu’è una ran dzfiou.

ta ,ſe r’ ahhia a dare ad elfi* ilgenere delma chio, 0 del.

lafemmina . La magoior parte vuol chefia in nq/Iro ar

hitrío: poiche dicendo z Per cgſîemplo , il C , ſiſottintende,

il Carattere del C: e col dirſi la C , r’ intende la Lette—

ra C.Ma’l Sal-vinti con molte ragioni , vuol che le Mute

s’ ahhiano a Profl-'erir come maſchi , eccetto la Z , che

tien la terminazionfimminilezle Semiwcali comefem..

mine: e delle vocali, l’ A , e la E , comefëmminezl’ I,

l’ o , e 1’ V , come maſchi, Di che diffuſamente ne gli ac.

cennati ”tz/ZH' Lihri.

La Per Ella.

CLXVIII. ’è paeſe in Italia dove nel comun

- ragionare,La,corre per altrettanto,

'che Ella z La mi dìſſe : Se La mi chiamerà , . e limili.

H01- quefio La per Ella, nonè veramente da uſare,ma

nè anche da condannare z ſenza comprendervi ( poi..

che d’altri non mi riíovvìene ) Matteo Villani , il

guale , aſſai delle volte L’çdoperò, , come uſato eëìan
- - ì io

4."- n
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dionel buon ſeCOlo L.1.Cap. 92. Adooerarono per loro

virtù , che combattendo, la terraſivinceflè , ch’a-gli i71—

temie'va di 'volere, che [a battaglia d’ogníparte 'viſi Jeff;

fl- aſjzra , eſorta ,fi che La fi-:a'mç/ſe . E Líb.7. C. 79.

.Mando tutta l’altra cavalleria , efimti a piè a (ſq/'ma,

per affldiare la Donna, eſita gente nella mutata, e nella

rocca-,innanzi cho-La Potqje lui-vere altroſoccorme L. lo.

C.ſ7.Tllfll‘0 grano, Linda, olio, carne, andavano {li con—

tinuo a Bologmmlae Lafe ”e reggea, c mautenea.E Lib.

4.C.1’8. Non 'vol/e »Hire la Reina Bianca , e Perche La

nonfifartiflèdafèce mettere in Briccíaſuofbrte ta/Iello,

óvc. Ne’ quali testi, è d’aVVertire,che La,ſem re vien

dietro a voce terminata in E, ch’è la vocale,c e man

ca a Lia-,per farſene Ella,e pronunciando le de’ſervire. ’

` H0 allegato questo ſolo Scritto”, e non prima di

lui il Boccacci , per non havere a contendere ſo ra l’

eſſere, o no [corrections de’ copiatori quel che ſi Baggç

N.9;.Se La ti piace.(la mia vita)e Nov.94. Wella-gra
tie gli rende‘, che LaPaté, à“.c. ‘ ì

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA.

IL Pergnminí nel Memor. alla voce, Il,zlz’[ſè, La,e Le

jn ſignificato d’ella 9 8C elle, ma di rado , e perciò

parcamcnte , e non da uſarle a piena bocca -, come

fanno alcuni Moderni . E Poi ari-eco molti cſi-mph‘ del

Boca-.del Ptffl'h’udz’ Gio-u..? [li Matt. Villani. Il Sal-via

ti ma] ton-1.2. {le gli Avvertimalla pag. ;72. dopo aver

portati ſei luoghi del ſolo Decameron del ”73. dove

ſi legge La Per Ella quattro volte , e due Le Per Elle,

de’ quali non oſſervonna il Bartoli che uno z ſcríflè, E da

ſapere , che quella copia ſempre , o è ſola a leggere

in quella guiſa , o ſeco ha ſolo il 2.7. e in breve , e

Pl'OPL'ÌQ cxrgrc di quel testo, , come anche di qué] li—

' l'0
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bro d’Annotazioni , e diſcorſi , che ſopra eſſo poſcia

ſi pubblicò z 9 diffalta di ſtampa z o familiar vezzo di

chi lo fiele , che ſe nè _foſſe cagioue . Come _che ſia .

La Per Ella , nè Le per Elle , che cotanto oggi lo Rai

le` riempiono de’ _Segretari ,' nè nel Vecchio ſecolo,

ne nel novello , non ſu mai ricevuto da alcun loda

to Scrittore; e quel ſolo luo o che ne recammo avan

ti nel precedente volume , Fu , come quivi ſi può vo

dere 1 Per eſemplo prodotto de’ _traſcorſi della fave]

1a .A Minſk' la Cr” ca , e credojosteffò Cavalier Salvíatí,

chegranparte _eb ein quella ,ñ regiflrò z Nel caſo retto

La per Ella, come Le per Elle, non pare aſſolutamen

te da uſar‘ſi: benche , o per iſcorezion dl testi, o per

fretta di dettare , ſe ne leggano ſorſe_ alcuni ochi

eſempli di Scrittori autorevoli . E Poco prima` i Mn

zío nelle Battaglie , al C. 9. cenſnro PlerPaolo V_erziero

Per avere uſata La' er Ella . Molti anni dopaz' Giooamñ

~ batifla Strozzíflzel e Oflèrvaz. intorno al Parlareflſcri

,mcr Toſcano, alla ‘9454;, notò , Non ſi dica mai La mi

diſſe, La mi fece , in vece d’Ella mi fece , Ella mi

.diſſe : che La in vece di Ella nel Nomitativo , e Lui

in vece di Egli, è licenza , o _fretta ſegretarieſca . Ed

avendo (letto il Bembo con‘glí altri Granzaticí antichi,e

dicendo i Moderni, che La , Le,fian ‘ronomi del quarto

ſaſòspar che tutti r‘accordíno a cenſirar chi gli uſa nel

prima, cioe‘ Per Ella, Elle.

Il Bartoli timore/"o Per avventura di tante autorità,

fa *vista quì di 'voler reflringerjz* ad ”ſar LaPer Ella( co
vme la vide uſata) :117er a Voce chefi‘nz'ſce in E : nrll’fi

quella E,ſuppliſca (al mancanaenta della fillaba, E?, C e

'viene a to lierfl ad Ella, in dicendoſi La . Il Cinonio non.

-climenoflënza nominare il Saloiatì,mostra nonfin-gran

conta delle di lniparole a que/Io propoſito : giacche .libe—

ramenteſcri-ue nel n. ;del C. 147. delle Partite!. a Nel

, De

L«4-`...._
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Decameron del ſettantatrè è famigliare l’uſo di , La;

per Ella , caſo retto: G.. z. N. g. L’jfit non tace-rà piu ,

conceduta l bo la licenza, chgſè tfl piu in Coſa alcuna le

fiziací, che Lafiwcía ilparerſuo. E molti di questa fat

ta in quel fedeliffimo testo lì leggono . E pure con

tutto questo v’ha chi contenda eſier firoprio error di

quel libro , o famigliare vezzo di c i l’impreſſe 5 e

che, nè La per Ello, nè Le per Elle , foſſe mai ricevu

.co da lodato Scrittore . La verità è , che ſe ne leggo

_no de’ ſimili in correttiflìmi testi de’ postri Scrittori,

ma da non imitarſi , ſe non di rado . E 0171:1701' egli

cſi-mph' de’ Villani, del Paflhv.e di Fazio e gli Uberti.

Orfi- dopo buomím’ di talfattaſoffio ancor-’io dire il

míîſareremonfi o a-ver [letto Piu 710 te , ma ”elle Com

me íe,LaPer El a: e non ſolamenteſia per dirlo mill’fll

tre,ſe Pi” ”eſèri-vglſi 5 ma ;fuggirfli di dir’ _Ella , 0m

comodamente, e con graziafl poteſſi’ : ,come appunto ho

fatto nell’altra , e @ezio/mente ”alle cingye pubblicate

finora collestampa . A me è parato _, ;Par tuttavia 1m

;mr/ar tro postudíato,artíſicíak,fc-04m”, e di cbiſcriw,

il dire , C e che ella ſi dica, Accìocche Ella non pen

ſi, Che ella facci il parer ſuo , Se ella ;i piace, Ella

mi fa morire _, _Ella çosì vuole , Elle ti piacciono 9 El

le non vooliono, e c. EPer l’oppojítopar'piu naturale,

ſpedito, eÎîzrjè Piu leggi/(dm, e di chi parla , il dire,Che

chela ſi dica, Accioche la «non penſi , Che la faccia' il

*parer ſuo , Se la _ti piace , La mi fa morire , La così

vuole, Le ci piacciono , Le non vogliono . E’lparlar

fim'le, enatumle dwg/;porre iz: bocca di quei‘ viliferſoñ.

”Affi , o dipaco riguardo , che r’introzlucono ”elle Com

me ie z non ['flrfffió'itllç , 'e’l penſato . Came appunto ſi

*vede averflztta nelle Commedie , l’Ariosto , il Firenzuoñ

[11,2"] Ceca/n' , il Laſca , L’Ambra , ei due tri/Zi Per al

tro, Macchiavel/i, ed Aretino.

S.:
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Se poi ( dicb’io ) truovaſipiu *volte LaPer Ella nel

30cm- ne gli altri Tali z perche r’ha a dire, ch’è/lato

per errore di chi ha 'voluta dettare , o piuttq/Zo ſcrivere

infretta z e non per 'vezzo della Lingua , chefa correrv

tante *volte Per Dialetti a'e’ Toſcani, ezianzlz'o le ſi'oncor

danze .P EſÎe in que’ tosti medeſimi leggi-viſi mille *volte

piu Ella, ed Elle nelprima caſo 5 la fietta avrebbefatta

laſciar giu La, e Le, per Ella, ed Elle,cbe Ella, ed Elle

zelprima caſo: come ordinaríamenteſi *vede in tutt’al

tra abbreviature , oſia ne’ manoſcritti, 0 ne’ libri/lam..

pali di carattere antico . Arlungue leggendo/i , e nel De

camerone avutoízerfèdeli :ma , e in tanti altri Teſti-,di

quando in quan… o lian- Le,Per'Ella,ezl Elle', eſegui che

taloraèiu graziate fbfler creduto-,come infatti a mega

fono, c e Ella, ed Elle. ‘ ‘

lnoltre Ella, ed Elle non ban nel quarto caſb , nel

”uv-*tera del meno, a delpiu, La, e Le, ma Lei , e Loro:

come ſipuò *veder ”el Buommattei al Cap. [6.del Prono a

me : e’n tutt’altri Gramatici : onde poteſſe dirſí, cb’eſ’

ſendo del quarta caſo , non pcyſònìeflèr del prima , come

fla’Ella, ed Elle . E ſeſiſon, come Vícejzronflmi , cioè

in luogo :li Lei , e Loro introdotte nel quarto caſo z per—

che nonſiPuò dire, eſſerſi introdotte talor Per vezzo an
che nelprimo} ‘ ` ' ' ſi

CiſiPuò opporre ( orlè ben notarlo Per colora che.

voglion 'valerfine in qualunque componimentomon eſſen

zlostato , per quel che abbiam veduta , finora avvertite

:la alcuno ) che ſiccome non Può dirſi-.Il ti .dice , o L0 ti

dice , Gli ti parlano; Per Egli ti dice , Eglino ti par-Î

lanozcorì non ben‘ſiguò dire La tr dice , Le ti Parlano.

Cb’è quanto a dire , che conflrme Il , Lo a Gli , I , o'ue

fan Bronomí , o Vicepronomi , ſon del quarto Caſò , cor)

La, e Le. Ma ío riſPomlereí, che’n certi parlarí di Com

medie, di Capitoli , di Novelle , o d’altri baffi campo.

a nímenf
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”intenti , .c’è già introdotto per vezzo della Lingua dir

La, eLejÎer Ella, ed Elle , e non ancor (li {lire Il , Lo,

Gli, I , Per E 11 , Eglmo, C052 come dice/z peu 'vezzo
in :ì fatte Pro/ge , e l’oejíe , Vello Vello , FostLì , Fra

telmo , Moglieta 7 e c. per Vedìlo Vedilo z ' FolÎí

tuFratel mio , Tua moglie: e non già così in compa.

fizionid’altraſòrte : ne‘ pertanto in quegli/24171' compo

nimenti/if” prender- regoln,e dir Crelo, 010, per Cre

dilo, Odi o: Fastù Per Facesti cu , L‘uccehno Per L’

uccel mio, Nonnoto , Per Tuo Nonno , e c. ”ſandali

perciò La, e Le Per Ella , Elle , nella Commedie 7 e in

tam oſi-zioni di_/Zil’umile,~vengono ad uſarjíz’n tal manie

m i rado -. come tanti Scrittori han voluto ., ed avendo

ſríſhntemente i” mano il dottfflìmo lil-r0 della Tragedia

de ”offro addottrínflto Vincenzo Gravinaſho veduta, che

_fia dellostefloparere : poiche Parlando nel n. 23-. contra

la moderna Locazione , dopo aver cenſura” quei che’n

qualunque Proſa , o Poe/ia dicono Gnaffe , Allç gua

gnele , Non monta‘ covelle , ſo gz’ugne , Ne ſi aVVeg

gono, che i medehmî latini , i uali concedevano,

ed applaudivano a Plauto l’idioci mi nelle Comme;

die , li fugoìvano nelle Il orie , e nelle Orazioni , an

zi anche neñe lettere familiari . Onde , non ſolo dall’

Epico , e dal Lirico , ma dal Tragico ancora ſchivar

{i debbono, erchè, benche familiar ſavella introduca;

e però fave] a nobile : che dee accoppiare la chiarezza

@opelare col caratçetc ſublime, ' "

L’Am’cplo 414” o gli d'uva-7‘514

CLXIX. L dare l’Articolo a gli Avverbj,o a’nomi

adoperati in' ſomiglianza d’Avverbj , è

una delle licenZe, o roprietà della lingua , nè vi fi

_def` richiedçxe l’accor_,`arli in genere 3 ſe guçgli ſon n01

C’ g F15’
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mi, peroche ivi non istanno in forza di nomi. Eccone

alquanti eſempi. G.Vill. Lib. 12.Cap. 9;. Trattarono

ACCOWZQE triegna dal RL‘ di Frzmcia a quello d’Inghilter

ra infino alla San Giovanni avenire. M.Vill.L. 8. Cap.

26. Fece handirefirc. una ſolenne ſefla di cavalieri del

la tavola ritonda alla San Giorgio d’Aprí/e : Bocc. N.

60. Alle montagne de’BachiPer-oenni, dom tette l’acgue

corrono Alla’ngiù . G. Vil!. L. y. Cap. 118. Dal :letto

Carlofu rice-onto alle fònti, ("y- Alla Perfine non potendo

Carlo , É“C. E quivi medeſimo . .Ruberto riconciliato

Allaperfine con la Chieſa . Creſ. Lìb- lo.C.I7.Dallìnn_

cantofla unflflaton nell’altro al uanto dalla Lungi,LÌb.

9.C.8 8.1`\itorna dentro,e nonſu ito *volano A lungi,Dan

te Infer.; l .Tu traſcorrijzer le tenebre troppo Dalla lun
gi.“ GioÎVill. L. 8.Cap.7 çſi‘. Al di lungi dall’OjZe ſi ”zi/ò

”o in `guato , e gli altri ,ch’erano in guato uſcirono Al di

dietroſòpra i Fiamz'nghi. G. Vill. Lib. 9.C. 4;. Lo Im

feradore;che configlio la nottedi 'venire Al diritto alla

Città di _Firenze.

OSSERVAZIONE DEL ,SIG. NICCOLO’ AMENTA.

On e‘ licenza , maprolorietà della Lingua , l’uſura

i Nomi informa d’Avoerhj , e’l dare a gli A-o

'verhj gli Articoli , comefoſſi-ro Nomi . _E non filamen

te de’ Nomi aggettiviſe ne oeggono mille :ſem li , come

Alla groſſa, Alla impenſata , Alla libera , A la lunga,

,Alla dritta , Alla mancina, Alla dimestiça, Alla dì

fleſa, Alla sfilata , Alla sfuggita , Alla ſgangheratao

4- mill'altri s ma eziandio Je’ Sri/Zanzievz' , come All’al

bn , All’ Aria‘, Al Vento , A lune, Alle coste , All’ ar

ma , A lumaca , e c. Ma non imjäertanto uſeremo , Alla

San Giovanni ñ, Alla San Giorgio, e ſomiglianti :- Li-á

tenza :2 mi [zare ciò che legge/i alla Nav. del Saladino,

› ' l‘ar
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Partifiì con grandiffimo animo , ſe vita gli duraſſe;

e c. di fare ancora non Minore a Meſſer Torello, che

egli a lui fatto aveſſe : poiche r’nfi; Minore, ch’è Nome

Addiettivo,Per Meno, ch’è Avverbio’ . Il che è così *ve

ro, cheſè’l tejio , che chiamano il Secondo `, quel del ’7 g.

e quel del Sal-vinti , ban , Non minore a Meſſer Torel

lo 5 il Terzo, qll!! del 27. e nel del Mannelli , ha”,

Non minore onore . Eſ’e‘l Salvini dice , che la paro

la Onore, non era nell’ Originale , ng” *ue l’ aggiunſe

FranCeſl'o d’ Ammetto Mannelli , dicendo nel margine '

Deficìebat , come nella Tavola delle differenze de’Te—

_ſii , Peffla dietro al Dgoamerone , cbestampò nel I 582.21

Salvíatiznienteziz'meno , non oſlante ancora ciò _che/i di

Ce da’ Signori Deputati , nelle Annotazioni a‘gnçl del

7 ;na meParfi-mpre pin bello il leggere ,ſecondo il Man- ’
nelli : ./Zímaſindo ancora che nè men l’Avverlrío Meno

(fer- contrario )del7ba confonderſi coli’ Addiçttioo Mi'

hore *. onde mi Pare ancor licenza l’ejfi-rfi [letto nella

.No-v. IO. rlellç'vg. Giorn. [In dì ne _domandò alcuno,

in che maniera , e con Meno impedimento a Dio lì

poteſſe ſervire: dovendo/i regolatan'zente quì dir Mino

.re , eri im'- Meno 7. giacche queſta e‘ ADA-”bio , quella

.Adſlíetti'vo . Ma di rifatte coſe truovanfine da per tnt

to -. efon di quelle minuzie gramaticalz’ , che’l diſPrez

zarle talora(come dice il Saloiatz’ nel [ib. I. nllaf/lg

27.) è cqflnme, e grandezza ;li tnttigli Scrittori.

Terminationifnor dell’ordinario d’alcnni nomi

del `”mm-ro Plurnle.
I' .

CLXX. Nomi, che chiamano sustencatìví z non ſ0

ſe per dar loro più ?rana , o per 'variare,

o per Vezza, e bizzarria .de gi ſcrittori, o perche

altro ſi voglia , è Raro ’uſo antico 'di .terminarli nel

G g 2 'l plu—

\
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plurale , quali in ìſdrucciolo , e‘quaìi a maniera de’

neutri latini . Non tutti indifferentemente , ma certi

privilegiati dall’arbitrio dl chi così volle.

DellaIrima maniera, fiano , Le Gradora , e Le

Palcora , el‘ Novalliere Antico , e le Luogofa , le

Borgora , le Corpora , le Sestora, l’Arcora , e L’Ortora,

di Gio: Villani . Le Fuocora, le Latora , le Granora

di Mat, Vill. Le Ramora di Dante nel Purg. E per

comprendervi alcun de’ *buoni moderni , le Donora,

leCampora, le Mandola del Davanzati nel Tacito,

oltre a più altre delle ſopradette Voci , che ivi fi leg—

ono.
g Della ſeconda, Le Pugna -, ele Coltella del Bocc.

nel Novelliere . Le Caflella , e Castelletta , le Muni—

menta , e le Cerchia di Gio: Vill. Le Demonia , e le

Peccata del Paſſav. e di Dante . L’llſcia , le Cuoja -, le

Calcagna ,anzi ancor le Maſcella , che pur ſon di ge—

nere ieminile di Pier Cteſcenzi . Le Baleíìra di Mat

teo Villani. Le Letta, e Le Tetra, &C.del Dave nzati.

Hoggìdì le proſe Volantieri ſe ne aflengono , o

-ſol di cet'te pçche lor roprie , e uſate ſenza' ſentirne

offeſa li orecchj , di ciecamente ſi va liono , e delle

`i'ecorche aſſai più ~che delle prime , C031 diciamo , le

Membra ,le Oſſa , le Coma , le Cervclla , le Braccìa,

_le Dita., le Amelia , le Interiora, le Ginocchia, le Cal

cagna ,, le Grida _, Le Lenzvola _, le Fila , le Vova , le

-Mura , e che ſ0 io .P Ma chi o per pazzia , o r arte,

vuol affetta: antichitade , sì ne cerca delle Kane , e

uanto le truova più firme., tanto le ha più care . Hor

_Iunque prendaſi ancor le ſeguenti -, del piu fino Ro..

'maneſçó antico,e ne ſappia gracia all’autore della vita

di Cola dixRienzo, e ſpaccilo per iſcrittore del buon

ſecoloze in uanto acìò dirà vero , peroche fu con—

ñxcmpoxançoflel Boccaçcì e del Pafl'avant’i , e de ’Viliañ,

1. , i n] :
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ni t ciò ſono , Le Capom 7 Le Sonnora , Cioè i Capi,

ci Sogni . Le Mulinora 7 Le Ventora : anzi ancora

inſiemora per Inſieme avvcrbío -. e Le Hom'icidia, Le

Adulteria, Le Beneficia , Le Steccata, Le Tavolata,

Le Oliveta , Le Palazza z meglio è ſpacciarſi z e dire

Ogni coſa. '

OSSERVAZIONI! L~ SIG. NICCOLO’ AMENTA.

C Ifaparretchi anniſono, un’huomfi*a noi, di gra”.

a’e autorità ae’Trihtmali , che 71011e introdurre a_

tlír , le Pratora , le Boſcora , o c. ma noafa imitato

da alcuno , e ragionevolmente , Per mio avviſo : poiche

gli Antichi terminaron :ìfittti Nomi , e molti`a1trz',a el

numero delpi”, aſomiglianza de’Neutri de’Latiniffier

1m total 'vezzo, e talorafuor di regola 5 ma quaſi/imp”

díflero regolatameaz‘e , i Prati, i Boſchi , i Peccati , i

Demonj , gli Archi , e c. com” :wmv-ti il Salvia-ri nel

l'oma. al C. 18. ile’ Nomi :terocliti . Però chi *volejjë

imitar gli Antichi in quelle Poche volte che diſſero Pra

cora ñ, Peccata , Arcora z Parrehhefimza dubbio affet

tato : pei-avventura chi-[faceſſe , potrehhe incorre-ro

in 1m’ altro errore[pia gra-ue ñ, nel quale incoaſe a” cora

un grand’ httomo, i qual non Conſiderando , che .ci fatti

Nominel larale mutaagenera,e (la maſchilifimjífem

minilz' , Piu volte dalfergamo , ì Feccata , ne’Pecñ_

cata,de’Peccata,e c. ~ :- ` ’ "ñ' - >

Or cosìfattì Nomi , detti( come-5’ è accennato j

eterooliti,fim a'i [lite-ſorti: alcuni Pam-mini# nel meme

ro del meno , e delpiu , .z' quali non ricevono-altra ma—

ta‘zione in quel del Pi” ,ſe non che e onda regolatame‘nte

dellaſecoada declinazione ,fanfi ella terza , come-,La

Vena, Le Veni: la Porta , le Porti : La Spina , Le

Spínî : La Lancia, Le Lanci, ed altri . E gaçflíſe ter-z

" G à 'a ' mio“:
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minaron l in l ;per arbitrio ele‘ Proſatori, o Per licenza

de ‘Poeti-,oggi i Prqſatorz' dico” come dicevano ancora Per

lo piu regolatamente gli Antichi , Le Vene , Le Porte,

Le Spine , Le Lance ; ea' z' Poeti , ſe non ſe Per neceflì

tzì di rima terminerangli in I.

Altri ( come r’ è accennato ”la Maſchili [li-vengo”

Femminili: e que/liſòn [li tre maniere , cioàflli uez’ che

ſer-van nel plurale lo fieſſo numero (lello Sillabe, che ban

nelſingolare: come le ’reccata , le Membra , le Mura,

le Mantella , l’ uſcia ,le Comandamenta , le Demo

nia , le Veſtimenta , le Fora , le Castclla , le Muni

fiera , e tale’ quali ſono in uſo gli amennati alal Bartoli:

anziPiu *volentieri terminanficome iNeutri latini in A;

che in I , 'cioè i Membri , oli Ollì , i Corni , e c. eſſendo

que/la terminazione quaſi {ſu/‘ata . Di quei coe :ì ac

creſcon cl’ unafillaba nelplurale , come Pratora , Ra—

‘mora , Bolcora , Corpora , Tempora , e c. .E di que—

flipreſèntemmte non diceſi , che Le quattro Temporaa

in luogo di , Vauro Tempi . E di quei che terminando

in A , talor I’dCCTlfi’OÌZO, e talor non r’accreſcano d‘una

fillaba, come le Tettora, ele Tettat le Tinora, e le Ti—

`na..E ali que/Zi non è in uſo m‘ Pur’um.

Domſia necffiflm’o uſare il Relativo” non

il Pcſſeffiw.

CLXXI. ` Ltra miglior regola io non truevo ſo—

’ - pra l’uſo del P0ſſeffivo Suo,e del Re

lativo Lui , Lei , Loro, che il debito di fuggire l’equi—

vocatione: ove quella non ſia, nè la ragion coflrinszea

nè .l’eſemPio de gli Scrittori inſegna , che fi debba

adoperar quello per uello , molto meno em ir le

ſcritture come hoggidi ſan molti , di tanti La i lei,

La di lui ( e quel ch’è peggio, antipoflo, non ſogglilun

‘ to a a
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to alla coſa attribuitazdel che non m’è ancora avvenu

to di trovare eſempio app'reſſo niun buono Scrittore)

che il Suo, e la Sua pare appreſſo loro voce ſcommu

nicata notoria , da non ammetterfi a ragionamento. r

Ecco eſempi’ , ne’quali ſi vede neceſſario il relativo.

Bocc. N. 41. Mai da :è fartir non potè infino a tanta,

cb‘egli( cioè Cimone) non l’bebbe z‘nſino alla caſa di

Lei accompagnata. Chiaro è, che dicendoſi Alla Caſta

Sua ,’ſi larebbe potuto intendere quella di Cimone,iL

che non era . E Nov. ;8. Et apprfflò co’ tutori di Lui,

nonpotmdoflme Girolamo rimanereſè ”e doſſo-Ancor quì

adoperando il Suoi , ſarebbe fiato equivoco , ſe inten—

deva de’tutori di Girolamo , o di chi ſe ne dolſe . E

Nov. gx. Da leipartitoſi ,- a da” rimrfflò di ”oſare in.

alcuna cofit nella pax/‘07m di Le? inc›*#de1ire,Ò-É.Dìçen—

doſi Sua, farebbe aruto, che voleffe incrudelire contra

sè medeíimo.,E [fmflmente in quest‘aitro , per la fleſ—

ſa cagione era neceſſario il relativo. Nov. 36. Levatajì

con 1afimte inſieme-,Frefl’ro 1'] drflfpoſhpra il’qflale il cor

po giace-ua , conagnello del giardmo uſcirono , e wfl, la

azz/*a di Luifl iriz‘zſiro. ’

Ove perplefiìtà , ed equivocatione non ne pro
venga , è libero l’uſar -lìuno , o l’altro , tanto ſol che

la ſcrittura er affettatíone non rjeſca ſpiacevole 2 e

tal riuſcireb e , col troppo ſpeſſo di Lui , e di Lei,

che s’adopera i’craordinario per biſogno , non col Suo,

e Sua , che ſono il naturale , e l’uſato . _Piacemi non

dimeno ñ, per ripararſi da chi riprendeffe lìadoperara

tal volta il Relativo , e’tiandio dove il poſſeffivo ſa.

rebbe paruto più chiaro, oalmeno non neceſſario , re

carne quì alquanti eſempi -. Gio: Vill. Lib. 6.C.7r.

E nota , che al tempo c’e! (letto popolo, ”fai Cittadini di

Firenze ñ, Òe. di gwflî drflppi ?JE/[ivano loro( cioè Se,

che loro non è primo ea'ſo)e Loro dom” . E Lib. lo

G 2 4 .CaP
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Cap.7. E lo Re tenendo M. 'Ugo accoſiato a Lui ( cioè al

medeſimo Re , e er ciò a Se) e’l braccio in collofer

guflî‘ültírlo , (Fc. reſe. Lib. 9. Cap.7 8. l cani -uecchi

non difendo” le pecore, nè eziandio Loro medefimi.Bocc.

n. 38. 1 tutori delfanciullo inſieme con la madre di Luz'

hene , e lealme’nte lefire coſe gnz'daronoNov. 47.ln Ra

'uenna -, ch‘al’n un giovane chiamato Nastagiode gli Ho

, mstz‘ , per la morte del padre di Lui, e d‘un ſuo zio/Enza

[Zima rimaſb ricchi/finto . E così altri in gran numero.

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA.

, On o’ha duhhio , che Per toglier gli equivocine’

Pnrlari,dehhonji neceflariamente uſar talora z Paſi

fifliqi, Se, Suo , Suoi , e talorai Relativi, Egli , Lui,

in Parlando/i d’ Huomo , Ella Lei , ragionandoſi diDon

na( e non dir , Lei‘ad Hnomo,conflefanno i Romane/‘chi ,

e alcuni Nobili , che temendo diferder la nobiltà , di

con Lei ad Huomo , Per non dirgli Vol’era Signoria,

che pur Protrehhero dir V0i j Loro,o cheflParli d’Huoñ

mini , o di Donne . Infatti, dicendo/i, Pietro parlòa

Franceſco in ſua caſa, , nonſiſa ( ove r’ ignora la rego
lajſèrìintende della caſa di Pietro…) di quella di Fran

ceſco . Ed intendendofl della ca a di Pietr0,non henfi di—

rehhe , Pietro parlò a France co nella di lui caſa . Ol

tre che, a chi nè meno uſa in ciò regola, resterehhe anco

ra il duhhz’o , ſi Pietro aveflè Parlato nella propria caſa

a Franceſco , oin quella di Franceſco . La regola che

accenna il Mamhelli nelle Partic. al n. lo. del C. zgç .

i que/Ia 5 Che ſe piu d’ una terza perſona vi fia , alla.

qualeſi poſſa riferire la poſi‘efiìone , e Voglia riferirſi

a quella` , cheè posta nel primo luogo , per toglier l’

ambiguità, ſi debba uſare il’Poſſefiìvo, come , Dio

ſalvo. i‘ Huoino Per ſua bontà . Ma ſe la poſſeffion; ſi

. ,TV 01.1' '
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vorrà riferire alla Perſona che è nel ſecondo luogo,

vogliono che piu tosto ſi parli per il ſecondo caſo d’

alcun‘ Pronome Relativo , efi dica 5 l"Huomo ama

Dio 'per la bontà di lui . Altri *yo lion cbe’l Pqfflèflioofi

rz'jèr-iſìa allaprima terza Per/bnajo o la qual: :’e‘Pq/Zoza

mettendoſi dopo l’ altra terza Per on” -, fi riſi-mſm a

quell’ altra'.Mtt x’aorebbe— aſtare attentiſfirno ( dich’ io )

a metter nel Parlare , ofrima il Parafilm, e poi la terza

Perſona posta nelprimo nogo , alla quale_ſi *vuol rifirir

`.la o èflìone ;o non nominar l’ altra terza Perſona Po ll

ne; econdo [nogo ñ, ſe nonfiſarà accennato il l'qflè ma.

Call’ dèmplo _gi-ì Pojlorenderrm la coſa pin chiara z *yo

lenrlofi intende-r cineſi parla della caſa di Pietro , s’ att

rebbe a :lire , Pietro in ſua caſa, o nella ſua caſa , par-,

lo a Franceſco: e intendendo/i la caſa di Franceſco , _zla—

*zzerebbeji dire, Pietro arlò a Franceſco inſua cala. Ed

in ciò non r’accordan e migliaja d’d‘empli in contrario:

e troppofì legberebbe cbz’parla , e cbi cri-ve . Perciò, at

taccandone inſaſian-za alla regola :le Cinonio , ma da

lai non molto’beneſpicgatazdiamPer re ola, che parlan—

do/i di coſa di quel a Perſona che regge il Verbo , oi Ver

Li , r’ abbia adnſare il Pqfleffiw '- e’lRe/atz’vo -, o-vejí

parli dell’altraferſona, cbe non regge il Verbo,o i Vorbí.,

Così , o befi dica , Pietro parlò .nella ſua caſa a Fran—

Ceſco z o Pietro parlò a’Frameſcö in ſua caſa z flmprc

x’íntenzle {lella caſa di Pietro , Post‘o cbr-‘Pietro regge il

Verbo Parlò-. Ma‘oolenzlqfi intenti-er della caſa di Frm—

coſca ., diraflíz Pietro ario a Franceſco nella dirlui ca

ſa , In oltre , col dir z , La Donna veduta la Comare,

le cominciò ~a` parlare della ſua Fante , de’ſuoì Fin

gliboli , e d’ ogni ſua maſſerizia 5 o" intende , della

Fante , de’ Figlinoli , e della maflìrizia della Donna :f

giacche la Donna razze il Verbo Veduta , e gli altrizma

fi’ 'vorrflfli intmder e cq/îe dalla Comueſhrdíſha Dö

:m
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na , veduta la Comare , le cominciò @parlare della

di lei Fante , de’ di lei Figliuoli , ed,` ogni maſſerì

zia -. Per non dir tante 'v 'lte di lei, dicendo? , E d’ ogni

di lei maſierizia.Q”fllregola}›er traſcura/Z da qualun

que accorto, ed injè nato Segretario ,fa che ;una [g [et

tere , eziarzdz‘o d" ”omini addottrínfltí , ſia” piene (l’

, e ;zi-veci : per nanſhferfiſnwmtflmenteffijí arl” di to

jè di colui a chifiſcrìw, o d’altra Peîſorza c e ſi nomina

nella lettere . Come , per eſèmploz Venne quì il raccoñ

mandato , e la ſua virtù , o il ſuo mexico mel rende

caro z [èſi fun-[a della virtù, del merito di colui , al

gnalſiſcrì'vezsta Le” detto , ”mej-”fina ch’è la prima

confidemta , alla ”al/ì Parla , e chefuol 'regger i Ver

bizmalparlandoſi ella ‘via-”2,4- a'elmerito del Katcomnflñ

Jam( o'oe'ua dirſi , E la di lui virtù, il di lui ‘merito.Ed

i” ci:: -( come ha detto -) ermz gflflſi tuttiula-umdo avver

tire, che tutti i Prffiflflì’ui , Se , Suo , ’Suoi , Sua e C. s‘

abbiano a rìfèrire allaPerſona , alla guaifiſcrwe :’ e i

Relativi' alla .perſòna , della guzzi/{Parla nella lettera.

S’erra amar-0,11” traſcurmfi talregalame’biglietti

cbejòglz'onfarfi oggidì, rie-’quali mettefi i” terza Paſian::

quellajlçſſa che ſcrive , come a dire , Niccolò Amenta

‘ riveriſce il ſuo Si note , e maeflro Signor Gioſeppe

Lucina , e man ando alla di lui correzzione la ſua

nuova Commedia , 'e c. Scſi diaſſe Niccolò Amenta.

riveriſce il di lui Signore , Signor Gioſeppe Lucina,

*mandando alla ſua correzzíone la di Iui nuova Com.

media , ”aflstirebbe den-*oſcenmlo la regola , ſè a que/[4

ftt/bud che re ‘ge i Van-Lì ebbonfi rífilrirè i Pcſſeffivi.Ma

furſotrelvóe 'r z , dic/fia , Per onor della Perfimt alla

gm: [iſcrive, come alla frimafwfinſhſèt'ondo 1a recò/a

di] Cinema-Mailſhttafla ”fiſh-mere, 0 l’ ;ma ,o I‘ a tra:

poiche ”anſi da” Poi i- Paflèffi-víw Relativi a‘ chi/{ſim da.

:i ”prima : a 41”an corzfiçſhmeute i Poflèflìvifl i &dati-zz,

w
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ſu c

*vi all’una , e all’altra Perſona: come ordinariameutefit

Preffò che ognuno: dicendo , Niccolò Amenta riveriſce .

il luo Signore Signor Giuſe pe Lucina , e mandan

do alla ſua correzzione la i lui nuova Commedia,

priega la ſua bontà , e c. Opure , Niccolò Amenca ri~

Veril'ce il ſuo Signore Signor Gioſeppe Lucius…: ,man

dando alla ſua correzzione la ſua nuova Commedia,

priega la ſua bontà -, e c. Maſi* ( come hodetto ) e‘ hm

difficile a praticaifi la regola i” Pistolette, chePer lo piu

ſcri-uonfi infiettazè dzflícilgflìmmwe i” :ìfatte lettere-tte,

ſi nomina altra erfima di quella alla qualfiſcrioe.1²erciò

io cheſono ”annawmte-,di rarlo,o-ve il biglietto Paſſa tre

righe , uſo tal mario ali ſcrivere : tanto Pill cheſt-eſa dz‘

menticatofl chiſtri-ue,chcparla dij-‘e in terza perfino@

ra Io,Ho facto,Feci, e ache ſoa del/aprima.

So Poi , che 'viſon de’ caſi ( oltre alle accennate let

teruzze ) ne’ qualz`,o la regola rende il arlarejbperchiañ

mente fumato , oſi refla’e eziattdio diflçcile a Praticarſí.

Ma a chi hagiudizio non manca” modi [lafoter comoda

mente,e con grazia 'valerſi della regola: ed o-ve gli e' ma~

[age-vole uſarla, heapotra mutare morli eli dire, co’gualá

{fuggira qualunque equivoco, non che ogm' con/‘ufione.

Il Bartoli 'z›”0lquì,cheſia un grandi/[mo errore-,ſea

za eſempio di Testo , d‘autiporre il Relativo alla cq/EÎ at

tribuita : Come dir , La di lui caſa , La di lei grazia,

La di lor ſdrza,e c. in *vece rli, La caſa di lui,La razia.

di .lei , La forza di loro: Ed io *voglio crederglz’ , c mi!

we uejía eſempio ae gli Antichi : Perche non ha tempoPer

prazlaſguader’aarg izmafur conſomma leggiatlria leggi

”el Petrarca, -

Per questa di bei colli ombroſa chidflra.

Tal d’armati ſoſpir conduce stuolo.

Han fatto un dolce di morir deſioze c.

E, ia îuesta guiſa i Moderni delzkcimofistaficolomiglio

Tflfl*
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”mio in ciò ilmodo del Jí7*e,d{/]Z~r0(efi~a ;anti quel tan-a

;a grazz'atofluanto maledicofla' z'rralz’gioſò Pietro Arcti

no ) La di lei figlia , La di lui moghera , Alla di voi

enitrice 5 La di lui miſericordia , e fimíglíantz‘, come

'Spain 'veder ”egli eſempli che ”91‘10de il Montemerlz' nella

pag.804.nlc.12.Ma non direi giá come’l medeſima Are

tina, Della di Cristo legge ſanta, Dell’orribil di Criflzo
paflìoneJn moda cin-,fi ì/ Bocc. negli eſe-m li arrecati

dal Bart. nella No-v. 36. e 48. dzſſe , Con a madre di

` lui, Per la morte del padre di lui-,oggi con maggior run..

ghe-zz:: ( cori“ piacemlo all’ujò ſignor del tutto) dic-fi,

Con la di lui Madre , Per [a murte del di lui Padre.

Eſu questì qlèmplz‘stimo ancor d’area-venire , cbr-’l Boe-c.

intanto non dzèfl, 1 tutori del fanciullo inſieme con la

ſua madre z ene e lealmente le ſue coſe giudaronoz

per non dir Sua,c› poi replícflr Sue :e ”ha in tal luogo,

così l’uno come l’altro Poteva (Hifi, ſg” equina” ”Im-fl

”o . Cori Per non dir due 'volte Suo nell'altro eſèmplomm

diffa- , Per la morte del ſuo Padre , e del ſuo Zio. E

nondímm 'vero, che nella Nougdella ;.Gíordzſſe; Ed.

effendoſi accortaffihe cofiuí uſava molto con un Peda

gogo z efiimò cofiui dovere eſſere ottimo mezzano

tra Lei, e il ſuo amante, E nella &del/a C.7. Ed eſſen..

doſene la donna, andata a flare ad una ſua belüffima

` oſſeffione in contado , avvenne , che ella mandò e):

ionetto , che ſi Venjſſe a fiat con Lei . E doveva (Er.

fl , Tra ſe , e’l ſuo amante z Cheſi Veniſſe a flat con

ſecoJldfl uç/Zigran mflestri del :lire ( comcſpeflè «volte

accenna i Sal-vinti ) ‘ebbe-rap” vflgbezza 1’ ”fair talor

dalle regale. ’

Amaro, Vſcz‘ro, 0-450” terminati nelle prg/è.

CLXXII. ' ’Aocorcîare le terze perſone nel nu

l 4 vmerovdel più, de’íècqndì Pretericì dr”
`* ſi qua
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qualunque ſia delle tre maniere de’ Verbí , è s`1 certo

non eſſere Privilegio conceduto ſolamente al verſo,

ma uſatiffimo nelle roſe a che ſarebbe vergogna’ il

provarlo» ſe altri l’ aveſſehavuta di ne arlo . Innu—

merabili eſempi ſe ne poſſono addurre. Nella ſola

Nov. 61. del Nov. Ant. v‘ha tutti questi Rifiutaro,

Conſentiro, Smarriro, Capitaro , Abbattero, Ne’

primi ſedici capi della Storia di G. Vill. questi altri z

Amaro , Arrivaro , Partito , Stampato , Uſcito , Po-ñ.

polaro , Aiutaro , Rifiutaro : o quel Furo , che tante

volte (i tronca , dicendoſi ſempre bene , Furono , Fu

xon, Puro, e Fur; e _così de gli altri in abbondanza.

OSSERVAZIONI? DEL SIG. NICCOLO’ AMÉNTA;

[cercò il Bartoliglz’ eſemplz' d’Amaro, Abbattero,

llſciro, e e. nel Novelliero antico , e nella Storia

di Gio-vJ/z’ llaniflnanrlo non gliene manca-uan nel Deca

merone. Anzi nel Numero anteCecíente, avendo Per altro

fineffiortato l‘eſàm lo della No-v. ;6. non ricordrflflhe ’n

quello era, E Ver ola cala di lui ſi dirizzaro . Ma forſe

anche? Bembo eos-ì credetteylí non leggerſinelDecamero

zac-,fe rlíjfi- nella Png.194. Alle' volte ancora ſi gitta tut

ta intera l’ultima lillaba, Anzlaro, Palffaro , Accordaro,

c Paz-tiro, e Sentire , e Alfa/ira , e de le altre che Gio

van Villani diſſeſhe’lfiiccían comunemente i Poeti non

*v’è dubbio , egnítando il Petrarca , che nelſolo ſeconda

Sonetto díjfl- , Scoloraro z Legato , Incominciaro . In

Profa nondimeno nolfìtreí che molto di radozefiwendolo,

anzi direi. Rubar , Mandar , Diet , Andar , Come djflè

il Bocc. nella Noo. 18. ene/[a 23.1"” *vece di Rubarono,

Mandarono, Dierono, Andarono z che Rubare , Man;

daro 7 Diero , Andaro , e c. D2' chè *vedi i( Cinonio nel

frattflle’lſerbi, allapaga! 8.e 2.19,

Dae
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Due Wei-nazioni non neceflarie a qſſeroarji. v

CLXXIII. E due ſegpenti oſſervationí , ſian ſolo

' per riderſi di chi che le haVeſſe per

coſe dapſſervarfi . L’una ſi è: che il Troncar la testa,

fiſia eſpreſſo con un parlar tronco , quali ſono i ſe

guenti di G. Villani, ne’ quali manca un Gli, con che

riuſcirebbono intere , L. 9.Cap.g46.'1`it. Come MJ’ie

ro dz' Narji Capitano de Fiorentini rh‘ guerrmfùſconſitto

dalla gente di Castruccio, e poi Mozzoil cap0.L.Lo.C. 7.

M. 'Ugo con l’armi ſue a ritroſbfù tranato, e poi impic

cato” Poi Tagliata la teſſia, eſguartatoLJ l. C. 69.‘ll

qítale trattatoſcoperto , al;una nefu Pre/ò , e tagliato

e’ capo. '

'L‘altra è , che certe attioni ſi eſprimano al con—

trario di quel che ſono : _come .queldi Matt. Vill. Lib.

4. Cap.48. In ~guelquoercojſa, il fodero dellaL'onda uſcì

delfirro. Dovendo dire , a dir vero , Il ferro gli uſcì

del fodero . Così anche in loro eſſere i ſeguenti . M.

Vill. L. 9. C. 97.Feci0nofizre unaflanga diferro, a ho

've, le quali peſantifuori d’ordine/gli mijbno In gamba.

E Lib.r.C. 89. E *vedendofi il Conte flenza ſperanza di

ſoccorſo , e difioerato di ſalute col caPeſlro In collo , ò‘c.

BOCC. Nov. l l. Inſino che in Firenze non foſſe , ſempre

gli parrehhe il cafe/Ira haoer nella gola-NOV. ;6.Accio—

che da rne non ſi arti/je , le mi gara-*oa Nella gola haver

;ne-1]?) un collar ‘oro,
l

OSSERVAZIONI:: .DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA.

` 7 Eramente diflè qui hene il Bartoli, che le due coſe

qſſcr'uatemon eran neceſſarie da ojflrvarfi : poiche‘

avendo a_finire ilPeriodozſenza grazia verunafl direh a

Fu

. .-_g- _ _._.—-—Ì
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Fu ſconfitto , e mozzoglí il capo : Fu{reſo , e taglia;

togli la testa.0 avrebbe a rlírfi,Fu ſcon tto,e gli ſu moz

20 il capo: Fu Preſo,e gli ſu tagliata la testa :of-nr non

s’avendo a terminare ilPe;~iodo,zli7~e.Fu ſcönfitto,e moz—

ZOgli il capo,rimaſe ſpettacolo al popolo : Fu preſo , e

tagliatagli la testa, la poſero in cima d’un’asta . Perciò

il Villani , Per non replicare il Verbo Fu , e terminando

Periodo , 'vagamente a me par clic a'iflè nella maniera

cbe di è.

Nella ſeconda Oflèrvazione doveva il Bartoli av

vertire-,quel che dijfl: il Caſtelvetro nella Giñta alla Pag.

7 ;del tom.2.cbe lil-,nonſèmpre ſignifica entramento z e

cori , dicendo/ì Meſſa la corona in capo , Recatoſi ſuo

ſacco in collo, Meſſeſi le ſcarpe in iede, Meſſagli una

catena in gola ',qttell’ In , vaglia ntorno . E lo ſigſſò

( dicb’io ) che vaPlia Nella gola , Nel Collo , Ne la

gamba , Nel pie e( che cbe ſàttilizzi in ciò il medeſi

mo Caſtelvetro ) cioè cbc vaglia” negli accennati eſem—

pli ù] Bartoli , Intorno alla cola’, Intorno ai Collo,

e c. non ejjènziojì-mfrc *voro , c e l’Articolo accenni en—

tramonto-,e che :licenzia/i, Col ca eflro in gola,figniſicbi

Intorno alla gola, e Col cape ro nella gola , vaglia

Dentro la gola , come volle ,il Czç/chvetro 5 trovandoſi`

infiniti eſempli , ne’ quali( come r’è a’etto ) tanto vale

In,qnanto, Nel :e vicenzlwolmente tanto Nel, quanto
In; e così tanto A, quanto Alla: Come, Colle ſimaní alla

cintola; e Colle mani a cintola.
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